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QUESTIONI 



1. (itinsta che nel Febbrajo del 1838, io sezione del 
Bagno, luogo dello al Molinello, a danno dpi conjugi 
Costante e Chiara Cini venissero Tran dolente meni e sot- 
traili due psjuoli e una secchia; un guanciale foderaio di 
roba forestiera bianca, listata dì turchino: un materasso 
con fodera color ferruggine a righe, col lenzuolo entro 
olii era involto; tre tappeti di fondo color verde lavorati 
in rosso; e fra altri oggetti, una cassa di pioppo, lunga 
due braccia scarse, larga due terzi dì braccio con dentro 
quattordici lenzuola, delle 'tovaglie, dei sak ietti, degli 
asciugamani, dei vestili, ilei coltelli e delle forchette or- 
dinarie, venti francesumi, e altro? 

La Rota ba risposto all' unanimità, si consta. 

2. Consta ohe detto furto fosse commesso nella casa 
di abitazione dei conjugi Giti, sebbene allora da essi 
non attualmente abitata, e cosi in luogo abitato a senso 
dell' art. 300 del Codice Penate? 

La Rota ba risposto all' unanimità, affermativamente. 

3. Consta che il medesimo furto fosse commesso circa 
Ire ore dopo la metà della notte del 3 al 6 Fcbbrajo 
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suddetto a cosi in tempo notturno a penso della leggaT 
La Rola ha risposto all' unanimità, afTermalivameole. 
I. Consl» che il ladro o i ladri s' introducessero a 
commeltere dello furto, salendo Alla graticola sovrapposta 
alla porta d' ingresso all' aria di levante di della casa 
(graticola alla dal suolo esterno tre braccia e meao] 
e introducendo un braccio fra le maglie di essa graticola, 
tirassero la fune del saliscendi e cosi rendessero aperto 

La Bota hn risposto all' unanimità, non consta. 

5. Consta che il ladro o i ladri s'introducessero a com- 
mettere il dello furio, cacciando un coltello o altro si- 
mile is'rumento fra i due sportelli d'una delle finestrelle 
all'aria di mezzogiorno (e precisamente di quella a mano 
sinistra, la quale ba fra detti due sportelli una luce suf- 
ficiente all'Introduzione d'un coltello o altro simile i stru- 
mento) e cosi rimoveudo la interna nottola, e rendendo 
aperta la finestra , e di sopra essa finestra ( che é a 
qualche altezza dal suolo esterno ) passando e penetrando 
Della casa ? 

La Sola ha risposto all' unanimità, si consta. 

6. Il suddetto fatto dichiaralo constante, importa egli 
scasso esterno? 

La Rola ha risposto all' unanimità, negativamente. 

7. Il medesimo fallo imporla egli insali/ione? 

La Rola ha risposto all' unanimità, affermativamente. 

8. Consta che il ladro o i ladri con uno scalpello o 
altro simili! istrumento schiodassero dal coperchio della 
cassa indicala nella prima questione, le bandelle, c cosi 
la rendessero aperta ? 

La Rola ha risposto all' unanimità, si consta. 

9. Il fatto dichiarato constante nella precedente que- 
stione importa esso a senso della legge, scasso inlerno? 

La Rola ha risposto alt' unanimità, aDeriualivaruenie. 

10. Il contumace Tummaso del fu Angelo Bartolomei 
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dei Monti di Villa, «ietto Barbanera , è egli convinto 
autore di dello furto ? 

La Rota ba risposto all' unanimità, affermativamente. 

lt. Il detenuto Giovanni del fu Luigi Nardi , nato e 
domiciliato a Coccilia, di unni 3t, falegname, delio l'Aba- 
taccia di Coccilia, è egli convinto altro autore di detto 
furto ? 

La Rota ha risposto alla pluralità, negativa menle. 

12. C'insta che nella mattina de' 2 Settembre 18118 in 
tempo della Messa parrocchiale in sezione della Pieve dei 
Monti di Villa, luogo detto alla fosfa, a danne dì Gin- 
V sechino e Annunziala conjugi Ricci, fossero fraudolen- 
mente sottratti due fazzoletti, uno d'organdis, uno di seta: 
e a danno di Chiara e Giuseppe altri conjugi Ricci (zìi 
dei precedenti ) venissero fraudulenlemeute sottratti un 
pajo dì pendenti, quattro anelli d'oro e Ire medaglie 
il' argento? 

La Ruta ha risposto all'unanimità, sì consta. 

13. Consta che detto furto fosse commesso nel casa- 
mento ahi lato ( con interna comunicazione ) parte dui sud- 
detti conjugi Chiara e Giuseppe, e parte dagli altri conjugi 
Giovacchino e Annunziata Ricci e rosi in luogo abitato 
a senso del suddetto art. 3'JO Cod. fen.? 

La Rota ha risposlo all'unanimità, affermativamente. 

li. Consta che il ladro o i ladri, Inlroducendosi a 
commettere detto furio dalla porta esterna che mette alla 
porzione dj casa abitata da Giuseppe e Chiara Ricci, 
rendessero aperta quella pinta con un<i forte spinta? 

La Rota ha risposto all' unanimità, non consta.' 

15. Il prefalo contumace Tommaso Bartolomei dello 
Barbanera, è egli convinto autore di questo furto? 

La Rota ha risposto all'unanimità, negativamente. 

Ili. Il suddetto detenuto Giovanni Nardi è egli convin- 
to autore di detto furto? 
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La Boia ba risposto .iH'unauimiià, negalivamenle. 

17. L' altro detenuto Demetrio ili Francesco Prosperi, 
nato e domiciliato ai Munii di Villa , di anni 35 circa, 
possidente e agricoltore, detto il Kos so , è egli convinto 
datore di detto (urlo? 

La Rota ha risposto all' unanimità, negativamente. 

18. Consla the nel Novembre del 1839 in Marlin, luogo 
detto alla Piaggiala, a danno di Luigi. Caterina, Geltrude 
e Maddalena fratello e sorelle Bar sol li , venissero frau- 
dolentemente sottratte nove stagnale di tabacco, ulto mazzi 
di sigari, circa dieci scudi in diverse monete d'argento 
e di rame, una quantità di matasse di seta di varj co- 
lori e di cordonetto di seta pel valore di circa venti scudi; 
circa venti libbre dì cioccolata ; varj pacchi di cotone 
filalo, per circa quindici lire; varie matasse di refe da 
cucire: circa cento libbre di cacio pecorino; sei camicie da 
donna; quattro lenzuola; due grandi tovaglie e circa venti 
salviellì; una balla di riso, e altro? 

La Rota ha risposto all'unanimità, sì consta. 

J'.l. Consla che detto furto Tosse commesso noli' abita- 
zione dei prefaii Barsolli e precisamente io una stanza 
ad uso di bottega al pian terreno di della abitazione, e 
in alira stanza aderente, e così in casa abitata a senso 
della legge? 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermativamente. 

20. Consla che quel furio venisse commesso nel lempo 
intermedio fra le Ire ore circa di notte del di 2 Novembre 
suddetto, e prima che in nissuna guisa facesse giorno il 
successivo dì 3, e cos'i ìn tempo notturno a senso del- 
la legge? 

La Bota ha risposto all' unanimità . affermativamente. 

Mi Consla che per commettere questo furio il ladro o 
i ladri salissero sopra i murice! Itoli d'un pozzo che è 
all' aria di ponente, forassero con un [rapano o trivellane, 
o altro simile ili ru mento lo sportello o chiusura d' una 
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finestrella soprappnsta ad esso pnzzn, facendovi una buca 
dell' altezza di circa un paltco e della larghezza di quattro 
dita; e per della buca introducendo un braccio, ri mo- 
vessero internamente il chiavislcllo e il paletto onde quella 
chiusura era fermata; e cnsì aprissero della finestra; o 
passando al di sopra di quella) ebe è alla da terra un 
braccio e mezzo ) penetrassero nella casa a rubare? 
La Rola ha risposta all' unanimità, sì consta. 

22. Il fallo dichiarato constante nella precedenle que- 
slione, importa egli scasso esterno a senso della legge? 

La Bota ha risposto all' unanimità, affermalivamenle. 

23. Il detenuto Giuseppe del fu Paolo Alessandri, nalo 
e domicilialo a Culognora di Valleriana, di anni 41, agri- 
coltore, detto Caromeo e Cubala è egli convinto uno degli 
autori di dello furio? 

La Boia ha risposto all'unanimità, affermalivamenle. 

24. Consta che il prcfalo Giuseppe Alessandri commet- 
tesse questo furio in unione e cooperazinne con altri, e 
che tra loro scientemente si aj u lasserò , e a vicenda si 
assistessero nei falli che prepararono, facilitarono e con- 
sumarono il furio medesimo e che così fosse il furio com- 
messo ÌD più persone a senso della legge? 

La Rola ha risposlo all'unanimità, affermativamente. 

25. Consla che net Decembre del 1839. in Tereglio. 
luogo detto itila Via Piana, dalla Bottega e a danno di 
Prospero Rarsolli , venissero fraudolentcmenle sottraile 
circa venti braccia di panno color bolligli», sessanta brac- 
cia d: molaschino a righe color caffè, quarantacinque brac- 
cia di velluto nero, novanta braccia di cambrì, sessanta 
braccia nilor scuro, trenta braccia di mussolina bianca 
velata , più di centotrenta fazzoletti di varie qualità e 

sela da cucire, di nastri, di cordoncino, un paju dì scarpe 
di vacchetta, e altro, come dall'epilogo dell' atio d'accusa? 
La Rota ha risposlo all' unanimità, si consta. 
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26. Conila che la suddetta bottega, dove avvenne il 
furio, ita un lato comunichi con la casa abitala dal pre- 
fai» Barsolti, e di un altri» lato sia aderente alia casa 
abitata da uu Giovanni Giusti? 

La Itola tia risposto all' unanimità, si consta. 

27. Il fatto dichiarato constante nella precedente que- 
stione, imporla che il furio avvenisse in casa abitala a 
ne n su della legge? . 

La Bota bn riposto all'unanimità, affermativamente. 

à8. Consta che quel furto avvenisse o nella sera dei 
4 Dicembre suddetto, quando la notte già era ila parec- 
chie ore inoltrata, e la mattina appresso, prima delle ore 
cinque antimeridiane, e cosi di nottetempo a senso del- 
la legge? 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermai Ira mente. 

29. Consta che il ladro o i ladri, per commeltere que- 
sto furto, salissero sul letto della indicala bottega, nella 
sua minore altezza elevalo dui suolo esterno circa quattro 
braccia, valendosi dell' ajuto rt' una colonna di castagno, 
da loro ivi accostala, e lunga cinque braccia e sette on- 
ce; e rimovendo alcune piaslre o mezzane , formassero 
una buca delta lunghezza di nove once e della larghezza 
di cinque: e con I' ajuto sempre della suddetta colonna, 
da loro calala per quella buca , scendessero dalla buca 



medesima e penetrassero nella bottega a rubare? 
La Boia ha risposto all' unanimità, sì consta. 

30. I latti dichiarali constanti nella precederne questione. 
Importano essi che quel furto fosse eseguito mediante sca- 
lata e scasso esterno? 

La Bota ba risposto all' unanimità , affermativamente 
quanto alla scalata ; negativamente quanto allo scasso- 
esterno. 

31. Il suddetto delenuto Giuseppe Alessandri é egli con- 
vinto autore di questo furto? 

La Boia ha risposto all'unanimità, affermali vani ente. 



32. Consta che il 21 Dicembre 1339 in S. Piero a 
Vieu, luogo dello al Molino di Cima, a danno di Giuseppe 
e Maria Luisa conjugi Piccinini lusserò fraudolenlemen- 
le sottraile più di cinquemilacento lire in fra n cesi: uni 
ed altre monete, con la ventriera che parte di quel da- 
naro conteneva; due orologi, uno dei quali eoa catena 
e chìaveiia; un cordone d' oro da collo; una rosetta di 
diamanti; degli anelli; dei pendenti; una croce d'oro con 
tuo bullone e nastro, e una medaglia d'argento, il lutto 
conformemente all'epilogo dell'atto d'accusa? 

La Rota ha risposto all' unanirnìlà, si consla. 

33. Consta che questo furto fosse commesso prima che 
di nissuoa guisa Tacesse giorno nel suddetto dì 21 Di- 
cembre 1839, e cosi io tempo notturno a senso della 
legge 7 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermativamente. 

34. Consta che il medesimo furto fosse commesso nella 
casa abitata dai prefali conjugi Piccinini? 

La Rota ha risposto all' unanimità, sì consta. 

35. Il detenuto suddetto Giuseppe Alessandri è egli 
convinto autore di questo furio? 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermativamente. 

36. Consta che nel Giugno del 1840, in sezione della 
Rocca, venissero fraudolentemenle sottratte a danno di 
quel reverendo Parroco Andrea Bernardini, due paja 
fibbie da scarpe, due orolcgi, un calice, qualiro monetino 
di rame serbate per rarità (cioè un soldo del regno ita- 
lici), avente da un lato l'effigie di Napoleone circondata 
dall'epigrafe Napoleone Imperatore e Re 1812, e dall'altro 
lato una corona circondala dall'iscrizioni] fleyno d'Italia 
Saldo M. — un centesimo del suddetto regno italico con 
da un lato la slessa effigie e iscrizione, ma col 1808, e 
dall' altro lato pure una corona circondala dalle parola 
Regno d' Italia centesima ¥ — una Moneta di cinque cen- 
tesimi con da uu lato 1' effigie dei Principi Baciocctii 
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circondala dulia iscrizione Felici eà Elisa PP. di Lutea 
e Piombino; dall' altro lato le parole 5 untumi, circon- 
dale dall'iscrizione Principato di Lucca e Piombino; — 
(IrialmenlB una moneta inglese con un'efligie circondala 
dall' Iscrizione Geonjim IlII Dei gratili, e dall'altro lato 
una figura intera contornata dalle parole ìtritan. Rtx 
Int. dtf. 18:11 } molto danaro, in oro, argento ed altra 
moneta; una pistola, delle eamicii'. un prosciutto, con 
gli altri oggetti noverali e descritti nell'epilogo dell'alto 

temente sottratto a danno di Camilla Olivieri, serva di'l 
prefato Parroco, il danaro e le altre cose respellìvamenle 
nel medesimo epilogo indicate; e che finalmente, sempre 
Dell' occasione medesima, a danno della Chiesa a Opera 
di quella Parrocchia fossero fraudolcniemente sottraiti il 
turinolo con suoi accessor), il Calice, l'Ostensorio, i dia- 
demi, i tubi da candelieri, e tutti gli altri oggetti in 
dello epilogo specificali e alcuni ancora ivi approssinia- 
tivnmeDle stimati? 

La Itola ha risposto all' unanimità, sì consta del furti 
ma non consta che fra gli oggetti rubati fosse una pistola. 

37. Consta che quel furto fosse commesso circa la 
mezza notte del Ji al C del sopraindicato Giugno 18-10 
e così di nottetempo a senso della legge? 

La Bota ha risposto all' unanimità, affermativamente. 

:tS. Consta che detto furto fosse commesso nella casa 
parrocchiale o Canonica della suddetta sezione, abitata 
dal prefalo reverendo Bernardini c dalla nominata sua 
serva (e cosi in luogo abitato a senso dell'art. 390 cod. 
pen. ) e, quanto ai tubi sopraindicati, nella sagrestia vec- 
chia della chiesa di delta parrocchia? 

La Rota ha risposto all' unanimità, a (ferma li va mente. 

1(9. Consta che detta sagrestia fosse consccrata coi 
rih di Santa Chiesa in modo che possa tenersi per lungo 
sacro a senso del patrio Decreto del 10 Gennajo 1818 7 

La Ruta ha risposto all' unanimità, non consta. 
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10. Corsia che i ladri per introdursi a commettere 
questo dirlo portassero da luogo vicino una scala di Je- 
gmi a pinoli della lunghezza di circa braccia sei: con 
quella salissero sul ripiano d' una cloaca a lato della 
suddetta Canonica dall'aria di levante (cloaca alia dal 
terreno esterno quattro braccia e mezzo |: indi ripren- 
dendo questa scala, e posandola inferiormente sul ripiano 
della cloaca suddetta, e superiormente appoggiandola al 
muro della Canonica presso al luogo comodo, per quella 
scala salissero al finestrino di esso luogo comodo (posto 
al secondo piano della Canonica ì; e con scalpello o altro 
simile istru mento smurassero e logliessero il dello fine- 
tura di questo finestrino, smurandone quattro pezzi di 
quadrucci, e cosi ridottolo a sufficiente larghezza, pas- 
sassero per quello e penetrassero nella Canonica a rubiire 
come sopra? 
La Rota ba risposto all' unanimità, si consta. 
41. I fatti qui sopra dichiarati constanti importano essi 
scalala e scasso esterno a senso della legge? 
La Itola ha risposto all' unanimità, affermativamente. 
12, Consta che i ladri, per sottrarre alcuni degli og- 
getti sopra accennali, rompessero col mezzo di scalpello 
n altro simile istrumcnto lo specchio o coperchio supe- 
riore, e le cassette d' un comod o barò, dove erano le 
cose rubate al Parroco, e che coli" isl ramento medesimo 
sforzassero la porla, e rompessero una scheggia al telare 
il' uno spogliaiojo, dove culla trovarono che loro si affa- 
cesse; e che col medesimo o slmile f strumento dessero 
la leva agli spurie!!! e ripiegassero il cliiavaccetto della 
loppa, e cosi rendessero aperto un armadio, ov' erano 
custoditi gli oggetti come sopra rubali a danno dell'Opera? 
La Rota ha risposto all' unanimità, si consta. 
43. I falli dichiarali constanti nella precedente questio- 
ne, importano essi scasso interno a senso della legge? 
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La Rota ha risposto all' unanimità, aBermallvamente. 

44. C'insta che dello furio Tosse commesso da più 
persone ? 

La Rota ha risposto all' [inanimila, sì consta. 

45. Consta che gli autori di dello furio, nell'occasione del 
furio medesimo, e rome mezzo a meglio eseguirlo, faces- 
sero delazione palese d'un Iromhone, d'uno stiletto o coltello 
alla genovese, di pistole o terzcltc c di altre simili armi 
da fuoco e da taglio? 

La Bota ha risposto all' unanimità, s) consta. 

46. Consta che eoo quelle armi alla mano alcuni li 
ponessero intorno al reverendo Parroco, dandogli anco- 
ra col calcio d' una lerzetla un colpo nel viso; altri in- 
torno alla serva, ponendole una terzelta alla gola, e uno 
stiletto al cuore, perchè loro insegnassero gli argenti e 
il denaro, e significando di ammazzarli e di chiamare 
altri se avessero alzalo la voce; e sì al padrone e si alla 
serva legando strettamente le mani e ì piedi con lacci 
e corde; e che per cagione di questi Tatti il prefalo re- 
verendo Bernardini riportasse una Terila sopra l' osto 
jugale sinistro accompagnala da ecchimosi in quell'oc- 
chio, e varie decolicolaziuni e lividure in altri punti 
della faccia, e lina lividura circolare e incisione della 
cute ad ambedue le gambe sopra il malleolo, delle quali 
non guarì che dopo dieci o dodici giorni? 

La Bota ha risposto all' unanimità, sì consta. 

47. I Tatti dichiarali constanti nella precedente questione 
importano essi, che i ladri commettessero detto furio con 
violenza e con minaccia dì fare uso delle armi da loro 
portale ? 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermativamente. 

48. 11 prerato contumace Tommaso Bartolomei è egli 
convinto uno degli autori di detto furto? 

La Bota ha risposto all' unanimità, affermati vamenH- 
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49. Il puddello deleuulo Demetrio Prosperi è egli con- 
vinto altro autore de! medesimo furio? 

La Rota Ila risposto all' uoanirnità, a (Termali VAmeni». 

50. Il predetto detenuto Giuseppe Alessandri è egli 
ennvitito altro autore del medesimo furto? 

I.a lidia ha risposto all' unanimità, arfermalivamenle. 

51. L' altro detenuto Giovanni Nardi è egli convinto 
anch'esso nulore di questo furto? 

La Rota ba risposto all' unanimità, affermativamente. 

82. L' nitro detenuto Fabiano del fu Bartolomeo Bar- 
tolomei, nato, e domicilialo ai Munii di Viltà, di anni 40 
circa, agricoltore e mugnajo, dello la Faina e il Fì'jlio 
ili Meo-Caltivo è egli pure convinto autore di queslo 
furio. 

La Rola ha risposto all' unanimità, affermativamente. 

53. Consta che i suddetti cinque individui commelles- 
sero questo furto in unione e coopera/ione tra loro, aiu- 
tandosi scientemente e assistendosi nei Tatti che lo pre- 
pararono, lo facilitarono e lo consumarono e che sieno 
così complici I' uno dell' altro a senso della legge? 

La Rola ha risposto all' (inanimili., affermativamente. 

54. Consla che il di 8 Novembre 1810, alla Pieve dei 
Monti di Villa, luogo detto alla Chiesa o a Bolriune , a 
danno di Giovan Sante e Lucia coDjugf Pieri, venisse 
fraudolentemcnte sollralla una borsetta verde a maglia con 
dentro tre francesconi. un'allra borsetta pure a maplia 
di colore scuro con dentro una moneta inglese, delta 
mezza Corona, contrafalla; una sollana di seta celeste con 
simile corsetto: un pajo di pantaloni di panno bleu: uu 
pajo di cerchioni d' oro da donna, eoo due bottoni: una 
maglietta d'oro a baule da mellcrsl a un vezzo: un faz- 
zoletto di seta nero con bordo bianco e violetto: un pip- 
polo di corallo: una zanna di corallo incassala in ar- 
gento: una medaglina d'argenlo con croce io mezzo, 8 
luallro braccia di mezzalana color bottiglia? 
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La Rota ha risposto all'unanimità, si consta. 

55. Consta che dello farlo fosse commesso nella casa 
abitala dai prefali conjugi Pieri e così in casa abitala 
a senso della legge? 

La Itola ha risposto all' UDanimilà, affermativamente. 

56. Consta che il ladro oi ladri per commellere questo 
furio, appoggiassero una colonna di legno, lunga biascia 
quadro e meno, sollo una finestra della suddetta abita- 
zione, dal lato di mezzo giorno { finestra alta dal molo 
esterno braccia cinque, meno un sesto )j e coli' ajuto di 
questa colonna salendo al ripiano della finestra stessa, 
introducessero uno scalpello o altro simile islrumento nel- 
la senice o vano che era Ira uno sportello e I" altro, e con 
quell'istruroento alzassero e facessero girare internamente 
una nottola, e scorrere o cadere una stanga traversa, ebe 
tenevano chiusa quella finestra; e cosi rondulala aperti, 
per mezzo di quello peoelrassero in oasa a rubare? 

La Rola ha risposto all' unanimità, sì consla. 

87. 1 falli dichiarati constanti nella precedente questione 
imperlano essi scalata e scasso esterno? 

La Ruta ha risposto all'unanimità, affermativamente 
quanto alla scalata , negativamente quanto allo scasso 
esterno . 

58. Consla che il ladro o ì ladri entrali come sopra 
in queir abitazione, aprissero violentemente il paravento 
della camera dei suddetti conjugì Pieri, schiodando dal 
muro il telare fermato con piccoli chiodi , e slaccando 
la toppa che quel paravento teneva chiuso; e di quella 
Kuisa penetrali in quella camera, e.<m scalpello o altro 
simile islrumento staccassero il bolcionello di ferro della 
loppa che teneva chiusa a chiave una cassa , rendendo 
cosi aperta la cassa medesima, e rubando gli oggetti che 
v' eran dentro? 

La Rola ha risposto all'unanimità, si consla. 



-Bi^t-Seti-6y-Gtieglc 



17 

SD. I Falli dichiarati constali osila precedente quesiioiie 
importano essi che questo furio sia qualificalo ancora 

La Uola ha risposto all' unanimità. auermativaraeDle. 

60. 11 suddetto detenuto Giuseppe Alessandri è egli cou- 
viulo autore dì questo furtoT 

l.a Itola ha risposto all' unanimità, affermaiivamcnle. 

61. L'altro detenuto Demetrio Prosperi è egli convinto 
nliro autore , o a senso dulie nostre le^gi complice in 
queslo furto? 

La Ruta ha risposto all'unanimità, negatamente. 

62. Consta che. circa due ore dopo la mela della nollo 
del 25 al 26 Dicembre 1810, alla porta maggiora della 
Chiesa pubblica e parrocchiale di Limano, con uno scal- 
pello o altro simile islrumenlo venisse di fuori viuhtii- 
lemente schiodata e sgruppata una tavola allo sportello 
sinistro, formando così nel medesimo una buca più che 
sufficiente al passaggio e alla introduzione in quella Chie- 
sa d' una persona di statura vantaggiosa e di giusta cor- 
poratura, e t he in falli ila quella huca l'aulure o auloii 
della medesima s' introducessero in quella Chiesa? 

La Itola ha risposto all'unanimità, si consta. 

63. Coosta che il ladro o i ladri si rendessero autori 
di delia rottura e introduzione con l'animo d' impadro- 
nirsi d' una lampada d' argento del valore d' oltre a cento 
scudi, che nella notte del Naiale, e nelle olire principali 
Teste dell'anno soleva apmjndersi in quella Chiesa, sebbene 
in quella notte per caso insolito non vi fosse? 

La Boia ba risposto ali' unanimità, sì consta. 
GÌ. La suddetta rottura, dirella all'indicalo fine. Im- 
porla essa un tentativo di torlo qualificalo da scasso 

tutlanze indipendenti dalla volontà del suo anlore o autori? 
La Itola ha risposta all'unanimità, aflei maliramenle. 
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6B. La suddetta lampada era ella cosa addetta all'usa 
e ornamento della preindicala Chiesa pubblica in mudi), 
che questo tentativo di furto vada sottoposto alle pena 
del R Decreto 10 Gennajo 1818? 

La Ruta ha risposto all' unanimità, affermali vomente. 

66. Il suddellu detenuto Giovanni Nardi è egli convinto 
uno degli autori dell' indicato tentativo di furto? 

La Rnla ha risposta all' unanimità, affermativamente. 

67. L'altro detenuto suddetto Giuseppe Alessandri èe^li 
convinto altro autore dell'indicato tentativo? 

La Ruta ha risposto all' unanimità, Degali va meo te. 

68. Consta che il 18 Febbrajo 15-12, in sezfoue della Badia 
di Canlignano, a danno di quel reverendo Parroco Lo- 
renzo Papeschi fossero fraudolentomenle sottratti due oro- 
logi ( I" uno dei ijuali d' argento e l'altro d'uro, e quest'ul- 

una colunna incisa nella nassa, e cogli altri segni par- 
ticolariixali nell' epilogo dell' alto d' accusa ) un paju di 
fibbie d'argento, una pistola: circa cinquecento scudi, in 
parte spettanti ad esso parroco, in parte alla compagnia 
della Chiesa, in parte alla serva di lui Caterina Va nausei, 
una borsa di seta a maglia di color cremisi, altra borsa 
di tela bianca, e una pezzola di fondo turchino a qua- 
drucci con liste rossicce e turchine ( dentro le quali borse 
e penzola erano involte varie porzioni di quel danaro): 
un anellino ( e questo di proprietà della predella serva) 
e altro, cooformcmenle in tullo.nl suddetto epilogo? 
La Rota ha risposto all'unanimità, si consta. 

69. Consta che detto furto avvenisse nella sera del sud- 
detto giorno 18 Febbrajo 1842, Ira un'ora e mezzo circa 
e le tre ore di Dotte e così di nottetempo a senso del- 
la legge? 

La Rota ba risposto all'unanimità, affermativa mente. 
10. Consla che detto furto avvenisse nella casa par- 
rocchiale, o Canonica, abitata dal dello reverendo t'a- 



pochi e dalla suddetta sua serva, e così in luogo abitala 

a senso dell' articolo 390 del codice penale? 

La Bota ha risposto all' unanimi:.!, affermativa menta. 

TI. Consta clic detto furio fosse commesso da più persone? 

La Bota ha risposto all'unanimità, sì consta. 

Ti Consta che i ladri, nella occasione di detto furio 
e come ajulo ad eseguirlo, portassero un trombone, uno 
stiletto o coltello alla genovese, un punteruolo di ferro, 
lungo tra manico e lama più d'un mezzo braccio, e ua 
coltello di lunga misura; e che perciò questo furto fosse 
commesso con delazione d'armi a senso della legge? 

La Bota ba risposto all' nnanimilà, affermativamente. 

73. Consta che i ladri le dette armi impostassero ti 
dirigessero si contro il reverendo Parroco, si contro ta 
sua serva, e con quelle alla mano, dicessero volere am- 
mazzare 1' uno e 1' altra, se osassero di parlare, e se loro 
non insegnassero i danari? 

La Boia ha risposto all' unanimità, non consta che 
impostassero il trombone: sì consla che impostassero e 
dirigessero contro le indicale persone le altre armi, pro- 
ferendo le dette e simili parole. 

74. 1 fatti dichiarali constanti nella precedente questiona 
importano essi clic questo furto fosse commesso con mi- 
naccia di fare uso di armi a senso della legge? 

La Rota ha risposto all' unanimilà, affermativamente. 

78. Consla che i suddetti ladri, nel l'Indicata occasione 
e con lo stesso fine, afferrassero così la serva, come il 
Parroco, e ambedue gli bendassero, e ad ambedue legas- 
sero le mani, lasciandoli poi, dopo avergli ancora am- 
bedue Ipgaii per i piedi, sopra un sofà; e che il reve- 
rendo Parroco, per quel l'afferra mento, riportasse al braccio 
destri) una indolitura che gì' impedì per qualche giorno 
di liberamente articolarlo, e che di più rimanesse leg- 
germente ferito nella mano sinistra per effetto di colpi 
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di siile o coltello scaglialo conlro di luì da uno di quu^li 
assalitori ? 

La Gola ha risposto all' unanimità, si consta di [itili 
i fatti indicali nella presente questiono, ma non conila 
che la leggiera ferita nella mano sìuistra fosse effetto ili 
colpi scagliali, ma piuttosto dell'avere il reverendo Par- 
roco voluto prendere e allontanare da se uno lille cilic- 
io nel suo fodero, il qual fodero per altro, essendo rollo 
nella sua punta, lasciava uscir fuori la punta dello stiletlo. 

76. I falli dichiarali constanti nella precedente questione 
importano essi che i ladri commettessero questo furto 
l'oo violenza, e che questa violenza da loro usala per 
commettere il furio, lasciasse tracce di Tarile e di con- 
tusione ? 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermativamente 
quanto alla violenza; negativamente quanto alle tracce 
di ferilc e di contusione. 

77. Il suddetto detenuto Giovanni Nardi è egli con- 
volo uno degli autori di dello furio? 

La Itola ha risposto all' unanimi là, affermali vamente. 

78. Il suddetto detenuto Demetrio Prosperi è egli con- 
vinto litro autore di dello furto? 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermativamente. 
70. Il suddetto detenuto Fabtanu Uarlolomei è egli cou- 
vinlo altro aulore di dello furto? 
La Rota ha risposto all' unanimità, affermativamente. 

80. Consta che i suddetti Ire ladri commettessero que- 
sto furto, ajutandosi scientemente e assistendosi uei falli 
che lo prepararono, lo facilitarono e lo consumarono e 
clic così sicno complici 1' uno dell' altro a senso della 
legge T 

La Ilota ha risposto all' unanimità, a {Eferma li va nenie. 

81. Consta che oel 27 Luglio 18i:i, nella sezione di 
Casta gnor i, a danno di quel rev. Parroco Gio. Andrea 
Bianchi venissero fiaudoleulemenle sottraili circa dicci 
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francesconì. una me/za Sovrana il' aro e della monda 
jpicciola: un archibugio <1i grosso portala ma piastrino 
a pietra: una tabacchiera il' osso «nìalo a barchetta, con 
sopra in un quadracelo d' argenti) le lettere C. L. M. 
una teca con Reliquia (li S. Agata: uri orologio d'argento; 
e una mena forma di cacio; che fossero nella slessa 



già o peni-ri simili; e che sempre nell'occasione mede- 
sima venissero frau dolentemente sottraiti a danno del- 
l' Opera della Chiesa di quel paese, i seguenti oggetti 
a" argento? un Ostensorio con la chiavetta del Ciborio 
ivi appesa; una Pisside; un Calice; una Croce con un 
Cristo da un lato, dall' altro una statuetta; due corone 
o diademi, c una medaglia col Fai rat or e da un lato e 
S. Pietro dall'altro: un velo da Calice, simile al drappo 
a più colori che è in atti: di più un Calice d'ollone con 
ceppa d' argento, e una Pisside d' ottone: finalmente da 
oltre sessanta lire di questue di duo Confraternite? 
La Rota li a risposto all'unanimità, si consta. 

82. Consta che i suddetti oggetti fossero come sopra 
rubati, parte nella casa parrocchiale o Canonica abi- 
tnta dal prefitto Parroco e dalla sua serva (e fra questi 
jpeciticalamentc l'Ostensorio, il Calice d'argento, e i 
diademi); parte nella contigua Chiesa (cioè poco danaro 
di questue da una cassetta in uu banchetto presso l'aliar 
maggiore); parte nell'annessa sagrestia, cioè la Pisside 
c il Calice d' ottone, e le sessanta lire delle due Con- 
fraternite? 

I.n Rota ha risposto all' unanimità, si consta. 

83. Consta che la suddetta sagrestia fosse euniocrala 
" che per altra circostanza legali' possa tenersi per luo- 
go saero? 
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La Rota ha risposto all' unanimità, negativamente. 

84. I Talli dichiarali constami cella precedente questiona 
importano essi chi; questo (urto debba aversi non solo 
per commesso in casa abitata a senso della legge, ma 
eziandio per sacrilego a senso del K. Decreto 10 Genuajo 
1818T. 

La Rota ha risposto all'unanimità, affermali va mente 
quanto all' essere stato commesso in casa abitala a senso 
della legge: negativamente quanto all' essere sacrilego 
pel suddetto patrio Decreto. 

83. Consta ebe i ladri, per rubare come sopra, s'intro- 
ducessero nella suddetta Canonica verso le ore otto e 
mezzo di sera del suddetto di 27 Luglio, e che, parte 
nella Canonica slessa, parte nella contigua Chiesa e sa- 
grestia, si trattenessero ad eseguire e consumare II furto 
fino a verso le ore dieci della sera medesima; e che 
perciò questo furto Tosso commesso io tempo di notte 
a senso della legge T 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermativamente. 

86- Consta che i ladri neh' occasione suddetta Tacessero 
i seguenti guasti ad alcune chiusure — cioè aprissero un 
genuflessorio o banchetto iu camera del Parroco, insinuan- 
do le dita Tra gli sportelli e il telare , dove era qualche 
spazio o luce, e cosi con le mani violentando e rendendo 
aperto il banchetto medesimo, il quale era chiuso a chiave, 
ma con debole serratura, e in questa guisa rubando il 
danaro ivi contenuto: — introducessero uno scalpello Tra 
la toppa e il bolcionello che teneva chiusa a chiave una 
eassa in camera dello stesso Parroco, e dessero la leva 
al bolcionello slesso, staccandolo, a rompendo la toppa, 6 
cosi rendendo aperta quella cassa, nella quale per altro 
non trovarono alcuna cosa che loro si affacesse: — in 
altra stanza di essa Canonica sollevassero con In forza 
delle mani da un lato il coperchio d' una cassa chiusa 
a chiave ( il quale coperchio non era di certa consistenza ) 
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e così facendo addirizzare 11 bolcionello interno che quel 
coperchio teneva serralo, aprissero quella cassa medesimo- 
dove pure nulla presero: — io altra stanza della Canonica 
slessa, pur con le mani, violentassero la prima cassetta 
il' un comod, allentandone dai chiodi I' interna loppa, e 
cosi quella cassetta rendendo aperta: — in Chiesa al ban- 
chetto presso 1' aitar maggiore introducessero fra i due 
sporlelli, in un ponto ov'era un pertugio, la punta d'un 
coltello o altro simile (strumento, e cosi mandassero in 
dielro la stanghetta dell' interna loppa, e aprissero quel 
banchetto, rubandone il poco danaro delle questue: — 
nella sagrestia, a un banco grande, introducendo nelle 
estremila fra i due sporlelli ( che erano chiusi a chiave ) 
uno scalpello o altro simile islrumenlo, e cosi disgiun- 
gendo gli sporlelli medesimi , e facendo in questa guisa 
storcere la stanghetta dell' interna loppa, la quale per la 
sua cortezza poco afferratasi al corrispondente sportello, 
aprissero il banco medesimo, e inoltre mandassero in pezzi 
una cassetla di legno serrala a chiave, dov' era il sopra- 
indicato danaro delle due confraternite? 

La Bota ha risposlo all'unanimità, sì consta. 

87. I suddetti fatti dichiarati constanti importano cha 
questo furto fosse accompagnalo da scasso interno? 

La Rota ha risposta all'unanimità, negativamente quanto 
all'apertura del banchetto in Chiesa presso I 1 aliar mag- 
giore; affermativamente quanto agli altri guasti. 

88. Consta che detto furto fosse commesso da più 
persone? 

La Bota ha risposto all' u rianimila, affermativamente. 

89. Consta che nella occasiono del snddctto furto, e co- 
me mezzo al medesimo, i ladri portassero, fra lo altre 
armi, un trombone, uno stiletto o coltello alla genovese 
una terzetto, un coltello lo asta con manico d' osso bianco, 
un lungo punteruolo, e coltelli di lunga misura; e che per- 



ciò questo furio fosse eseguilo con delaiione d'armi « 
senso della legge? 

La Itola ha risposto all' unanimità, affurmnlivamenle, 

110. Cuiisla che i ladri, nella suddetta occasione e pel 
medesima fine , impostassero e brandissero le suddite 
armi sì conlro i! reverendo Parroco, e sì conlro la sua 
serva , dicendo volerli bruciare o ammazzare se non 
slessero itili e loro non insegnassero il danaro? 

La Ruta ha risposto all' una ni mi là, sì consta. 

90. I falli dichiarali costami nella precedente questione, 
importano essi che i ladri conimeMessero il furto con mi- 
naccia di far uso delle loro armi? 

La Rota ha risposici all'unanimità, affermai ira niente. 

!)2. Consta che nella suddetta occasione e sempre con 
lo stesso (ine i ladri bendassero e per le roani legassero 
lo suddetta serva, la sorella del Iteltorc ed esso Bellore (e 
di poi legassero anche por i piedi, lui e la servale il 
medesimo Bellore percotessero con un pugno nella tempia 

rendo volergliele strappare, se ad essi non indicasse il 
danaro; lo urlassero nella fronte, e gli storcessero per 
indietro il collo, e lo stringessero per la gola, e lo per- 
col ossero nel petto, e lo gettassero in lerra dal lello su 
cui era e lo lasciassero legalo sul pavimento: per i 
quali atti la sorella del Rettore riportasse Ire piccole ec- 
chimosi nel braccio sinistro , cagionale da legature ; la 
serva un indolimento nei muscoli del petto e delle braccia; 
e il reverendo Parroco una leggiera ecchimosi uella pal- 
pebra superiore destra, un'altra leggiera ecchimosi all'ar- 
ticolazione del braccio e della mano sinistra, un dolore 
alla parie sinistra del collo con difiìcollà di dcglulinn* io- 
ne, una contusione ni braccio e pie destro con enfiagione 
( effello dei legami ) e una scmiparalisi ncll' ari" supe- 
riora del lato desilo?. 
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1.» Rota ha risposio all'unanimità, non consla che per- 
cotcssero nel peltn il reverendo Parroco, uè che lo pil- 
lassero ulti «lai ledo; ma piutloslo che egli cadeste, volendo 
inginocchiarsi a far l'atto di contrizione: non consta pura 
se l'Indolimento della serra avvenisse nell'occasione e per 
occasiona del furio, ovvero per l'altro misfatto con- 
tro lei commesso: sì consta desìi altri fallì cimi ro il mede- 
simo reverendo Parroco e contro la sorella e la «erra dì lui. 

93, I falli dichiarali constanti nella precedente questiono 
importano essi che questo furio fosse commesso con vio- 
lenza: e che dì piò la violenza còl cui mezzo fu com- 
messo il furto, lasciasse tracco di ferito e di contusioni? 

La Boia ha risposto all'unanimità, afTermatlvamcnic. 

04. Il suddetto detenuto Giovanni Nardi è egli convinto 
autore di questo furto? 

La Itola ha risposto ali 'a Da DÌ mi li, affermai iva mente. 

95. L' altro suddetto detenuto Demetrio Prosperi è egli 
convìnto allro autore di questo furto? 

La Bota ha risposto all'unanimità, affermali vomente. 

96. L7 altro suddetto detenuto Fabiano Bartolomei è egli 
rinvilito allro autore di questo furto? 

La Bota ha risposto all'unanimità, affermativamente. 

97. L' altro sopranominaio detenuto Giuseppe Alessandri 
è egli convinto allro aulore di dello furto? 

La Boia ha risposto all'unanimità, affermai iva mente. 

98. Il delenulo Pietro del fu Lorenzo Giuliani, n.Ho e 
domiciliato al Ponte S. Pietro, dimorarne a Livorno, di 
anni iti. servitore, detto Bitere, è egli convinto allro autore 
dì quesln furto? 

La Boia ha risposto all'unanimità, affermativamente. 

99. Consta che i suddetti cinque detenuti commettessero 
lussici furio in unione e coopcrazione Ira loro, ajulnnd.isi 
'fieniemenie e assistendosi 1' un l'altro nei falli clic In 
prepararono, lo facilitarono e lo consumarono, e elle sìeno 
cosi anche complici l'uno dell'altro a sanso della legge? 
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Lji Buia ha risposto al l'unanimi là, affermativamente. 

100. Conila clic nella occasione del suddetto furto, la 
prei odi cala serva { donna di anni 31 circa ) tuttora le- 
gata nette mani e bendata, e di più lenuta per le 
braccia, e postole un coltello alla gola, sofferisse, mal- 
grado ogni sforzo in contrario , le violenze impudiche 
accennate nell'epilogo dell'atto d'accusa, e da lei più 
particolarmente descritte nelle sue diverse dichiarazioni 
giurale: il quale epilogo e le quali dichiarazioni, dal tri- 
bunale ben ponderale, intendiamo che qui si abbiano come 
trascritte per ogni effetto di ragione? 

La Rota ha risposto all'unanimità, si consta. 

tOl. 1 falli in detto epilogo accennali e nelle delle di- 
chiarazioni più parlicolarizzali, importano eglino attentali 
al pudore consumali con violenza a senso dell' articolo 
331 del codice penale? 

La Rota ha risposto all'unanimità, affermativa mente. 

102. Il detenuto Giovanni Nardi è egli convìnto uno 
degli autori di delti allentali violenti al pudore? 

La Itola ha risposto all' unanimità, afferma ti va mente. 

103. Il detenuto Giuseppe Alessandri è egli convinto 
altro autore di delti violenti allentali al pudore? 

La Rota ha risposto all'unanimità, affermativamente. 

104. 11 detenuto Pietro Giuliani è egli convinto altro 
autore di delti attentali violenti al pudore? 

La Rota ha risposto all'unanimità, negali vamente. 

10j. Il detenuto Demetrio Prosperi è egli convinto altro 
autore di delti allentali violenti al pudore? 

La Rota ha risposto all'unanimità, negativamente. 

10(1. Il de lenii lo Fabiano Bartolomei è egli convinto 
altro autore di detti attentati violenti al pudore? 

La Rola ha risposto all'unanimità, negativamente. 

107. I suddetti detenuti Pietro Giuliani, Demetrio Pro- 
speri e Fabiano Bartolomei sono eglino convinti complici 
di dalli alienimi violenti al pudore, per avere scienti- 
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melili' ojulalo o assistilo gli autori dei me Jesi mi nei Talli 
die prepararono, o facilitarono, o consumarono quegli 
attentili? 

La Rota ha risposto all'unanimità, cenali vomente. 

108. Consta ebe i suddetti Giuseppe Alessandri e Gio- 
carmi Nardi si rendessero autori degli attentali violenti 
suddetti in unione cooperatone fra loro , traendo tutti a 
due la donna al luogo del supplizio, e con la presenza, 
con la voce, con la fuma delle mani e con armi impu- 
gnate la rendessero villima delle turpi loro voglie? 

La Bota ha risposto all' unanimità, si consta. 

109. 1 falli dichiarali constami nella precedente questiona 
importano essi che i prefaii due prevenuti adulassero Tuo 
l'altro a senso della parte finale deli' art. 333 del codice 
dei delitti e delle pene? 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermativamente. 

110. Consta che nella sera del 23 Agosto 1842, Iq Vorno 
luogo detto alla Stanghetta, a danno di Marco ed Elisa- 
betta conjugi Menuacclni fossero frandolenlemcnlo sot- 
traili dieci francesconi, olio monete da cinque franchi, 
una scatola di corno, un tovagliolo di lino con giglietlo, 
un coltello serralojo mancante d' un piccolo pezzo dalla 
parte del manico; delle forme di cacio, un pone, cinque 
anelli d' oro all' antica, una fascetta d' oro, una croca 
il' oro del valore di lire cento, una corona di vetro ver- 
de cui era appesa a maniera di medaglia una moneta 
da dieci paoli; un pajo di pendenti d' oro alla toscana; 
un pajo di cerchioni d'oro, uno dei quali rotto; Ire faz- 
zoletti da capo; una camicia ; una pe/.zola nuova, non 
anche orlala, di coione a fondo rosso a liste ed a più 
colori; un pajo di maniche rosse ed altro? 

La Rota ha risposto all' unanimità, si consta. 

111. Consta che dello furio fosse commesso nella casa 
abitala dai suddetti conjugi Mennaccini, e così in luogo 
abitato a senso dell'articolo 390 del codice penale? 
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La Rota ha rispositi all' unanimità, affermativa niente. 

1 i2. Orma che. i ladri $' introducessero in delta abi- 
lazinno a commettere questo furto verso le ore olio della 
suddetta sera 23 Agosto 1842, e Ivi si trattenessero ad 
eseguire e consumare il furto fino a verso duo ore di 
notte; e elio cosi quel furto fosse commesso di oottelem- 

La Rota ha risposto alt' unanimità, a Sformali va man le. 

113. Consta clic detto furto fossi: commesso da più 
persone T 

La Rota ha risposto al!' unanimità, si consta. 

114. Consta ebe i ladri, Dell' occasiono di dotto furio 
e conio mezzo ad eseguirlo, portassero coltelli di lunga 
misura, pistole o terzone e simili, e che perciò facessero 
delazione di armi a senso della legge? 

La Rota ha risposto all' unanimità, a (Tórma tivam ente. 

Ilo. Consta che i ladri, netl' occasione suddetta e col 
.suddetto fine, impostassero e dirigessero contro le persone 
dei Meo n acci ni e dì due donne loro nipoti, le armi 
suddette, dicendo con terribile voce, di volere atolli dar 
morte se non indicavano il danaro, o se facevano stre- 
pito, o punto si movevano? 

La Rota ha risposto all' unanimità, si consta. 

liti, i fatti dichiarali constanti nella procedente que- 
stione, importano essi ohe I ladri commettessero il furto 
con minaccia ili fare uso delle loro armi? 

La Rota ha risposto ali' unanimità, affermativamente. 

117. Consta che nella suddetta occasione e sempre col 
medesimo fino i ladri Bendassero e lenissero si i prefali 
con j agi Monna tei ni a sì le loro nipoti . e gli percol es- 
se io a seti ia ili e a pujini nel capo, ragionando a Marco 
Mennaccini varie indolitile nella lesta e nello braccia, 
e alla sua moglie delle escoriazioni e contusioni nelle 
tempie e nelle gole, con la perdila dei soli due denti 
che lo rimanevano? 
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La Ruta ha risposto all' (inanimili, si consti. 

118.1 fallì dichiarali constanti nella precedente questio- 
ne, importano essi ohe i latici commettessero il furto con 
ifrilenza, e di più che di-Ila vinleniia eoi cui me«o fu 
commesso il furio, lasciasse tracce di ferite e ili eontu- 
lioue a senso della legge? 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermati» a me ole. 

119. Il detenuto Giuseppe Alessandri è egli convinto 
autore di dello furto ? 

L.i Rota ha risposti] all'unanimità, afferma,! Iva moni e. 

120. Il detenuto I>ielru Giuliani è egli convinto altro 
autore (li dello furio? ft 

La Rota Ita risposto all' unanimità, afferma lira mente. 

121. Il detenuto Natale del fu Vincenzo 0 insti, nolo 
e domicilialo in Lucca, già dimorante a Bastia, di anni 
43, imbianchino a doratore, è egli convinto altro .nitore 
di detto furto ? 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermali va mente. 

nei fatti che lo prepararmi!), lo facilitarono e in quelli 
che lo consumarono, e che cosi sieno in questo furto 
am be complici I' un dell' altro a senso della lci;sc? 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermai ivamcnle. 

123. Consta clic nella suddetta occasione, contro la più 
siovine di quelle nipoti ilei Hunnacciui (zitella allora 
ili anni quindici compili), invano resistendo essa e di 
tutta fona apponendosi, fossero eseguili gì' iinpmlici fatti 
che accenna l'epilogo di ti* 31I0 d' accusa, e che la /.ilrlla 
viepiù par li oa la ri zia nelle sue giurate dichiarazioni .( il 

il abbiano qui per trasciitte ad ogni effetto legale) 0 eh» 
cosi fossoro anche su di lei consuma; i degli attentali vio- 
lenti al pudore a senso dell' art. 331 del codice penale! 
La Rota ha tisposio all'unanimi à, after inali vilmente. 



so 

1-24. Il detenuto suddetto Giuseppa Alessandri à egli 
convinto uno degli autori di questi allentati T 
La Bota ha risposto alt' unanimità. affermativamente. 

125. L' altro detenuto suddetto Pielro Giuliani è egli 
convinto altro autore di questi attentali? 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermai iva mente. 

126. V altra detenuto suddetto Natale Giusti è egli 
convinto altro autore degli allentali medesimi? 

La Ruta ha risposto all' unanimità, negativamente. 

127. Il prefato Natale Giusti è egli convinto complice 
di detti allentali, per avere scientemente ajulato o assi- 
lliti) gif) autori nei Talli che prepararono o facilitarono 
u consumarono gli attentati medesimi? 

La Rota ha risposto all'unanimità, negativamente. 

128. Consta che i suddetti due violenti attentatori al pu- 
dore di quella zitella cooperassero al misfatto l'uno dell'al- 
tro, strascinando ambedue e gitlandula fanciulla sul lungo 
dell'oltraggio, e con la scambievole presenza dandosi 
icambievolmente baldanza, e viepiù accrescendo il terrore 
• diminuendo quindi nella fanciulla ogni possibilità di 
Mitrarsi alle loro forze? 

La Rota ba risposto all' unanimità, si consta. 

129. I fatti dichiarati constanti nella precedente que- 
stioni', importano essi I' ajulo iodicato dalla parla tinaie 
dell' articolo 333 del Codice dei delitti e delle pene? 

La Ruta ha risposto all'unanimità, affermai iva mente. 

130. Consta che a contare dall' anno 1837 « 1838, 
lino a) di 8 Settembre 1812 fra i suddetti malfattori Tom- 
maso Bartolomei contumace e i detenuti Giovanni Nardi, 
Demetrio Prosperi, Giuseppe Alessandri, Fabiano Barto- 
lomei, Pietro Giuliani e Natale Giunti, si fosse formata 
un' associazione contro le persone e conlro lo proprietà, 
essendosi di fatto organizzati in banda , lenendo corri- 
spondenza fra loro, e avendo stabilito convenzioni ten- 
denti a render conto e a far distribuzione e divisione 
del prodotto dei misfatti? 
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La Rota ha rispunto all' unanimità, non consta. 

131. Consta chi- ti contumace Tommaso Bartolomei e 
( detenuti Francesco e Demetrio padre e figlio Prosperi, 
Giuseppe Alessandri, Giovanni Nardi. Fabiano Bartolomei 
Pietro Giuliani e Natale Giusti, o alcuno di loro, (den- 
te meni e ricettassero o Ira Cu gasserà a nascondessero in 
tutto o in parte oggetti derivanti da quei flirti o da al- 
cuno di quei t'urli nei quali essi non avevano prima 
avuto nè parte, né in alcuna guisa operato' uè come autori 
né come complici? 

La Rota ha risposto all' unanimità, non consta. 

132. Consta elle il deteuuto Natale Giusti suddetto, 
con sentenza di questa Rota Criminale del lo Gennaj i 
1838, confermala dal Supremo Tribunale di Giustizia il 
21 Febbrajo successivo, fosse condannalo, per furto qua- 
lilicalo, alla pena dei lavori pubblici per anni 5? 

La Itola ha risposto all' unanimità, sì consta. 

133. Tal fallo dichiarato constante, importa, che il 
Giusti stesso siasi rendnto recidivo a senso dell' ari. 56 
Jj. alt. ilei codice penale? 

La Rida ha risposto all' unanimità, a (Termali va mente, 
131. Consta che il suddetto deienuio Pietro Giuliani, 
con decisione di quelli medesima Rota del 28 Gennajo 
1821. confermala dal Supremo Tribunale di Giustizia il 
19 Febbrajo <li dello anno, venisse condannalo alla pena 
dei lavori pubblici a vita per omicidio? 
La Rota ha risposto all' unanimità, sì consta. 

135. Tal fatto dichiaralo constante imporla, che esso 
Giuliani sia recidivo a senso dell'ari. uG §. ult. del co- 
dice penate ? 

La Rota ha risposto all' unanimità, affermativamente. 

136. Consta che il delctiulo Fabiano Bartolomei, dojio 
che era già stalo carceralo, e dopo che si era ne'snoi 
costituti lenuio sulle negative in .sei precedenti interro- 
gaiorj, incominciasse poi a confessare, c così continuasti 
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finn all'ultimi de' tool costituii medesimi, « eue ciò fa - 
tosso coli' inlendiiuenlo e col Clic di godere dell'ìmgtunì'à 
promessa dulia noi ilio-azione dulia Direzione generale di 
polizia, pubblicala il 27 Agosto 1842. e di giovarsi di 
successive ordinanze sovrane inturno ali' impunita me- 
desima? 

La Rota ha risposto all' unanimilà, si consta di quelle 
sue negative e di quelle successive sue confessioni; ma 
non consta clic egli le Tacesse col fine o intendimento 
suddetto. 

137. Le prefale confessioni di Fabiano Bartolomei gli 
danno esse diritto di podere della impunità promessa 
dall' indicala notificazione, e di giovarsi delle suddette 
successive sovrane ordinanze? 

La Itola Ita risposto all' unanimità, negativamente. 
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MOTIVI 
E DISPOSITIVO DELLA SENTENZA 



Considerando elio nella presenta causa ti traila della 
pena di morie; e morte, non d' un aolo nomo, ma di sei 
uomini, più il contumace. Onde, se io o^ni causa deb- 
bono i tribunali cercare studiosamente e ponderare le 
ragioni e le circostanze favorevoli ai prevenuti, a fine 
non solo di non offendere la giustizia a scapilo di que- 
sti, ma di temperarla ancora con quella maggiore beni- 
gnità che a tei senza danno ptiù andare congiunta; mollo 
più ci siamo con ogni sollecitudine adoperali di far questo 
nel presente caso, dove una (anla pena doveva contro 
lanti applicarsi. E prima nostra cura, dopo la necessa- 
ria cognizione dei falli, è stala di vedere se alcuno scam- 
po vi fosse, da evitare l'ari. 381 del codice penale. Ma 
(non ostante la nostra più profonda meditazione sulle 
cose proposte dalla dotla e lodevolmente calda difesa, e 
su altre a noi suggerite dalla mente e dal cuore ) non 
ci è venuto fallo. Poiché o volevamo temperare la legge 
intendendo k violenze del detto ari. 381 in un senso 
diverso dai fatti che dava il processo, e urlavamo nel- 
l'ari. 303 dello slesso codice, il quale di per sé stesso 
e seuz'allre qualità, punisce per assassinio I' uso dì tor- 
ture e di alti di barbarie direni ad eseguire un misfatto; 
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e ciò mentre nel casi» nostro la leggo si contenta iti vio- 
lenze che non hanno lasciate tracce di ferite e di contu- 
sione, come dimostra la parte finale del successivo art. 
38-2. Volevamo certi alli più violenti attribuire Bollanti! 
al loro autore, e quando questi Tosso incerto, non porli 
a carico di alcuno; ma, oltreché male ci assislcva il fatto, 
in diritto poi consideravamo che quegli atti non usci- 
vano dalla sfera di quelli che un correo, sebbene non 
partecipante materialmente a quegli alti, dovette di leg- 
gieri prevedere , facendosi compagno a gente di malo 
affare, a genie armala di quella guisa, a genie della quale 
è diffìcile servirsi (quasi come delle armi disse un an- 
tico proverbili) ad mensuram; a gente alla quale era 
troppo agevole- di scegliere menai ancora eccessivi a com- 
mettere il furto. Onde non abbiamo potuto escludere che 
quei falli, i quali non erano meniti di loro natura eon- 
ducevoli al furto, anzi erano in qualche modo impedi- 
tivi di esso, vogliamo dire gli attentati violenli al pudore. 
E lo stabilire lino a chi> punto un delinquente volle I mezzi 
adoperali dal suo con delinquente, i ricerca dlflìrile quanto 
quell'altra, di cui parla il professor Rossi nel suo Trattala 
del Difillo Penale, dove tiene appunto proposilo de'coaulori 
o correi — La moralità dell'azione individuale pad non essere 
la medesima per tutti. Ma non è dato alla giustizia umana 
d'approfondire i misteri della coscienza al punto di stabilire, 
per queste gradazioni, delle classi differenti di colpabilità. 
Se è cos'i ingiunto come pericoloso il colpire con la medesima 
pena ogni specie di partecipazione al delitto; non sareb- 
be ne meno pericoloso, nè meno ingiusto lo stabilire un 
troppo gran numero di suddìeisitini , (rotte ria gradazioni 
morali impossibili a ben caratterizzarsi. Supponendo nciroc- 
ehio umano più di perspicacia e di aggiustatezza che eoli 
non ha, non si viene a rendere più chiaroveggente. La mot- 
tiplicità delle distinzioni lo affatica , e ben presto non vede 
più rke a traverso a un velo che gli fa portare giudizi <ir- 
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rischiali e conlraditlorj. D' atira parte il legislatore min ha 
nè il bisogno nè il diritto di scrutare a fondu la perversità 
morale lielC agente, e di laccare con la sanzione penate f ul- 
timo limite della giustizia assoluta. Ma quando pure aves- 
simo volino Tur noi nel casa nostra questa distinzioni 
impossìbili alle leggi, e liberare alcuni correi da parti - 
cabri falli ( che a buon diritto si dovevano porre a ca- 
rico di tulli, perchè mezzi non d' altro genere di quelli 
diretti al furto, ma solo per avventura so veroni ) davamo 
ora in violenze comuni a tutti, ora in minacce con arma 
alla mano; nè già, quanto a queste, nel caso dell'art. 3.S2 
(nel quale teniamo anche noi che non baslino le sole 
minacce con arme ) ma nel caso dell'ari. 381 . E se pure 
tentavamo, non trovando scampo nel diritto né tampoco 
nel fallo in genere, di trovarlo nella prova dello in specie, 
e prendevamo a ponderare la fede dovuta ai correi; era- 
vamo costretti , quando questi erano più e Ira loro in 
concordia, e in' concordia col resto degli atti, a servir- 
cene , perchè ci trovavamo più che bastevoli mutivi di 
credibilità, nè ci credevamo autorizzali oel nostro sistema 
di giudicare, a porli affatto da pai le: lanio più che i mi- 
steri dei malvagi malesi possono avere fuorché dai malvagi; 
e la malvagità loro non deve avere altra forza elle a 
servirsi dei loro detti con diffidenza e cautela, e a pesarli 
con maggiore severità sulle bilance della critica e della 
giustizia. E nel caso nnslro è da notarsi massi in amen le 
circa Fabiano Bartolomei, che egli disse ( e i suoi costituii 
ce lo dimostrano più che egli non disse ) che egli si fece 
dichiaratore de' suoi e degli altrui misfatti a sfogo di una 
coscienza lacerala dai rimorsi (1); e ringraziava il Cielo 

CO Q"< < ■llio*e*soun neUi scnlcuia originale registrile I. pagi - 
iu'JcI processo, le quali rendono conio d'ogni proposizione . o 
Jistrlo; roa nella (lampa n li lasciano «(Tallo, o te ne ài lalota 
un ini cenno, perchè non riuscirebbero che d'inutile ingombro. 
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che egli i' i suoi compagni Tasserò itali arrestati porcili 
Dio sa, diceva egli, quanti altri ( dei furti 1 ne facevamo! 
Nò nondimeno lo abbiamo credulo mai quando era solo 
a darci un Tatto, sema sostegno e bastevole amminicolo 
nel processo, perchè dovevamo in lui temere nnn solo 
l'uomo, come lutti gli altri uomini, fallibile; ma dove- 
vamo ancora stare in guardia ( non ostante i molivi e il 
modo delle sue confessioni i contro l'uomo avente, quanlo 
pochi altri uomini, contro di se la presunzione d'ingannato- 
re. Finalmente se In ogni caso alla giustizia non è conceda- 
la troppa larghezza, mal tornava il largheggiare nel caso 
nostro, dove si trattava di gente la più parte macchiata 
pii't o meno di misfalli enormi, e di reissime qualità. Un 
Barbanera, ladro e maestro di ladri, dall' animo dei quali 
; per meglio addestrarli al delitto 1 spiantava ogni cre- 
denza nella vita fulura, vate a dire il più solido fonda- 
mento della morale. Un Cabala, gridalo sempre ladro, e 
processalo sempre invano per la sua scaltrezza. Un Nardi, 
meno felice di lui nello scampare le pene, ma nei furti 
abile quanlo lui. Un Giusti per la slessa bruttura allre 
volle condannato. Un Fabiano, I' assassino o 1' ajiiiaturn 
dell'assassino delia Parigina. Un Giuliani, omicida. Un 
Demetrio Prosperi, allievo di quella scuola , e amico e 
compagno dei più valenti in ossa . Sappiamo poi tulli 
quanlo i misfalli che oggi si giudicano, abbiano tenuto 
sossopra questo povero paese; e sarebbe quindi imperdo- 
nabile troppo ogni rilassatezza nel giudicare. 

Considerando che il furto a danno dei conjugi Cini è 
provato dalle giurale dichiarazioni di Andrea Guidoni, di 
Costante Cini e di Chiara sua moglie, convalidale da ciò che 
depongono Chiara Bigongiari, Gregorio Banani Ini, Natali- 
zia Cini, Giusi ina Guidoni, Arcangelo Perugia, e Pellegrino 
Angeli: i quali mettono in essere la più sodisfacente prova 
della oneslà si di colui, al quale rimasta era in custodia la 
caia Citli e si dei conjugi Cini medesimi; come pura 
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provano la immediate loro lagnanze . la preesisteoza di 
parecchi degli aggeli! mancali, e il successivo esito di 
alcooi di questi: dimostranti ancora perchè, proponendo 
la questione, abbiamo diminuito il numero dei guanciali 
e delle lenzuola indicale nell' alto d'accusa, ed ampliala 
la quantità delle cose suttratte. co' modi generali — fra 
gli altri oggetti, ed altro — Quanto poi al melerasso e al 
guanciale mancali, una forte conforma si ha nello de- 
posizioni del rev. Ciancili, del brigadiere Micheluccioi, 
del carabiniere Angelelli e massimamente di Domenico 
e Pasquale padre e Tiglio dal Rio. 



Considerano^: he il verbale dell'accesso giuridico, oltre 
parecchie delle suddette dichiarazioni e deposizioni, di- 
mostra no la circostanza dichiarata constante alla questione 
seconda, e la quale evidentemente costituisce la qualità 
di casa abitata a senso del codice penale, art. 390. 

Considerando che abbiamo risposto pure affermativa- 
mente alla questione terza, perchè mentre per una parla 
un furto di tanta e si vistosa roba tornava troppo mala 
a commetterlo in tempo che non fosse notte; il testimone 
Gregorio il arsa ni ini, che abita poco lungi dalla casa Cittì, 
dava come un indizio di questa circostanza, l'avere 
appunto verso le tre ore dopo la metà della notte nella 
quale avvenne il furto, udito abbajare il suo cane. 

Considerando che sebbene il suddetto verbale mostri 
che in due modi potevano i ladri essersi introdotti in 
casa, cioè, o rendendo aperto I' iugresso col salire sulla 
porta e tirando il saliscendi (il che non sarebbe scalala 
a senso della legge per le cose ragionate dal Supremo 
Tribunale di Giustizia nella sentenza de'lo Maggio 1818 
riguardante un Pietro Tabarrani), o aprendo la nottola 
e penetrando dalla finestrella indicala nella questione 
quinta: pure ci siamo convinti che i ladri si valsero di 
quesl' ultimo mezzo, perchè il giudice accedente riscontrò 
negli sportelli o imposte di detta finestra ( nel punto esterno 
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corri spondcnlc alla nottola 1 alcune ammaccai nre formate 
con lo stesso scalpello clic aveva lascialo fresche ammac- 
catura in una porla da cui avevano i ladri tentato prima 
P ingresso. Se poi queir apertura della finestra non es- 
sendo operata con sforzo, rottura e simili ( che lali certo non 
possono dirsi le ammaccature indocile ) non costituisce ef- 
frazione o scasso per l'art. 393 del codice penale; niun dub- 
bio per altro che il valicamelo di questa finestra, la quale 
il verbale dice alla dal suolo esterno, non sia II passaggio 
per il ditopra d'una chiusura, e cosi scalala a senso 
dell' ari. 397 del codice stesso. 

Considerando ohe mentre, per lacer d'allro, la deposi- 
zione della suddetta Chiara Bigonci a ri e I' annessa ve- 
rificazione del giusdicente ( il quale parla di march? e di 
vestigi lasciali da uno scalpello ) mostrano che la cassa 
fu aperta nel modo descritto alla questione ottava; è certo 
per I' art. 396 §. 2 cod. pcn. che sebbene quella violenta 
apertura fosse operata dopo che la cassa era stala tras- 
portata fuori a qualcbe disianza dall' abitazione dei Cilli, 
nondimeno si ha in conio di «casso inferno. 

Considerando che il ritrovamento della materassa e del 
guanciate in una capanna e sopra i beni di Barbanera, 
e le premure di lui perchè i rilrovalori di quegli Oggetti 
mutassero le fodere, a line di allontanare da se i sospetti 
(si vedano le suddette deposizioni del re?. Ciancili e del 
padre e figlio dal Rio) uuile alle slragiudiciali confes- 
sioni ed esclamazioni falle da esso Barbanera a fabiano 
Bartolomei, e unite alla sua pessima qualità in materia 
di furlì; ci hanno convinto che egli fosse uno degli au- 
tori di quel furio. 

■Considerando che sebbene contro il Nardi fosse qual- 
che indìzio, pel quale uno dei giudici ha tenuto die 
anch' egli fosse autore di quel furio; nondimeno la plu- 
ralità di essi giudici non si è convinta di questa sua 
correità; onde cade anche la circostanza dell' unione di 
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persone per altra parie qui irrilevante , attese le più 
gravi qualità. 

Considerando che il farlo a danna dei Ricci Indicalo 
nella questione 12, è in genere provato dallo giurate 
dichiarazioni di Annunziata Ricci, di Chiara Ricci e di 
Giova echi no Ricci, cui fanno eco le deposizioni di Mad- 
dalena Pieri, di Alessandro Pieri e di Iacopo Pieri. 

Considerando die 1' atto dell' accesso giudiziale, non 
ebe le suddette diebiaraztoni e testimonianze, giustificano 
la risposla alta questione 13. 

Considerando che se fossimo certi che la porta, dalla 
quale entrarono t ladri, (osse stala internamente fermata 
da un Iato con la sua nottola di legno, potrebbe per 
avventura quella forte spinta bisognala al giudice acce- 
dente per aprire, qualificarsi scasso. Ma Chiara Ricci non 
assicura in modo da acquietare quella circostanza, usando 
l'espressione, per quanto mi pare, e più congetturandolo 
che accertandolo. L' altra circostanza poi colala dell'An- 
nunziala della rimozione di alcune fruibile che sostenemmo 
la toppa, è smentita (senza che consti di nessun fallo in 
contrario che oonoilll questa contradiziooe ) dal verbale 
di accesso, il quale fa Tede che la loppa è incontrata e 
sostenuta nello sporto con quattro chiodi mite quattro parli, 
e che non dimostrano dì avere sofferto alcuna tiiolensa. Quindi 
abbiamo risposto negali vaine nle alla questione 14. 

Considerando che ciò che su gli autori di questo furio 
dice il solo Fabiano, non bastava perchè con sicurezza 
potessimo rispondere affermativamente alle questioni 15, 
16 e 17: tanto più che, quanto a Demetrio Prosperi, esso 
Fabiano usa le parole di concerto, mal definibili si a tenerlo 
autore e s) a tenerlo comecchessia complice. 

Considerando che le giurale dichiarazioni di Caterina 
Barsolli, di Getlrude Barsotti, di Maddalena Barsoili, di 
luigi Barsotli e le testimonianze di Fabrizio Frugoli, 
di Luigi Bandoni e di altri, ci hanno indotto a dare ri- 
sposta affermativa alla questione 18. 
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Considerando che la qualità di casa abii.ua di cai la 
questiono |\). apparisce sì dal verbale d' accesso e si dalle 
suddette dichiarazioni e lesti mooianze. Quanto poi al tem- 
po notturno (questione 20) lo abbiamo tenuto, perchè 
un furto come questo, si per la quantità della cose rubate 
e si per le circostanze che I' accompagnarono, mal poteva 
commettersi senza 11 favor della notte . E io falli Luigi 
Barsolli ci dice ebe aveva visitalo e chiusn tulio verso 
U tre ore delta notte in che poi avvenne più tardi il furi»; 
f. la Caterina se ne accorse la mattina appresso di bo- 
mùtma ora. Ma questa circostanza poco rileva dirimpetto 
ai fatti indicati nella questione 21, i quali appariscono 
dal suddetto verbale d'accesso, e che secondo l'art. 393 
Cod. Pen. costituiscono evidentemente schiso, per la rot- 
tura dai ladri cagionala a fine di rubare; e quando vi 
fosse bisogno avrebbero ancora, in faccia all' art. 397 di 
detto Codice, i caratteri di scalata per quell'entrata al di- 
sopra della spalletta della (ìnestra (questione 22). 

Considerando che quanto all' in specie, volentieri ci ri- 
portiamo agi' indizi cumulali contro l'Alessandri allora 
contumace nella decisione di questa Rota dei li Dicembre 
1840. Ai quali indizi ( che nuora forza acquistarono dal- 
l'altro più piccolo processo unito al N. 3 per le dichia- 
razioni di Bartolomeo Stefanelli, di Domenico Agresti e 
di Domenico Licci; per la cognizione e pratica che l'Ales- 
sandri aveva delle due stanze dove poi avvenne il furio; 
per le varie ed evidenti favole che egli ivi narra, e per 
le poco verisimili ignorarne che allega, e per le sue ne- 
gative intorno alle sue relazioni col Tambellini e con 
Paolo Davini: relazioni innegabili a fronte di ciò che de- 
pone il non punto sospetto Gio. Luca Nottolini, a riscontrn 
di ciò che ivi dice Paolo Davini e il Tambellini , e a 
riscontro della pubblica voce attestala .da esso Gio. Luca 
Nottolini, c a riscontro pure di diò che Lorenzo Unti e 
Domenico Nottolini dicono nel processo grosso unito al 
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8, 3, illustrato da altra pubblica Tace per udo di essi 
alleatala nell'altro processeli!) iti Do ito, e confrontalo coi 
detto del prelato Davini e del Tambellini nel processo gros- 
so) ai quali indizi, noi dicevamo, oggi si aggiunga ciò che 
narrano i costituti di Fabiano intorno a questo tu rio o 
contro Cabala, e intorno all' accortezza di chi negò, e all.i 
semplicità di chi o confessando o poco fortunatamente 
inventandosi tradì , e verranno affatto meno le dub- 
biezze insorta quando nel 1841 Cabala si costituiva, e 
con la sua Gnezza, e col favore de' suoi aderenti, e forse 
cui benefìzio di qualche lontananza di tempo e coll'arle di 
travisarsi che egli usava, ora andando in parrucca ora 
in zucca, gli venne fallo di uscire di carcere a processo 
aperto. Perqueslo abbiamo senza esitazione risposto affer- 
mativamente alla questione 23. 

Considerando che la suddetta decisione rotale che con- 
dannava il Tambellini come uno degli autori di questo 
furio, e gli argomenti validissimi che allora essa allegava 
e ai quali ora sono conferma i delti di Fabiano, ci hiinno 
indotto ii dare risposta affermativa alla questione 24, seb- 
bene anche la circostanza ivi descrìtta della pluralità di 
persone, non sja-qoi per gii effetti penali di cerio mo- 
mento, attesa I' altra qualità più gravante, sopra notala. 
La risposta poi alla parte finale di della questione 21, 
era spontanea conseguenza legale dei falli dichiarali con- 
stanti rispondendo alla questione medesima. 

Considerando che le giurale dichiarazioni di Prospero 
Barcolli, il quale aveva ancora subitamente per iscritto 
dato avviso del furio alia Giusdicente di Corcgliu, e le 
deposizioni di Domenico Antonini, di Ambrogio Jiocco- 
rini, dì Giovanni Togneri, dì Bartolomeo Camìlli, di Ca- 
terina Giusti, di Caterina Bartolomei e di altri leslìmonj 
uditi dalla prerata Giusdicenza, non lasciati luogo a dub- 
bio alcuno sul furto a danno del sunnominato Barsoi lì 
di Tereglio (quesiione 28). 



41 

Considerando che 1* comunicazione della bottega del 
Barsoi li con la casa da loro abilititi, e 1' '«derma della 
bottega medesima con la casa abitata da un Giusti, è, 
pienamente provala dall'accesso giudiziale. Cile poi quella 
comunicazione della bottega con la casa Barsolli (senza 
clie parliamo dell'aderenza della bottega medesima per 
via d' un arco alla casa Giusti) faccia si clte detta bot- 
tega debba aversi piuttosto per una parie e continuazione 
della slessa casa, che per una semplice dipendenza della 
medesima (il che pure basterebbe in faccia all'ari. 390 
del codice penale) è chiaro di per sé slesso: per non dir 
qui, che gli scrittori si contentano per questo effetto an- 
che della sola annessione, cioè a dire , che non vi ab- 
bia un materiale separamento , come può vedersi fra 
gli altri, nel Repertorio del Merlin, Inni. 36 pag. 399-401 
edil. Bruxell. 1828. Per questa abbiamo dato risposta 
aucrmaliva alle questioni 26 e 27. 

Considerando che abbiamo pur tenuto il tempo nottur- 
no (questione 28), non lanlo perchè il Barsotli nella 
sera de' 4 Dicembre si era trattenuto in bottega anche 
dopo che ]' aveva chiusa all' acceiso degli avventuri, e 
la mattina dipoi ta serva In casa crasi - levata verso le 
ore cinque , e il Toglier! e la Giusti eransi avvedu- 
ti per i primi do' guasti al letto della boiicga assai 
di buon' ora; quanta per la troppa inverisimigliama , o 
a dir meglio per l'assoluta impossibilità morale che Tosse 
commesso di giorno, o in ora confinante col giorno, un 
furto che per la tnoltiplicilà delle cose rubale e per l 
preparativi a rubarle (preparativi non brevi e da lon- 
tano visibili) avevo necessità delle più lille tenebre e 
della qniele e solitudine della nntic. Sebbene questa cir- 
costanza del tempo notturna con la precedente sun compa- 
gna di casa abitata divengono di poco rilievo dirimpetto 
alla qualità più grave di che veniamo a parlare. 

Considerando che il salimcnto sul letto della bottega, 
il guasto di esso letlo, e la successiva discesa nell'iuler- 
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un della bottega medesima, nel modo e crii mozzi de- 
scrilli rifila questione 39, à provato dall'ali» di acresso 
s dalla sua appendice. Ma non abbiamo credulo dover 
dichiarare MMM O effraiione quel rimovimenlo della 
piastre e mozzarne del tetlo (e lo «lesso sarebbe .1 dirsi 
dal loglìmenlo di qualche rincalzo, di cui parla essa ap- 
pendice, quando Tosse baslevolmeole provalo ) perchè «as- 
so o effrazione , come lo slesso valore intrinseco delle 
parole dimostra, mal può dirsi là dove non è qualcho 
violenza, rompimento o simile (art. 393 Cod. Pen . ); e 
qoi non fu altro che il prendere con le mani e sollevarli 
c ammonticchiare in disparte quei materiali, com'è dal» 
vedere nella predella appendice: il che non si ebbe mai 
per effrazione o scasso. Si vedano fra gli altri il Paoletii 
Inttil. Cri». M*. 4, 1, §. 9 e il Gre mani de lur. Crini, 
iib, 2 cap. VII art. 1 §. 20 noia 4 in /in. Sé la parola 
tntèvtment usala dall' ari. 393 Cod. Pen. non è qui nel 
significai» di dèplactmcni [ che allora non sarebbe più effra- 
ninne) ma deve intendersi in un significato affine a quello 
delle precedenti parole [orcement, ruplure ee. E infatti la 
traduzione del Codice Penale latta pel Regno d'Italia, 
rendè quella parola col vocabolo a Ite rrnm en lo: il quale seb- 
bene forse non risponda precisamente alla parola francese, 
nondimeno le si avvicina meglio che la voce toglimento, 
adoperala dalla traduzione fra noi ufficiale. Né per quo* 
sto deve credersi che la legge con meno rigore di castigo 
difenda lo nostre case da si fatte invasioni dei ladri; per- 
chè nnu vi è caso d' ingresso dai letti, che non vada 
soggetto all' eguale pena della scalata, come apparisce 
dall'art. 397 deiOd Pen. e come in conformità di esso 
abbiamo lenulo nel caso nostro rispondendo alla questio- 
ne 30. 

Considerando che Cabala confessò al Giudice proces- 
sante di avere tempo fa e coni tre 0 quattro anni tono 
(l'esame fu il 17 Giugno 1843) venduto ad un tale die 
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qui (ariamo, dui pezzati di fazzoletti, del ruuendoccht, 
del velluto e anche del panno per dieci o dodici francescani 
e di essersi in questa faccenda condotto alla soppiatto: il 
che duii ostante i sotlerfiigj di lui, e le negative dell'altro 
al quale punto Dnn tornava di me Uerakad dosso la veste 
di ricettatore, viene in conferma di quella parte dei co- 
stituti di Fabiano, dove egli narrava le confessioni stragi u- 
dizialj di Cabala, di aver lui rubato al Barsolll di Tereglk) 
e di aver poi venduto il panno alla persona sopra accennata. 
E! se in alcuna cosa quelle slragiudiziali confessioni si 
dimostrano puco credìbili, è dove Cabala si vantò di essere 
sialo solo a quel furio; e forse gli alti lasciano traspa- 
rire un compagno almeno di lui. Ha checché sia di 
questa circostanza, non abbiamo dubitato punto di ri- 
spondere affermativamente alla questione 31. (Le dichia- 
razioni di Cabala e di Fabiano intorno a questo furto, 
hanno una conferma ancora in ciò ebe si legge negli alti 
di N. XI, pag. 47 ). 

Considerando che il furto a danno dei Piccinini di s. 
Piero a Vico, di cui alla questione 32 ( non ostante i 
dubbi mossi, ma dileguati, sopra alcun cbc)in ogni parie 
è provalo dalle giurale dichiaraziuni dei rubati Giuseppe 
e Maria Luisa, confermale dalle testimoniarne di Michele, 
Benedetta e Annunziala Guidi, di Elisabetta Gori, di Giu- 
seppe Lnnducci, di Giuseppe Maffci e di altri, come an- 
cora dal costituii di Fabiano, seconda che vedremo. 

Considerando che abbiamo risposto a (Fermali vamenle 
alla questione 33 per le dichiaraiioni del suddetto Giu- 
seppe Piccinini Bull' ora che ( rimasto egli in casa ) usci- 
rono le sue donne coi tigli per andare alla Chiesa, seguile 
poi da lui poco appresso; per quello che dice Giuseppa 
Landucci sull'ora che essi tornarono dalla Chiesa; per 
quello che ne dicono la suddetta Maria Luisa e il suo 
figlio Francesco; e in fine per le deposizioni di Giuseppe 
Maffci, di Benedetto Guidi e massimamente della Gori, 
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che fa la prima che tornò a casa: ai quali argomenti è 
conferma la stagione pnsla nel cuore del verno, quando 
le notti non finiscono mai, e il sole pare che alenti -a 
riportare il giorno. 

Considerando che la qualità di casa abilata. dì cui la 
questiono 34, apparisce dal verbale di accesso e dalle 
dichiarazioni e deposizioni suddette. 

Considerando che abbiamo risposto affermativamente 
alla questione 33, perchè le stragiudiziali confessioni di 
Cabala ai Tambellini, corrispondono a quelle da esso 
Cabala falle, ma con qualche particolarità maggiore, a 
Fabiano Bartolomei; e le une e le altre in alcune circo- 
stanze di persone trovano ancora appoggio nella voce 
che allora circolò, e la quale dopo tulle le cose avve- 
nute si purga di quei sospetti di che altri, per non dan- 
neggiarsi, la volle spargere, e prende viepiù forza e con- 
sistenza nella negata eoo farisaici modi, ma innegabile 
intrinsichezza di esso Cabala con quello di cui parla it 
processo unito di N. 3 a pag. ec. e viepiù forza prende 
per le parole che Cabala ue'suoi costituti pone in bocci 
a Carlo Piccinini, negando per altro di conoscere il ru- 
bato Giuseppe Piccinini (sebbene apparisca ebe egli ò 
pratico di S. Piero a Vico, e dica di esserci stalo moli* 
volle ) e negando di sapere quando, e se un furto a danno 
•71 detto Piccinini avesse luogo. 

Considerando che le dichiarazioni del rev. Bernardini- 
Parroco della Rocca, giurale, ripetute, piene di modera- 
xione, di lealtà, di delicatezza; quelle della sua fantesca 
Olivieri, spiranti la stessa fiducia; e le testimonianze di 
din. Antonio Di udii, di Giuseppe Brunirli, del quale erano 
verili francescoui tra il danaro invotato, di Natale Sari, 
di Antonio [lincili dello il Dragone, di Bernardo Diselli, 
di Lucia Sartinì e di parecchi altri, e la dolorosa fama 
che tosto e da per lutto se ne sparse, e parecchi ritro- 
vamenti poscia avvenuti di cose là rubale, uun lasciano 
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luogo a dubbio o sospetto Immaginabile intorno alla va- 
rila del furto dal suddetto Parroco della Rocca sofferto, 
e intorno alla specialità delle cose nella questione 36 
noverale, I costituti poi di Fabiano, olire confermare le 
case dclte dai rubali e dai testimoni, ci fanno ancora 
sapere, intorno ad alcune specie di monete, delle parti- 
colarità le quali aveva dimenticale lo stesso Parroco, e 
intorno a cut ricbiamatu poscia il medesimo, confermò 
a vicenda la verità di quei costituti. La limitazione poi 
falla nella risposta ad cesa questione, è giustificata da 
ciò ohe il Parroco suddetto manifestava, non ostante le 
contrarie asserzioni d' un suo nipote il quale poi si ri- 
trattò. 

Considerando che il suddetto rev. Parroco dichiara che 
i ladri lo assalirono verio la messa notte. La sua donna 
dice ohe parliti ì ladri, udì 1' orologio di casa tonare le 
ore cinque all' italiana che corritponde a un' ora dopo la 
messa notte alla francese. A queste giurate dichiarazioni 
è conferma ciò che intorno all ora In cui udirono le grida 
del povero Parroco, dice un Domenico Diuelli e un Na- 
tale Sari. Consuonano 1 costituti del Giusti, al quale coniò 
il Nardi che questo furto avevano fatto di notte; e con- 
suonano pure i costituti di Fabiano là dove locoa del- 
l' ora in cui giunsero alla [tocca, e di nuovo quando parla 
dell'ora in cui fu falla la spartizione degli oggetti rubali. 
Perciò abbiamo risposto affermativamente alla questio- 
ne 37. — 

Considerando che la circostanza di casa abitata incon- 
trovertibilmente a senso dell' art. 390 del codice penale 
è dimostrala si dal verbale dell'accesso fatto dalla Gius- 
dicenza del Borgo per udire il sacerdote derubalo, e si 
dalle dichiarazioni e deposizioni sopra indicate . Quanlo 
agli oggetti rubati nella sagrestia vecchia, ci siamo con- 
vinli sulle deposizioni di Natale Sari , di Francesco (li- 
ncili e di Giovanni Poli. Ma non solo non apparisce che 
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quella vecchia sacrestia fosse consecrala, ma invece gli 
atli dimostrano che ì ima stanza ... che non serve ad altro uso 
che per quello di tenervi delle robe, abbandonale ed t lise mitili, 
e clic è accessibile a tutti ce. Perciò non può aversi per 
luogo sacro, ne cadere sotto le disposizioni del palrio 
Decreto 10 Gennajo 1813. Quindi era inutile il fare ap- 
posita questione sulla qualità delle cose in quella sagrestia 
involale, pensile detto R. Decreto non può avere la sua 
applicazione clic quando contemporaneamente concorrano 
le qualità di (11030 sacro e di cose addette all' usa ed or- 
namento delle Chiese pubbliche, o destinate al servizio del 
culto divino. Pel quale motivo ancora si è omessa la que- 
stione intorno alla dipendenza della detta sagrestia dalla 
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è memorabile le Decisione di questo Supremo Tribunale 
di Giustizia de' 18 Luglio 1837 contro un Filippo Mat- 
leucci. Di qui la risposta alle questioni 38 0 39. 

Considerando che gli esami del perito falegname Sera- 
li mi llarsanti e di Gaetano Carrara perfetta uienle concordi 
alle suddette dichiarazioni e testimonianze, e la chiara 
disposizione degli art. 393 e 397 Cod. l'eo. giustificano 
le risposte alle questioni 40,41,42,43. Le quali risposle 
ancora trovano una conferma nei costituti di Fabiano, 
il quale poi intorno alle rollurc ci dà tali particolarità, 
ebe chiarificano c completano le prove suddette intorno 
a quei guaslamcnli. 

desiderando che il fallo, il quale per amore d'ordine 
e per non mescolare lo in genere col l'in specie ( tanto più 
che ancora senza la cognizione dell'in specie è la unione 
di persone dimostrala più che appieno ) abbiamo indicalo 
nella questione 44, apparirà da ciò che diremo poi sulla 



correità a eom|>licilà degli Imputali, e sarà da quelle 01- 
■ervazioni meglio illustralo e completato. 

Considerando die le suddette dichiartzioni giurate de- 
gli offesi, e quelle tesliraonianzc le quali fanno fede delle 
immediale lagnanze degli offesi medesimi, provano così 
la delazione delle ormi e la qualità di esse, come ancora 
il colpo col calcio della pistola, le legature per le mani 
e per i piedi del reverendo Iteltore (su di che sonu a 
vedersi anche il referto e 1' esame del chirurgo Brunini 
e le verificazioni falle e registrate dal Giudice accedente) 
e la minaccia con la lerzetta alla gola e con lo siile al 
cuore della serva Olivieri; e che dopo quella percossa, 
quelle legature, quelle minacce con armi (che tulle av- 
vennero quasi conterapnraneamenle e alle quali furono 
pure falle precedere, o concorrere, o seguire le intima- 
zioni d' indicare gli argenti e il danaro) i ladri, chi ri- 
manendo a guardia del Rettore, cbì della serva, «tiri 
spargendosi per la casa e per la chiesa e sagrestia, e 
operando i guasti indicali nella questione 42, rubarono 
le cose indicale nella questione 36, legando in fine per 
le mani e per i piedi anche la serva. Su di che pare 
abbiamo una perfetta consonanza nei costituii di Fabia- 
no. Che poi quelle legature si del Parroco e si della donna 
fossero violenze a senso della legge, è conclusione ine- 
vitabile, non polendosi in altro modo qualificare questo 
allo, che Inabilita 1 uomo a difender si e le cose sue: 
nulla importando che la serva fosse legata dopo che già 
la con (rei Iasione era avvenuta, perché ( lasciando ancora 
quello che si potrebbe dire In faccia alle nostre leggi, e 
di che parleremo di poi ) ciò è indifferente nel caso no- 
slro, dove l'allacciatura del Parroco indù bigiamente pre- 
cede al furto. Molto più si ravvisa violenza la percossa 
con la lerzetta a danno di esso Parroco, quando egli alzò 
la voce, e dopo che già gii era stalo dello: vogliamo i 
quattrini. E quando pure (il che non è possibile) evitas- 
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liinu il concorso dulia violenza, daremmo nelle minacce, 
le quali sono nel caso nostro, per le suddette dichiara- 
zioni, leali moni anze e costituti, provate; e sono delle più 
terribili che In casi simili si possano adoperare. Onde 
non una sola, come pur basterebbe, ma tulle e due le 
qualità dell' n ri. 381, N. 6, abbiamo in questo caso cu- 
malate. Di qui le risposte alle questioni 45, 46, 47. 

Considerando che abbiamo dichiarato uno degli autori 
di questo furio il contumace Tommaso Bartolomei, detto 
Barbanera, perchè sappiamo dalla serva del reverendo 
Parroco che uno, il quale tempra le fece guardia io quella 
terribile notte, e perciò assistè anche alla legatura di essa 
e ajutó di consigli { come a maestro ben si addiceva ) il 
principale legatore, era di di statura piuttosto allo. E Fa- 
biano ci pone appunto Barbanera sempre intorno alla 
serva ed uno di quelli che andarono a legarla; e sappia- 
mo da Pietro Bracci che esso Barbanera è di statura alla 
e ciò pure abbiamo dagli atti di N. XI p. 30. La donna 
dice che quello alto il quale le fccc la guardia e assistè 
alla legatura, aveva un trombone; e Fabiano ci dice che ap- 
punto Barbanera aveva un trombone. L'n Luigi Bartolo- 
mei depone che la mattina immediatamente successiva 
alla notte che avvenne il furto della Rocca, circa le otto 
incontrò Barbanera, alla distanza circa un miglio dalla 
Rocca e forse anche più, e andava verso il paese; e da 
Fabiano sappiamo appunto il ritorno di Barbanera al 
paese. Né punto deve dar noja che il Luigi Bartolomei 
parli del solo Barbanera , e Fabiano dica che erano in- 
sieme, poiché i costituti di Fabiano stesso e gli allri alti 
ili più luoghi dimostrano che questi ladri, anche quando 
andavano insieme, stavano spesso separali per modo che 
andando chi avanti e chi addietro, e chi per una strada e 
ehi per Coltra, parevano soli. Il che sia dello ancora per 
altri casi simili. Un Giuseppe Prosperi pone Barbanera 
fra quelli, che, quando udì del furto commesso alla Bocca, 



se avene ducuto far lui, avrebbe fatti tubilo prender; 
perchè, dopo poto che era accaduto quel furto, gli vide» 
maneggiare dei danai i die non potevano avere. Cuulro Bar- 
banera, fra gli altri, si levò subilo la pubblica voce, co- 
me più abbasso vedremo. 11 Giusti De' suoi cosi Unii 
parlando delle confidenze a lui falle dai Nardi intorni) 
agli autori del furio della Bocca, dice: mi pare che no- 
minasse anche Barbanera. Il guai Hi pare, dopo le altre 
cose delle, e avuto riguardo alle sue qualità già toccale 
e alle preghiere e intima/ioni ai Ics! i ninni che badino di 
non fargli dei male, tessa da un lato di essere un ini 
pare, e dall' altro laio dà viceudevolmeale maggior cou- 
lisleoza alle allre prove. 11 fallo poi mostra vero ciò 
che il processo in più luoghi dice, ebe egli è come il del- 
fino: melle il tonno nella rete. E cosi è risposto alla que- 
stione 48. 

Considerando, quanto a Demetrio Prosperi, che, olire 
ciò che in principio abbiamo indicalo della sua fa mi li uri là 
coi ladri più famosi (onda all'alto del suo arresto il pa- 
dre si fece a gridare smaniatile e sospira rido: forno/ l'orno.' 
e a un Ricciarelli diceva, parlando dell'arresto di esso figlio, 
(compagni sciano; e al Sani diceva: non uorrci che le pra- 
tiche avessero indulto anche lui a far queste cose ) e. Incendo 
di quel suo star lontano -da casa dì e notte per mulli 
giorni, c il tornare in oro sospette (uude la povera mo- 
glie non se De poteva dar pace ); e tacendo quello che 
Barbanera disse a un Marroni, cioè che Demetrio fra 
quattro anni che faceva il mestiere di ladro : il che viene 
a conferma di ciò che Fabiano e il Giusti dicevano nei 
loro costituii ( p. 240 ec. )e analmente tacendo della sua 
avarili», cagione delle cose delle, e di quelle da dirsi, 
e di altre che non si dicono, e venendo a parlare di 
queslo furto della Rocca; la serva del Rettore ci dice elle 
quel malfattore che principalmente la legò, era anch'esso 
( relativa nienle a due altri di cui parleremo tra poco) 
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allo ili statura; e sappiamo ila Fabiano che Demetrio ( il 
quale appunto, relativamente a quelli, può dirsi ali? di 
Matura ) fu a legare la serva. Sappiamo dal reverendo 
Parroco clic Ira i suoi principali assalilori, due erano di 
statura alta c che alcuno di essi malfai lori di tempo in 
tempo si portava alla camera della sema; e Fabiano ci narra 
ebe Demetrio { il quale abbiamo già dello potersi dire allo 
in comparai! une d' altri ) olire lo suo incomberne intorno 
alla serva, fu Ira quelli clic entrarono anche nella camera 
del Rettore. Dal medesimo Rettore sappiamo che Ira le 
armi portale, erano /'Beili, (libili e una trivella, cbtj poi 
fu ivi dai ladri smarrita; e Fabiano ci dice elio Demetrio 
aveva un sua facile a due canne, e uno stiletto alla geno- 
vese e aveva anrora una trivella, la quale poi ditte che 
arerà perduta. Fra le cose rubale al Prete furono le quadro 
monetine di rame, due dei principi Baciucchi, una del 
regno d'Italia, una di Giorgio IMI. clic egli teneva In un 
cantorino del suo burli in camera che fu da quei malfattori 
sfondalo, . . . in una piccola cartuccia cos'i per antichità 
e per rarità, c delle quali parla anche Giacomo suo ni- 
pote; e appunto nella casa e camera di Demetrio furono 
perquisite quelle quattro mondine, ed erano in una tenia 
o buco fra due travicelli del letto di detta camera; e De- 
nteino desiderando, ma poco accodamene, di schermirsi 
dalla tacila , ma forle accusa che sì da queste e si da 
altri Oggetti temeva, (radi sé slesso , e con una In veri- 
simile novelletta dell'acquisto da un incognito e dell'es- 
sergli state date in rendimento di resto, e con quel suo 
titubatile e quasi involontario palesamento della cagiona 
per cui le nascose, mise il colino alla terribile convin- 
ti medesimo Demetrio furono trovati nascosi! in una ca- 
panna Ire tubi di latta da ceri falsi; i quali tubi Natale 
Sari, Francesco Dinelll e Giovanni Poli, gente addetta al 
servizio della Chiesa della Rocca, riconobbero appartenere 



alla Chiesa medesima, c i quali lo stagnaro Concili, aven- 
doli confrontali con altri (uhi appartenenti a delta Chiesa, 
gli disse della siesta fattura, e giudicò atteri slati fatti 
lutti dalla stessa mano , e falli per uso del cero parlalo 
dal Dirteli! per mostra e per altri simili; e del suo giu- 
dizio diede ragione, aggiungendo che anche il torlìijlione 
è. formalo del medesimo fila dì ferro. Demetrio ne" costituii 
riconosce quesli tubi per averli sempre veduti per casa e 
su ciò ripetutamente insiste, e ilice che in casa sua erano 
ab antico, c crede che potesse averceli portali un ptoiio 
che era opcraro . Ma il padre di lui , sebbene più antico 
e da più lunga età pratico di casa, dice per beo Ire volle 
che non gli aveva mai veduti per casa sua, nò sapere a che 
servissero. Il tentativo poi Tatto all'udienza per puntel- 
lare quella scusa del presto operare tornò a suo danno, 
perchè il tubo portato a mostra { a Gne di sostenere che 
anche quegli altri tubi erano della Chiesa parrocchiale 
di Demetrio ) si trovò disuguale in grossezza così nel tor- 
tiglione, come nella canna, ed era più nuovo; e di più. 
mentre alla Chiesa mancava un sol tubo, qui ne avevamo 
tre; e il numero dei ceri a memoria del vecchio testimone 
portatore di quel tubo, mai non era stato maggiore, uè 
nuovi tubi erano slati fatti; e finalmente da quel testi- 
mone si sapeva che quel prozio non aveva abitalo inai 
nella casa di Demetrio, ma tenuto sempre casa da sé. 
Demetrio, interrogalo giudizialmente ( quando ancora con- 
tro di lui non erano sospetti ) di questo furto, calcava 
la lontananza del suo paese da quello della Rocca, igno- 
rava la distanza, diceva non esservi mai stato, diceva 
non sapere di guisa alcuna contro chi si sospettasse { nem- 
meno contro il Nardi, nè contro Fabiano, né contro Bar- 
banera ): nè conoscere circostante verune di quel furio 
pure si celebre. Ne" costituii poi dice, non sapere nem- 
meno se quel furio avvenisse di giorno o di notte, nè sa- 
pere chi lo commettesse, nè avere udilo mai nominare 
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nìjjono, nemmeno a sospetto. Il padre di Demetrio al con- 
! n rio, interrogalo giudizialmente degli autori di questo 
furto, risponde: Non ne so nulla, ma intesi dire Barbanera, 
e quel? altro Bartolomei Fabiano, il Nardi, il mio figliuolo e 
non tato altri. E altrove, quasi implicitamente mostrando 
tenere fondala la incolpazione del Tiglio, prolesta: io non tra 
di concerto col mio folio; chè piuttosto l'avrei accusalo da per 
me. Finalmente il detenuto Giusli, parlando delle manife- 
stazioni a lui falle dal Nardi intorno agli autori di questo 
Tarlo, dice ricordarsi nrectiamenie che gli nomino Demetrio. 
E altrove di nuovo: Che Demetrio e Fabiano v'erano, ine 
b disse (il Nardi ) in modo assoluto. Dopo tulle le quali 
osservazioni ed altre che si potrebbero fare, non abbiamo 
potuto di nessuna guisa accogliere il concetto della ri- 
collazione proposto dalla industre difesa, ma ci siamo 
trovali invece cnslretlì per la più profonda convinzione 
a dichiarare Demetrio uno degli aulori del furto, come 
abbiamo fatto rispondendo alla questione 19. 

Considerando, per ciò che spella a Giuseppe Alessandri 
soprano orna lo Cabala, che, olire ciò che abbiam dello 
sulla stia fama, o a dir meglio infamia di ladro, (onde 
un Nanni dice che egli fin da piccolo bimbetta rubacchiava; 
e altro Nanni: aveva fallo sempre il ladro) e oltre ciò 
che della sua vita sempre girovaga, e del suo sembrare 
( per il danaro, gli abili, gli orologi ) un Sovrano, diceva 
lino dal 18.il il Presidente di Colognora; e il suo fare 
della Religione istrumenlo di ruberie ; e il suo fìngere 
assenze; e 1' essere cercato da incogniti; e il fingersi di 
patria non sua; e il viaggiare eoo non suo passaporto; 
ed oltre molle altre cose che potremmo dire; quanto al 
furto commesso alla Rocca, abbiamo notato prìnr-ipal metile 
le seguenti circoslanze. Il rev. Parroco disse che uno 
de' suoi assalitori era di sfafura bassa; e che da questo, 
il quale era il più cattivo fu colpito nella gola sinistra 
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iti vicinanza dell' occhio con un colpo di mano armala, 
per (filatilo giudico, dì pistola dalla parie del calcio; c Fa- 
biano nei cosi Ita li dichiara che l'Alessandri (il quale ap- 
punto è di statura bassa) aveva due teraelte, e che alle 
grida del Parroco ijli dette un colpo, con la impugnatura 
a" una renetta, nella faccia. All' Alessandri fa perquisita 
una pistola che egli medesimo ha riconosciuto in giudi- 
ilo per sua. E Fabiano, al mostrargli sì, fra diversi altri 
nggelli, anche (['iella pistola, disse che era di quelle che 
Cabala portò al furto della Rocca; e aggiungeva: per tal» 
la riconosco (lenissimo, La serva del Rettore ci- dice che 
uno di quei malfattori di statura piccola andò al letto di 
lei, e con una mano le presentò unti pistola verso la gola, 
t con V altra imo stiletto alla vita verso fi cuore; e poi 
dico clic quello slesso individuo piccolo (ornò in camera, 
sempre ormalo (fi pistola e stiletto, che faceva talvolta bat- 
tere insieme, e che diede il sacco alle motore di essa 
serva; e Fabiano ci manifesta che Cabala andò anche u 
frugare in camera della serva. Interrogalo gìudiiialuieitle 
I' Alessandri intorno al furto della Rocca, rispose non 
conoscere i derubali: non sapere se al Parroco della Roc- 
ca sia accaduto nissun furto; e mentre niuno. per lutto 
(fueslo alterilo Ducato, ignoravo quello indegno fatto e 
le sue gravi e paurose circostanze; egli che sempre an- 
dava attorno, e quando era qua, e quando la pe' nostri 
monti e pe' ooslri piani, asseverava di nou saper nulla, 
né conoscerne gli autori, e di non essere un Santo, nè 
avere fa scienza infusa, e che le cose ndltfl dal giudice 
gli sembra van nouetle, e che egli faceva il Cristiano a non 
era una bestia. Finalmente il Giusti ne'suoi costituti ci 
dice avergli confidato il Nardi che fra gli autori di 
questo furio era anche Cabala, e che erano loro toccati 
tirca cinquanta scudi per ciascheduno. Di qui si rapisce 
perchè egli da principio negava la conoscenza e prati- 
ca con la più parte dei malfattori o compresi o nominati 
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in questa processor», e pershi, quando conobbe inutile il 
negare, fece istanza di rivedere il (liudice processante a 
line di scalzarli), e vedere se fosse stato possibile di otte- 
nere la grazia da Sua Altezza Reale deir esenzione dalla 
pena di morte di alcuni individui per un delitto che hanno 
commesso e che io sono vinata a sapere, e per un offro 
che volevano commettere. Il the aveva pure leniate, di ot- 
tenere innanzi; ma voleva un rescritto col quale potesse 
esser certo che più d' un indivìduo andasse «etile da'la 
morte. E quando avesse ottenuta quesla certezza, avrebbe 
dello la vciilà. Le quali premure, e lauta ana carità ver- 
so i delinquenti, uun sono per noi altro che una in- 
diretta confessione di essere lui stesso uno di quegli in- 
dividui che rubando massimamente alla Rocca, si erano 
renduli colpevoli di misfatto punibile con la morie. Quindi 
abbiamo risposto affermativamente alla questione 50. 

Considerando, quanto a Giovanni Nardi di soprannome 
r Abaiaceio, che taciuta qui la sua diffamazione in ma- 
teria di furti e taciute ancora (e forse furono la cagione 
o una delle cagioni dell' altra sua qualità ) le tresche, 
sebbene ammogliato, delle quali egli si valeva non solo 
a pascolo di sua scostumate/za, ma tentando anche ren- 
derle istrumcnlo di sue ruberìe; taciuti que' suoi discorsi 
al garzone d' un ricco, perchè non avesse strozzalo i 
padroni e chiamalo anche lui a portare ria tutti i quat- 
trini; e taciuto quel suo viaggiare con falsi nomi; e pas- 
sata pure sotto silenzio quella sua industria di prepararsi 
Io prove degli Alibi (della quale industria, come avremo 
di poi altri riscontri, cosi abbiamo indizio, aver Ini leu- 
lato di premunirsene anche in questo furio della Rocca) : 
fasciale queste e altre simili cose; in lui nel dello furio 
della Rocca è facile ravvisare quel terzo Individuo di 
statura alta (due per lo più intorno al Rettore, I' altro 
srmpre a far guardia alla serva) di cui parla quel re- 
verendo sacerdole, perchè ciò corrisponde a quello che 



Fabiano dice, che fra i più particolari assalitori e mimic- 
cialori dei prete fu ii Nardi, frinirò di lui losto sorse e 
ingrandì la pubblica voce per questo furio: il che egli 
slesso non seppe negare dicendo: da Barbanera mi fu 
dello che era italo sospettalo contro di lui, contro Fabiano 
e contro di me: onde dopo quel furio slava guardingo, e 
dalle 24 ore in là, in casa non' più si vedeva. Ancti'egli 
era uno di que' tre che Giuseppe Prosperi avrebbe fallo 
subito premiere per averli veduti poco dopo quel furiai 
brancicar denaro che non potevano avere. Lasciato ancora 
1' argomento di quel suo trovarsi io un bosco non lon- 
tano dalla Rocca il di appresso al furto (dal qual fallo 
un Cherubini argomentava e scommetteva che il Nardi 
era un» di quei ladri); positivamente il Giusti dichiarò 
al Giudice processante, avergli il Nardi confessalo che 
fra gli autori di questo furto fu egli stesso. Di qui la 
risposta alla questione SI. 

Considerando che, quanto a Fabiano Bartolomei, oltre 
le osservazioni generali che ancora contro lui si potrebbero 
fare ( u una delle quali fortissima abbiamo fatto io prin- 
cipio ) abbiamo per queslo furto la voce pubblica, provala 
non che da moltissimi tesJimoni, dallo slesso Nardi e da 
Francesco Prosperi, secondo che giù vedemmo. In lui 
quella pronuncia forestiera di che il raverendo Parroco 
tenne proposilo col Tenente Bedini, e di cui parla ancora 
Giuseppe Tomeoni. Anch' egli era di quelli che Giuseppe 
Prosperi avrebbe fatto subilo arrestare dopo questo furio 
per l'argomento del danaro che maneggiavano, senza po- 
terlo avere legittimamente acquistalo. Il Parroco, nel suo 
esame parlando di quelli che furono intorno a lui, indica 
un individuo di statura bassa; e Fabiano è di statura 
bassa, ed egli stesso ci dice che slette a guardia del Par- 
roco. Nè dà noja che cosi due fossero i piccoli di statura, 
cioè queslo Fabiano e l'Alessandri, mentre il Parroco 
sembra che al giudice processante ne parlasse come d'un 
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solo; poiché ( oltreché e per la benda eoo clic i ladri sì 
nascondevano, e per quel loro balestrarsi qua e là, ec- 
cettualo Barbanera, ora dal prete, ora dalla serva, ora 
in chiesa e ia sagrestia, potevano parere tre soli i ladri 
e uno solo il basso di statura, mentre poi russerò più;; 
il Bruciai, raccontando ciò che il Parroco gli aveva nar- 
■ alo della percossa ricevimi eoo la pistola nel >.-, . ■ 
ebe ali Dominò uno di quii più batti di natura. Per di 
Fabiano furono riconosciuti i lacci con die furono più 
ttiariii inali che ledali ■ pulsi di ([nel poterò prete. Il 
fazzoletto lasciato dai ladri in quella Canonica, era di 
Fabiano, finalmente, lui pure il Giusti annunziava come 
indicato dal Nardi fra i ladri della Bocca. In qui'la ri- 
sposta alla questione 52. — 

Considerando che il solo fallo di essere (ulti contem- 
poraneamente nel luogo stesso a rubare, operando con 
medesimilà. di principj, di preparativi, di meni , e con 
queir ordine e con quel!' accordo, il quale non può essere 
che (ìglio di precedenti concerti, e senza cui è moral- 
mente impossibile a più persone di concepire, di comin- 
ciare, di condurre e di finire nessun fallo massi inameni e 
alquanto complicato, basla a convincere appieno, senta 
bisogno delle prove positive clic pure dà il processo, cho 
tutti i prevenuti, mentre che ( per servirci del linguaggio 
dei Tribunali e dei Giureconsulti francesi ) erano cotuiluri, 
erano al tempo slesso complici a senso del Codice Penale, 
e per conseguenza tenuti di corrispondere di tutti i fatti 
singolarmente da lutti come mezzo adoperali a commettere 
il furto. L'indicare poi appuulino ciò che operasse cia- 
scuno particolarmente, se in quesla causa ( dove pure 
abbiamo si spicciolate indicazioni di Fabiano ) in lanla 
diversità , e mutazione in ciascuno ( salvo forse Barba- 
nera ) d' incombenze, in lanio movimento e mescolamento, 
mal tornerebbe; sarebbe poi per lo più impossibile ia 
quesla maniera di misfatti che hanno, a dir cosi, un' in- 
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dolo clandestina . Ma dal Tallo , senza bis-.gnr, di ve- 
nirti a specificare le singole opera/Unii , si argomenta 
con certezza che 1 ili I i concorsero noi preparare, nel fa- 
cilitare, nel cunsunwe il misfatto; e di queslo [rlie pure 
è piti sicuro, perchè deriva in certo modo dalla necessità, 
por cosi dire, delle cose, piultoslo che da sposso fallaci 
detti ) deve contentarsi !a legge, salvo che non richiedesse 
nei Tribunali la virtù dell'indovina re. E se vi lia qualche 
decisione in contrario { lasciando che lo decisioni tanlo 
sono autorevoli, quanto sono fondale nella ragione e nelle 
leggi ) parlano di complici unicamente avanti al furto, 
non di complici ancora nel tempo del furto, os*ia di currei 
insieme a complici , come nel caso nostro. Di qui la ri- 
sposta alla questione 53. 

Considerando che nissun dubbio lascia no intorno al- 
la realtà del furio a danno dei Pieri, (questione 64) 
le giurale dichiarazioni dei rubati Sanie e Lucia e degli 
allri dì loro famiglia, convalidate dalle testimonianze di 
Cieofe Gabrielli, di Silvestro Moschi ni, di Sebastiano Luc- 
chesi, di Pasquale Ricci e, per lacer d'altri, dai costituti 
medesimi di Francesco Prosperi o del Nardi. 

Considerando che il verbale d' accesso giuslifiea la ri- 
sposta alle questioni 5ii ( che in diritto non può andar 
Suggella a dubbio) e B6, Ha mentre il salimnntoe in- 
gresso per la finestra in casa Pieri evidentemente è scalata, 
manca ogni elemento di sforzo, rottura a simili per te- 
nere lo scasso esterno. I quali elementi sono nei guaiti 
indicali nella medesima questione 50 e in quella 58 ( sulla 
qnale, per la prova, si veda lo stesso verbale di accesso ). 
Quindi mentre abbiamo in parte risposto negativamente 
alla questione 57, abbiamo poi dato risposta affermativa 
alla predelta questione 58 e alla successiva 59. 

Considerando che I' Alessandri più volte ci dice che egli 
soleva sempre portare qualche immagine di devozione pres- 
so di sè. Nella cassa dove i ladri frugarono e rubaroiio 



Digiiizcd by Google 



]• robe dei Pieri, fu trovala l'immagine d'una Madon- 
na del Buon Consiglio. Questa immagine Tu prima ba- 
slevolmenle descritta, e benissimo poi riconosciuta da Fa- 
biano Bartolomei per quella che l' Alessandri portava 
presso di sè per far vedere che era persona divota. Il ohe 
viene a sostegno delle confessioni stragiudinali fatte ai 
medesimo Fabiano dall'Alessandri, di aver Ini commesso 
quel furto culto direzione di Dimen io. 11 clic abbiamo tenu- 
to, rispondendo a format ivo niente alla questione GO, non 
ostante le negative e le solile poco verisinilì ignoranze 
dell' Alessandri. La troppa generalità poi e, a così dire, 
indeterminatezza delle suddette parole eolia direzione dì 
Demi-trio ha fallo che rispondiamo negativamente alla 
questione 61, subbene abbiamo convenientemente ponde- 
ralo e ciò che un Daniele Gabrielli dice a pag. 455 ( a 
cui si riferiva altro testimone a pag. 1 i Hi ) e ciò che An- 
nunziala Ricci depone a pag. -UH ( per non dire dell'equi- 
voco da lei preso: in ciò smentila dal Mosthini ) e ciò 
che lo slesso Fabiano dichiara, e ciò che iiilorno alla visita 
fatta allora iu carcere a Barbanera, dicouo anche Frau- 
cesco Prosperi e il Nardi. 

Considerando che la rottura alla pnrla maestra della 
Chiesa di Limano apparisce dall' accesso giudiziale, non 
che da ciò che depongono Paolino Bacci, Maria Dome- 
nica Domenici, Paolino Lucchesi , Raffaello Bacci, Gio- 
vanni Licci, il quale fra 't tocco e le due dopo la mezza 
notle udi ancora lo scricchiolare e il cadere della tavola 
rimossa: il che alla stessa ora udi anche Martina Danesi 
che poi il di appresso fu il primo ad accorgersi del gua- 
sto fatto. Per le quali cose è giustificata la risposta alla 
questione Gii sì per ciò che riguarda l'apertura fatta 
nella porla della Chiesa di Limano, si pel lempo notturno 
in principio alla medesima questione accennato. 

Considerando clic abbiamo tenuto; essere slato il fine 
della rottura e ingresso alla Chiesa di Limano il ruba- 
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mento di quella lampada, la quale in quello nulla doveva 
essere (e per buona sorle non fu ) in quella Chiesa, co- 
me apparisce da parecchi dei suddetti testimoni, e mas- 
simamente da Raffaello Baccì, perchè mentre per una 
parie la nolura del luogo, l' indole del fallo e le cirro- 
stanze che lo accompagnarono, inducono di per sé a te- 
nere quella opinione per modo che tutti i testimoni uditi 
nel processo di N. 8 non seppero indicarne altra; le rive- 
lazioni poi di Fabiano dimostrano che il mulo linguag- 
gio del fatto, e la generale opinione indi nata, non erano, 
come quasi mai non sono, mendaci. Di qui la risposta 
alla questione 63. 

Considerando che la risposta alla questione 64 è coe- 
rente alle massime seguitate da questa Bota nella sen- 
tenza degli SNovemhre 1831 contro Lorenzo And «uccelli 
detto il tìgli uol di Giunco, confermala ancora dal Supremo 
e ad altre decisioni conformi dei due Tribunali. 

Considerando che se a giustificare la natura e desti- 
nazione assegnata alla lampada nella questione 66' abbi- 
sognino ragioni e autorità, potranno vedersi nella deci- 
sione di questa Bota de' 14 Agosto 1832 contro Carlo 
Piccinini, confermata pure dal Tribunale Supremo. Ci 
parrebbe poi così girano che si potesse mettere in dub- 
bio la qualità di Chiesa pubblica io quella parrocchiale 
dì Limano, che si è stimato inutile e quasi ridicolo il 
farne soggetto di apposita questione sebbene implicita— 
tamente siasi dichiarala constante si fatta qualità nella 
risposta alla suddetta questione 62. Che poi debba a 
questo caso applicarsi il Regio Decreto de' 10 Gennajo 
1818, ci sembra fuori di dutibio, perchè questo Decreto 
non fece che, in riguardo alla Religione, aggravare al- 
cune pene del Codice Penale, o supplire dov' egli man- 
cava, senza punto cambiare i principj di quello in ma- 
teria di tentativo. Onde qui dei! valere ciò che intorno a 
questa medesima legge disse ad altro proposito il Supremo 
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Tribunale di Giustizia nella decisione de' 15 Setlombra 
1824 contro Antonio Lorenzi — È fuor di dubbio che 
« latito la delia disposizione, quanto tulle le altre che 
o si sono emanalo sulle materie penali, non sono che 
a semplici appendici al codice dei delitti e delle pene, il 
a quale dee sempre servir di norma nei giudizj criminali 
n per determinare il grado delle punizioni corrispondenti 
■ ai respettlvi misfatti e delitti secondo la loro natura 
« e qualità. — 

Coosiderando che per là festa di S. Martino del 1840 
fu veduto fi Nardi nella Chiesa di Limano, quasi amo- 
reggiasse con la lampada che tu quel giorno ivi pendeva. 
Qualche tempo dopoi, un quindici giorni prima del Na- 
tale, Tu egli veduto diritto alla porta (che poi Tu sfondata ) 
ttralunare e osservare. Nel dì del Natale era egli in Li- 
mano, senza per altro essere mai entralo io Chiesa. La 
condotta che egli tenoo con Francesco Mariani, da chi 
ha preso pratica dell'indole dì lui, studiaodola in questa 
mote di processi, ravvisasi animala dal desiderio dì for- 
nirsi, ai bisogno, la prova d'un alibi, la quale per altro 
non gli sarebbe riuscita, perche quella testimonianza 
lascia vuoto appunto quello spazio di notte in coi av- 
venne il tentativo. Dì più, ancora dal modo dello sfondo 
fu giudicalo che a tentare quel furto fosse il Nardi. Di più, 
dopo questo tentativo egli si slava guardiogo. E in falli 
Fabiano ci fa sapere che il Nardi gli disse aver tentalo 
esso quel furio, e che forte era dolente che gli fosse 
mancalo il colpo. Quanto poi all' Alessandri avevamo le 
sole dichiarazioni di Fabiano, le quali non si potevano 
dire ain min isolate da ciò che depone Teresa fiorici sul 
conto di quei due che in quella notte aveva vedulo, poi- 
ché della deposizione è troppo vaga ed incerta. Di qui 
le risposte alle questioni 66 e 67. 

Considerando che le giurale dichiarazioni del reverendo 
Parroco della Badia di Cantigoano, auche queste iuge- 



iiul', ribellile, quasi diremmo scrupolose, e quelle inni di-*- 
•umiglianli rtet!;i sua serva Caterina Vanoucci, e te lesli- 
munianze (li Giuliano Andreoni. di Francesco Andreoni, 
di Domenico Pelosi e, per lacere di più altri, quelle mas- 
simamente di Francesco Carnicelli, raffermale da molte 
susseguente, hanno indulto senza epilazione a rispondere 
affermai ivameute alla questione 68. 

Considerando clic le dichiara/ioni snddelle dei rubali 
e, per lacere di allrc leslimonianzc, quella del chirurgi) 
Biagi, giuslificano pel fallo la risposta alla questione 6!), 
senza elio possa farsi nessun dubbio ragionevole intorno 

Considerando ohe sì le dichiarazioni e leali mooìame 
predelle e si I' accesso giudiziale dimoslrauo la quali là 
di casa abitala, la quale è pure di eguale evidenza in 
faccia alla legge. l)i qui la risposla alla o,iicslione 70. 

Considerando che lullo ciò che si dirà poi, dimoslra la 
pluralità di persone, di chi la queslione 11. 

Considerando che le suddclle giurale dichiarazioni del 
reverendo Papeschi e della Vanuucci e le loro slragiu- 
diziali narrazioni falle immedi ila ni ente e coslantcmenle 
ai suddelii e ad allri lesliiuonj, congiunto, per tacer d'al- 
tro, alle die bla razioni di Fabiano, dimuslrano sì la dela- 

che i Dilli dichiarati constami rispondendo alle questioni 
13. 15, furono renlmenle più gravi e più terribili di 

descrivono, Quanto poi al diritto, si perciò che riguarda 
la delazione suddetta delle armi ( parlo finale della sud- 
delia queslione 72) e la minaccia dì farne uso (que- 
slione 14) e la violenza (questione 7I> ) non può essere 
controversia tanto dirimpetto alle parole della legge, 
quanto per la coslanle giurisprudenza che l'ha applicata. 
Sidianto la impereniiiliilità della pnniura alla mano del 
Parroco, per non dire dei modo cou che quella punlura. 
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avvenne; e il non potersi propria me ole avere per traccia 
di contusione V indolimento di che egli si lamentò , ha 
buggerilo la risposta negativa alla seconda parte della 
preindioata questione 76. 

Considerando che anche qui le prove contro gì' im- 
palali, a li re sono generali e comuni a lutti c tre, allro 
particolari. Le generali sono le confessioni giudiziali di Fa- 
biano; le sue confessioni slragiudiziali ai carabinieri Fava, 
Luciani e Anlognoli; le confessioni slragiudiziali che il 
Giusti dice avergli fatte il Nardi; le confessioni slragiudiziali 
fatte da allro correo a Filippo Francescani; le deposizioni 
di Lorenzo Fraocesconi, quelle di Luisa Francesconi. per 
nulla dire degli sili di N. SI, p. 2 e altrove Fra le quali 
generali prove è lauta a si palese concordia nelle parti- 
colarità più minnle si per gli avvenimenti ebe precede- 
roiio, e si per quelli che accompagnarono, come per quelli 
che seguirono il misfatto; che questo sole basterebbero a 
creare il conviocimeolo più fondalo e ragionato ebe mai 
possa aversi . Di più, qui si può indicare la forza ebe 
questo convincimento acqoisia contro i prevenuti (si per 
questo, come per altri funi innanzi e dipoi) da quella 
osservazione del carabiniere Anlognoli: in sostanza erano 
sempre gli stessi nominativi. Ma concorrono anche, a mag- 
gior conferma di quel convincimento, parecchie circo- 
alanze particolari a ciascuno dei prevenuti. Quanto al 
Nardi abbiamo: 

1. Le ostinate sue negative inlorno alla proprietà d' un 
punieruolo, il quale indubitatamente ( per le prove sud- 
dette) portò a questo furio, e che indubitatamente è slato 
conosciuto per cosa di luì: negative perciò che vengono 
contro di lui a conferma di quelle prove. 

2. Una pezzuola vedutagli dopo il furto, e certamente 
rubala al reverendo Papeschi ; il che egli pure nega a 
suo scapito . 

S 
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3. Un orologio da lui, dopo il furio, vomitilo in Corsini, 
e indubitatamente rubalo pure al suddetto Parroco. £ 
questo pure negò a suo danno. 

4. Un passaporto da lui preso ai nostri Bagni l! 16 Feb- 
braio 1813 e dalla competente autorità segnala a Livorno 
per Corsica il 19 di detto mese, mentre il Curio era av- 
venuto nella, precedente sera; essendosi così procurato il 
modo dì sottrarsi subito alle ricerche della giustizia, e di 
provare anche, se gli riusciva, al solito V alibi. 

5. Il non avere lui provate, ed essere invece contro di 
lui smentite le sue asserto pernotl azioni in quel mezzo 
tempo Tra il 16 e il 10 Febbrajo. Anzi l'esame della sua 
Martina dimostra die I' arrivo di lui a Livorno vera- 
mente non Tu clic nella ore pomeridiane del sabato 19 
suddetto, vale a dire sul lardi del giorno immediatamente, 
successivo alla notte del furto della Badia; e là pervenuto 
imbarcò subito per Corsica, dicendo essergli stato ingiunto 
( da chi? ) di arrivare e imbarcar subito. 

Quanto poi a Demotrio Prosperi, a porre il colmo allo 
già più che baste voli provo comuni dette sopra, abbiamo 
questi particolari indizi: 

t. Il foglietto che si trova In processo ( pag. 151 ec. ) 
e che riguarda il preordinamenti! dì questo furto; e cho 
egli non nega avere scrìtto, ed averci poslo altr i nomi 
fuori del suo, forse per prevedere il caso che si fosse smar- 
rita la ietterà per non dovere mirare in impicci, dandone 
per altro una ragione non sodisfacente. 

2. La borsina di seta a maglia, presso lui perquisita, 
e indubitatamente rubala al Parroco, e della quale il 
prevenuto dà un discarico smentito e che lo aggrava. 

3. Le libbie d' argento perquisite nella capanna di lui 
iru ia sofìce e il fondo d' un lino, indubitatamente quelle 
rubale ni Parroco, e delle quali Demetrio dà la io veri- 
simile e a lui dannosa provenienza indicata sopra per lo 
monetine involate alla Rocca. 
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■i. La pistola pure nella capanna ili Demetrio ritrovala, 
e pertinente senza dubbio al compendio di questo furto, 
o intorno alla quale il prevenuto spaccia le stesse favoli', 

5. Lo stiletto da Demetrio conosciuto per suo , e da 
suo padre gettato da una finestra dopo le prime perqui- 
sizioni: stiletto che imi oli ila la mente è quello da lui por- 
tato, come agli altri, così a questo flirto; e dalla rottura 
del Todcro nella punta ben si capisce la ragione della 
piccola ferita o puntura dal reverendo Papeschi sofferta 
nella palma d'una mano. 

6. La corrispondenza della sua corporatura con quel- 
l' individuo alto di statura e complesso, armato dello stile 
con fodero, che assalì, minacciò il reverendo Parroco, e 
ebe in quella notte era come il rapinino di quella bri- 
gala di malfattori. 

Finalmente quanto a Fabiano, abbiamo a sostegno delle 
schiette sue confessioni e degli altri comuni argomenti: 

1. Il reperimento dell'anello rubalo alla serva del re- 
verendo Papeschi, e da esso Fabiano perduto nell'atto 
della fuga da quel furto. 

2. La sua conversazione e la sua partenza dal paese 
conuno dc'eorrci nell'occasione del suddetto preordinamen- 
to: di che parla Agostino Prosperi. Per le quali cose ab- 
biamo risposto affermativamente alle questioni 77, 78, 
79. Conseguenza poi de'riscontri medesimi, quanto al fatto, 
e di ciò che abbiamo detto sopra nel furto della Rocca, 
quanto al diritto, è la risposta alla questione 80. 

Considerando che il furto in genere avvenuto a Ca- 
slagnori ( questione 8t ) è provato pienamente dalle di- 
chiarazioni giurale si dei reverendo Bianchi e della serva 
di lui, come dalle testimonianze del presidente sezionale 
Benedetto Guidotti , di Francesco Guidoni , di Angelo 
Bianchi che passando, ocll' ora in che il furto avvenne, 
dalla via udì un frascheggio noli' orlo della Canonica, un 
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lamento in Canonica, un coìpo o io Canonica o in Chiesa; 
ili Gio. Ballista Ceragiuoli , al quale appartenevano e 
1' archibugio e la tabacchiera: dichiarazioni e testimonianze 
che ebbero la più parlante conferma nei ritrovamenti delie 
argenterie di Chiesa e di varj altri oggetti che sono de- 
scritti in diverse noie o della Direzione Generale di Polizia, 

0 dei comando della Iteal Carabiniere. 
Considerando che, mentre le suddette dichiarazioni e 

la più parte delle testimonianze e massi ma niente quelle 
dei periti legnaiuoli Bertolucci e Dal Pino convincono ap- 
pieno del fatto che il furto avvenne parto in casa abitala 
e parto in chiesa o In sagrestia, e mentre la qualità di 
casa abitata è in diritto evidente; non abbiamo per altro 
potuto dichiarare sacrilego questo furto a senso dolio 
patrio leggi, perchè quando le cose furono qui rubate 
in luogo sacro, non erano di quelle destinate al servìzio 
dei callo divino, nò addette affuso e ornamento delia chiesa: 
e quando le cose qui rubate, erano veramente destinato 
al saremo del culto divino o addette all' uso e ornamenta 
delia chiesa, non furono tolte da luogo sacro. Che luogo 
sacro non si può dire la sagrestia se non consti (e qui 
non consta ) che fu consecrala, o non vi sia altare dove 
si celebri il divino sacrifizio, o se non sia compresa o 
nel coro o in una cappella della chiesa stessa, come sullo 
più sicure dottrine canoniche stabili questo Suprema 
Tribunale di Giustizia nella già lodata sua decisione 
de' 18 Luglio 1827. Perciò anche qui manca la simulta- 
neità de' duo requisiti indicali parlando del furto della 
Bocca. Dì qui le risposte alle questioni 82, 83 e 84. 

Considerando che il fatto del tempo notturno appariva 
dalle dichiarazioni e deposizioni suddette. Poiché sebbe do 

1 ladri entrassero a commettere il furto verso le ore 24 
e mezzo, quando per avventura in rigoroso diritto non 
può dirsi tempo di notte; essi nondimeno si trattennero, 
fino a verso le Ire ore dì notte. Ora il furto non cuusU 
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sic nell'entrare a commetterlo! neppure pel nostro dirilto, 
a differenza del romano, consisto nella sula contrtltafìonr, 
ma consiste nella sottrazione, cioè quando i ladri traspor- 
tarono le cose furtive fuori del luogo, donde furono prese. 
Queslo è per noi propri amen le furio, perchè la cosa non 
può veramente dirsi rubala lìtiche il ladro può essere, 
ita qualunque sopra v veni mento, costretto a lasciarla nel 
luogo donde la voleva esportare; e finché non è liscilo 
di là, piuttosto deve parlarsi di tentativo di furto (che 
mal saprebbe concepirsi tentativo di furto semplice a 
senso dell' ari. 401, se la sola contretlazioue fosse di per 
sè furto consumalo, come ben ragionava queslo Tribu- 
nale Supremo nella sua decisione de'24 Novembre 182S 
contro Pallesi ed altri) piuttosto che di furto veramente 
commesso e consumalo. E certo se è facile , o con un 
pretesto o con un altro, introdursi a un ladro o anche 
a più ladri, in tempo di giorno o prossimo al giorno, a 
commettere un furto; non è cosi facile 1' uscirne, mas- 
simamente con voluminoso bagaglio, in quell'ora; ma vi 
si richiede fi nero manto della notte, alla quale pertanto 
è più da attendere in questa uscita, che nella entrala e 
nella dimora, poiché la notle rende più agevole, e quindi 
meno evitabile e più temibile il furto: ossia qui maggior- 
mente e principalmente si ravvisa il motivo, pel quale 
la legge aggravò la pena del furto commesso in tempo 
notturno. Qui dunque non possono larsi valere I prindpj 
della scalata e dello scasso esterno, i quali aggravano il 
furto quando servirono d'ingresso, c non quando soltanto 
servirono di egresso. Poiché in questi casi la legge mirò 
appunto a difendere quei ripari, coi quali il padre di 
famiglia assicura le cose sue dalla rapacità degli esterni. 
Il qual padre di famiglia se per sua negligenza o per 
altra cagione lasciò che I ladri s'introducessero nei modi 
ordinarj, deve piuttosto attribuirsi a lui se lardi o mala 
chiuse le porte; e se i ladri per altra guisa entrati «1 



valsero poi, uscendo, della scalala o dello scasso, stava 
bene che queslo mudo non qualificasse il furto, perchè 
era venula menu la ragione per la quale quei mezzi era- 
no slati dichiarali qualità gravanti. Per la qual cosa la 
leggo disse aperto che aveva per qualità gravanti quei 
mezzi, quando servivano per introdursi, quando erano 
mirala. Ma ciò non disse, nè polca dire del tempo not- 
turno, perchè la ragione di questa qualità, nell'uscita o 
esportazione non veniva meno, anzi, come abbiamo ve- 
duto, in certo modo cresceva. Di qui la risposfa alla 
questione 85. 

Considerando ebe il banchetto presso l'aitar maggiore 
della chiesa di Caslagnuri fu aperto senza sforza, rottura 
o violenza alcuna, ma semplicemente facendo scorrere 
I' interna stanghetta colf aiuto d' una punta di coltello 
introdotto senza tagli o altro nissuno guasto fra i due 
sportelli, secondo che apparisce dalle deposizioni de'due 
suddetti periti legnajuoli; e perciò questo evidentemente 
non fu scasso. Ma scassi furono gli altri, perchè lutti 
accompaguati o da rotture 0 da storcimenti o da sforzi 
o altre simili violenze, come è chiaro dalle deposizioni 
suddette, senza che vi sia punto bisogno di parlare di 
qualche piccola con tradizione o vera o apparente fra 
delle deposizioni e le dichiarazioni del rubalo, e senza 
che punlo importi se le limosino delle due coofra temile fos- 
sero veramente nel banco indicalo dall'epilogo dell'alto 
di accusa, o se ( come potrebbe parere dalle perizie dei 
suddetti legnajuoli) in aliro banco. Perciocché que- 
ste sono circostanze secondarie, e punlo uon cambiano 
la sostanza delle cose, nè la indote dei guasti operali. Poco 
imporla poi che alcuni di quei guasli fossero falli eoo la 
boia forza delle mani, si perchè questo Tribunale, io faccia 
alle generali espressioni dell' art. 393 nou ha mai am- 
messa la restrizione trovala dall' aulica giurisprudenza 
per temperale la severità delle leggi che per qucsla qua- 



[ila sola punivano i ladri con la morie o con altre pene 
gravissime (si veda la decisione nostra de' 27 Maggio 
183.ii e si perchè abbiamo qui più altri scassi eseguili 
indubilalamenle per via di scalpello o di altro modo 
simile, e perciò noD suscettivi neppure in faccia a quel- 
l'antica giurisprudenza della benigna limitazione suddetta. 
Che poi nou trovassero i ladri in alcuno dei ripostigli 
sfondati cose che loro si affaecssero, poco rileva; perche 
( lasciando qui di notare che questi sfoudl inelliuaci ser- 
vono o a qualificare alni forti nello stesso luogo com- 
messi, o a costituire tentativo di nuovo furto: Merlin 
Reperì. Tom 30 p. 415 e -503 ) nel caso nostro rimangono, 
anche senza questi, altri guaslameuli e scassi fatti con 
appago dell' avidità dei ladri. Di qui la risposta alte que- 
stioni 8G e 87. 

Considerando che la risposta alla questione 88 ( messa 
qui per la ragione della ullra volta) è giustificata da 
ciò che diremo appresso. 

Considerando che le suddette dichiarazioni giurate, con 
la conferma di molle delle altre prove elle o abbiamo 
Indicate o indicheremo, rendono ragione della risposta 
ulla quesliouo 89, la quale non può trovare dillicollà 
ragionevole in diritto. 

Considerando che le stesse ragioni di fatto e di diritto 
militano per le risposte alle questioni 90 e 91. Ne può 
dar noja quel posamento d' armi, di cui parlò il Rettore 
nel primo suo esame, poiché in fallo non regge dirim- 
petto ad altre prove somministrale dagli alti; ed è slato 
dal medesimo Parroco in certa guisa ritrattato; in diritto 
sarebbe irrilevante (per uon dire di lutto quello che già, 
con 1' armi in mano, era avvenuto ) io faccia tanto al 
paragrafo primo, quanto in faccia al paragrafo secondo, 
anche disgiuntivamente considerati, dell'art. 382 del co- 
dice penale. 

Considerando che la risposta alla questione 92 è slata 
motivata dalle suddette dichiarazioni degli offesi e dalle 
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testimonianze di chi gli vide, e masBioinmenle dai referti 
Ma Hai e Mariani, i quali non soni) allrimenli io conlra- 
dizione, ma uno dice più di quello clic dice l'altro, e io 
alcun luogo hanno solo una qualche diversità di linguaggio. 
Quanto alla limitazione poi, sì veda particolarmente la 
correzione con che la candida anima di quei Parroco 
modificava la sua prima dichiarazione o male espressa 
o male inlesa. La risposta poi a tutta la successiva que- 
stione 93 era chiara e legale conseguenza della risposta 
alla questione precedente. 

Considerando che anche qui sullo speciale del misfatto 
abbiamo argomenti comuni a lutti i prevenuti, e argo- 
menti parziali. I comuni souo al solilo i costituti di 
Fabiano, te sue slragiudiziali narrazioni ai suddetti ItR. 
carabinieri, le confessioni da altro correo falle a Filippo 
Francesconi, j.er nulla dire degli atti di N. XI. Le quali 
prove comuni a tutti i prevenuti sono di moltissima Tirza 
in sè stesse; e maggiore ne acquistano per quello che ci 
facciamo a indicare particolarmente su ciascuno di essi. 
E quanto al Nardi. 

1. Quella licenza chiesta ai RR. Carabinieri de' Bagni, 
e quell'affrettata sua parlcnza di là nella sera de' 2G 
Luglio 1842. 

2. Quella menzogna di essersi presentato al presidente 
sezionale dei Monti dì Villa: menzogna la quale non è 
venula meno pel cerliGcato di esso presidente sezionale dal 
Nardi presentato a questa Rota nell'udienza de' 22 del 
corrente mese: primo, perchè la deposizione di esso pre- 
sidente fatta al giudice processante, ingenua , ragionata, 
era così poco lontana dal tempo deli' avvenimento di cui 
parlava, che poco è verisimile che esso presidente e la 
famiglia di lui prendessero a danno del Nardi quell'ab- 
baglio. Per altra parte quel presidente a detta udienza 
mollo si confuse, e lerminò con dire che egli a buona 
fide scriveva ciò che il Nardi slesso gli annunziava. Onde 
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questo covi incaici ( il quale quando pure Tosse sialo ta- 
ce d su rat) ile, nulla avrebbe giovato al Nardi in faccia alle 
poche oro ili viaggio ohe si richiedono per andare dai 
Monti di Villa a Caslagnori, come può vedersi dalla re- 
lazione dì queir itinerario, la quale si trova in fine agli 
itili addizionali ec. ) non fa che darci una prova novelli! 
«li quel!' industria del Nardi, più volle notala, di tentare 
le prove di alibi; della quale iodustria avemmo olirò ten- 
tativo, ma al solilo non felice, nella udienza stessa, quando 
voleva farsi provare da Basilio Prosperi la sua diinora, 
nei temuti giorni, in paese. 

3. Quella menzogna d' aver lavoralo a Giuseppe e Fa- 
biano fratelli Bartolomei; quando non fu veduto allora 
in paese mai, e quando nemmeno Fabiano era a casa, 
nè io paese. 

i. Sua sollecitudine d' informarsi intorno al Decre- 
to dell'impunità, attestata da Giovanni del fu Leonar- 
do Nardi . 

5- Altro più sospetto discorso lenito con Angelo San- 
tini sì sullo stesso Dccrelo pubblicato pel furto di Ca- 
slagnori, come per la premura di procurarsi, come sopra 
abbiamo dello, riscontri per giustificare gli alibi. Al 
che pare che alluda il testimone Andrea Graziani. 

6. Anch' egli era fra quei famosi che buon tempo prima 
del furto furono uditi parlare di Caslagnori, di buona 
entrata, del sarebbe meglio fame una e non tante: tra '1 
quale discorso e l'avvenimento, quando pure fosse vero 
che passò circa un anno , a poco monterebbe, perchè 
non vi è sempre 1' opportunità di commettere sì falle 
imprese . 

Quanto a Demetrio, agli argomenti che sopra abbiamo 
dello comuni, si aggiungano i seguenti indizj. 

1. Quegli incontri in ore sospette e in sospetto arnese, 
di che parla un Andrcuccelli, il quale appunto per que- 
sta cagione non i stento a credere anche lui fra i ladri. 



2. Queir al Irò suo olire misura più sospetto passaggio 
dalla chiesa d' Anchiauo, la sera slessa nella cui nullo 
avvenne il furto, cura' it dato di race umilerò rincontrando 
e insieme confrontando le due deposizioni di Salome 
Baisi e di Assunta Barsi-Vitellini. 

3. L' assenza di lui dal paese appunto nel di 27 Luglio 
1842. 

A. 11 tentativo, nou riuscito che a maggior suo danno, 
di provare la sua dimora io paese ne' dì 2G e 27 Lu- 
glio 1812. 

i>. L' essere stato veduto alla casa di lui uel dì feslivo 
dì 5. Aoua quel correo, di cui slragiudizialuieole e giu- 
ilui al incute parlò Merupe Giauuetti. 

G. Sua ignoranza così del dove resti Castagnori, come 
di questo furto tanto da per lutto famoso per sé atesso, 
e perchè era ripetutone dì simili misfatti. 

7. 11 trovainento presso di lui della mcdaglina, fra le 
altre, rubata al parroco di Castagnori col Salvatore da 
un Iato e S. Pietro dall'altro; intorno al possesso della 
quale, egli prima disse, che era roba di casa sua; poi 
dimentico di questo suo dello, fece parola del solito acqui- 
sto da un incognito e del nascondimento nei travicelli: 
il che per altro non si verificò: iu Bue altra provenien- 
za allegava. 

Quanto a Fabiano, alle sue confessioni giudiziali e slra- 
giudìziali e ad altri curauui riscontri, aggiungeremo par- 
ticolarmente 

I. L' assenza di lui da casa appunto nel tempo di 
questo furto. 

•1. Il ri Irov amento nella saccheggiala canonica di corde 
del suo mulino. 

3. Suo possesso dell' archibugio sottrailo in delta ca- 
nonica. 

4. Qoella specie di recogniiiooe fatta di lui dal reve- 
rendo Bianchi alla statura e alla eoi^uraiura nelle carceri 
di S. Giorgio. 
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5. Il discorso come sopra udito, Tra lui. Barbanera c 
Il Nardi, stili' entrate del Rettore di Caslagnori ec. 

G. Sua presenza in Vurno a quel leiupo. 
Gì' indizi comuni contro l'Alessandri si accompagnano 
a questi particolari: 

1. Egli, che pur sempre era in giro pe'noslri paesi, non 
sa dove rimane Caslagnori; non sa che cura sia quella, ne 
ci è mai sialo: non conosce quel reverendo parroco, nò 
la sorella ili lui, nè la serva: non sa nulla del furto da 
loro sofferto, nè queste sono cose che h interessano, né va 
egli mica a domandale dove seguono i furti. 

2. In uno dei ladri descritti dalla serva del Rettore 
li ravvisa la sua bassa statura e la solila sua cattiveria. 

3. Lo conobbe in carcere il reverendo Bianchi, e questa 
ricoguifioue è oltremisura convalidala dall'avere l'Ales- 
sandri prima tentalo dì rispondere solo con cenni, poi 
dall'avere risposto con voce alterala, 

4. Confessa aver prestato ajulo a cambiare aspetto al- 
l' archibugio .rubalo a Caslagnori. 

0. Non può affatto negare di riconoscere gli argenti 
rubali a Caslagnori, sebbene armeggi al solito, e lenti 
appoggiare la colpa lulta agli altri. 

6. Nel suo coltello è stalo riconosciuto quello ebe fu 
posto alla gola della mal capitala donna; e dì qui s'in- 
tende perchè egli neghi esser suo, sebbeue gli fosse tro- 
valo addosso ncll' allo dell' arresto. 

Finalmente, quanto al Giuliani , alle suddette prove 
comuni, onde anch' egli non meno degli altri è aggravalo 
e convinto, fanno sostegno questi altri particolari indizi: 

1. Una Giomelli ci dice sulle qualità di lui: fu condan- 
nato alla galera a ritti per un omicìdio, ma aceto- il processo 
schifo anche prima, perchè si sentiva dire che commettesse dei 
funi. Bella quale brulla nominanza parlano parecchi 
altri tuslimoui. 
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2. Egli asseriva di non «ssere, da che andò in bando, 
più tornalo ( eccello una rolla ) in questo Ducato, nò 
più essere usuilo di Livorno; e gli atll compilali in To- 
scana dimostrano clic egli spesso veniva a Lucca, e ne ri- 
tornava; per modo che uno di ijuci leslimoni chiama queste 
sue assenze ( comprendiamoci pure quelle volte ancora che 
suppliva i servili del fralello ) un ito e ufem". 

0. Asseriva non essere mai slato a Vorno, né sapere 
nemmeno dove questo villaggio resli, né per conseguenza 
mai essere stalo alla casa Francescani là posta; e il pro- 
cesso dimostra che egli parecchie volte era stalo a Vorno, 
e appunto a casa Francesconi, portando le notizie di fan- 
ciulle Francesconi collocale al servizio in Livorno. 

1. Tentava d' insinuare che nelle notti in che avvenne 
questo furto e l' altro di che diremo poi, egli polesse aver 
dormilo a Livorno in casa Errerà; e sebbene colà trovasse 
una testimone, la quale ( forse non maliziosamente) lo 
favorì; ma ella dovette ritrattarsi sulle più ferme indi- 
cazioni date dall' Errerà che quei pernottameli ridusse 
agli 11, 12 e 13 di Luglio. Le quali indicazioni corri- 
spondono a ciò che depone Francesco Landi presidente 
della sezione di Poule S. Pietro sulla dimora fatta in 
quella sezione dal fratello del prevenuto Giuliani e sulla 
procura da lui ad esso presidente lasciala: dimora di cui 
parla lo stesso prevenuto, dichiarando che appunto in que- 
sta occasione fu una delle volte ebe dormi nei sottili i 
dell' Errerà. 

5. Egli poi asseriva che tanto nella notte del ventisei, 
quanto in quella del ventisette Luglio aveva dormito a Li- 
vorno in casa di certa Mariolo, e si era nella mattina di 
S. Anna condotto a lavarsi al mare con un certo Giacomo, 
ma i registri della Mariola uun valgono a ciò provare, 
perchè tenuti irregolarissimamente; e quella indicazione 
di certo Ciaf omo era vaga, incerta, come altre che ve- 
dremo poi ; laddove il processo mostra ebe appunto in 
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quel giro di tempo in cho il furio avvenne , egli era a 
Vurno, a casa Francesumi, quando anche vi era Fabiano. 

fi. Egli attribuiva a vernicila di Fabiane Bario tornei e 
di Filippo Francesco™ questi imputa menti: il che ripetè pu- 
re a questa Ilota il di 2fi Aprile passalo; ma anche il pre- 
venuto Giusti ( il anale egli allegava a dimostrare la sua 
buona condotta; e quanto alla Corsica lo trovò favorevole) 
si riportò in delta udienza a quello che aveva dichiarata 
in processo; e in processo non solo avealo aggravato 
quanto può vedersi a carte l.'ìi dei costituti e quanto ve- 
dremo trattando del furto Mennaccini; ma di più disse 
che il Giuliani gli aveva parlalo anche di Castagnori', ma 
egli non prese bene ad intendere se era da farsi quel furio, 
ose lo avessero già fatto. Il che più acquista forza dall'avere 
il Giuliani, alla domanda del giudice processante intorno 
al furto di Castagnori, risposto di aver sentito parlare del 
furto a un prete, ma non dicevano di Castagnori, ma di S. 
Martino in Vignale; e aggiunge deW alio che il prete aveva 
venduto, e che colevano i quattrini; e finisce.' in guanto a me 
poi non so niente se ai prete di Castagnori sia accaduta 
alcun [urto. 

Per le quali cose lutto, e per altre cho si potrebbero 
aggiungere, come quel dissimulare la sua conoscenza del 
Nardi (in che dal Nardi è conlradelto) e quei modi or- 
ribili con che cercava di allontanare da sè le oontesta- 
/inni fattegli dall' Istruttore ( di che avemmo un pubblico 
esempio alla suddetta udienza de' 2tì Aprile ) abbiamo 
tenuto indubi Latamente anche il Giuliani uno degli autori 
di questo furto, come due suoi correi lo dichiaravano. 
Casi è data ragione delle risposte alle questioni 94, 9'i. 
90. 97, 98. 

Considerando che per tutto le prave sopra allegate ab- 
biamo pure nella successiva questione 99 tenuta la cor- 
reità e complicità di tulli i prevenuti, riponendoci quan- 
to al diritto a ciò che dicemmo, parlando del furto 
della Rocca. 
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- fin spinti più olire da dimostrar?! ' 
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nella decisione de' 10 Dktmbre 1H3I contro Angelo dalle 
Lucili?, approvala interi niente ne' suoi molivi dal Tribu- 
nale Supremo. Ma il presente caso ■ più Torte 1 malvagi 
avevano ollcnulo giù lo sln^o voluto, com'è dalo vedere 
dalle giurate dichiarazioni della donna offesa, quantunque 
ella sperasse di essere rimasta Ìntegra di corpo, come 
certo fu d'animo. Onde qui, più ancora elle nei casi dalla 
Rola e dal Supremo allre volte giudicati, poteva tenersi 
la vera e propria cousumaziotie ancora nel senso più ri- 
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goroso e, diramo così, non meramente togate. Di i|ui la 
risposta alla questione 101. 

Considerando che se le giurale dichiarazioni delia donna. 
Illuminale, diremo cosi, dalle più volle notale dichiarazioni 
dei correi e di altri, ci hanno indotto a tenere l'Alessandri e 
il Nardi aulori dique'violenii alternali, non abbiamo potuto 
nere né come autore nè come a j alatore il Giuliani, perché 
la donna disse costantemente che era no due, quantunque for- 
se vi fosse da poter concordare le generalità suddette con le 
dichiarazioni di lei: ma su i forse non si condanna. Molto 
meno consta che vi concorressero gii altri nè come au- 
lori, nè come complici: nè possono tenersi per tali, se- 
condo le cose dette Delia Considerazione proemiale , pel 
solo fallo di essere in quella Canonica essi pure a com- 
mettere il furto . Dì qui le risposte alle questioni 102, 
103, 104, 105, 106 e 107. 

Considerando che mentre le dichiarazioni giurate delia 
donna e le sue immediate lagnanze e parecchie dello 
altre prove sopra indicale, danno ragione della risposta 
alla questione 1(18, è poi fuor di dubbio che quella uniono 
e coopcrazione negli atti preparatori c concomitanti co- 
stituiscono un ajulo a senso dell'art. 333. E l'opinione 
di'! Carnol che l'ajulo debba essere Indipendente dall'ope- 
ra, o s' intende d'ajulo successivo e di opera non simul- 
tanea; e questo è il caso nostro. O s'intende che l'opera 
alternativa e la scambievolezza dell'ajuto sottragga qnc- 
st' ajuto dalle censure di dello articolo; e in questo casi> 
qnella opinione è ollremndo strana, c contraria ad ogni 
principio morale e politico. Quindi non potevamo dare al- 
Ira rispnsta da quella che abbiamo data alla questiono 109. 

Considerando che le dichiarazioni giurale di Marco 
ed Elisabetta conjugi Mrnnaccini e delle due loro nipoli, 
convalidate dalle deposizioni di Tommaso Olivieri, di 
Francesco Giunchiglia!)!, di Carlo e Fluì inda conjugi Fran- 
cesconi e di parecchi altri tei timoni, c convalidate da 
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successivi fatti e reperi menti) ci hanno dato indubitata 
certezza del furto Mennaccini di Vorno descritto nella 
questione 110. 

Considerando che le suddette dichiarazioni e testimo- 
nianze e più il verbale del Giudice accedente dimostrano 
in l'ulto la qualità di casa abitata: qualità che io diritto 
non si può controvertere. Di qui la risposta alla que- 
stione 111. 

Considerando che se non era notte a rigore di legge il 
tempo in che s' introdussero i ladri io casa Mennaccini 
(sebbene al villaggio di Vorno, attesa la sua posizione 
io quel seno di monti, il sole per più breve tempo sia 
cortese della sua luce, e più presto vi faccia notte: per 
modo che la Elisabetta era andata ad accendere il lume 
quando i ladri sopraggiunsero ) nondimeno anche qui è cer- 
to che la partenza dalla casa dei rubati non fu che io tem- 
po, il quale non solo io quell'insenato paese, ma da per 
tutto è notte In senso stretto, poiché (lasciando che le 
due nipoti si condussero in quella casa verso I' un' ora 
di notte, e dopo il loro arrivo fecero i ladri tutto quello 
che fecero, senza che uissuno di essi partisse) Francesco 
Olivieri sentì gridare ai ladri Berso le due ore di notte: 
Francesco Giunchigliani udì chiamarsi in ejulo di quelle 
povere genti verso le ore dieci: quando la sacrificata gio- 
vinetta si sciolse, parliti i ladri, dire Elisabetta Mennac- 
cini che saranno slate due ore di notte e forse più; nò 
apparisce che ella stentasse nè lardasse a sciogliersi. Lo 
quali cose non discordano dalle deposizioni di FloMnda 
e Carlo conjugi Francesconi, perchè la preposizione terrò 
aggiunta all' ora da essi indicata, ne amplia i termini, 
e l'avvicina all'altra dagli altri pure indicata in simile 
modo. Per il che non abbiamo dubitalo punto di rispon- 
dere in modo affermativo alla questiono 112. 

Considerando che le suddette giuralo dichiarazioni e 
testimonianze dimostrano la pluralità dì persone, corno 
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pure la delazione delie armi lodubllatamrnle tali In facoia 
alle legni, e la minaccia enn esse, già io diritto illustrala 
più volle in questa sentenza, e Ji più le violente ( pare 
in diritti più volle dichiarale 1 e le tracce rimasta di esse 
violente. Né imporla se non vi ha medico referto, si perchè 
la prova ■* suflicienle nelle dichiarazioni «Irgli offesi, avuto 
massimamente riguardo a quelle dirimile dia che parlarono 
al Commissario accedente ( rome ella vr.de., e simili ), e si 
perchè quesle tracce qui sono irrilevanti per gli cITel- 
ti penali, concorrendo indipendentemente da osse anche 
più di (Ine delle circostanze delle quali fa parola il §. 1 del- 
l' art. 382, riferendosi al precedente art, 381. È oosl bre- 
vemente, ma più clic abbastanza , è rendalo conto dello 
risposte alle questioni dateN. 113 siuo al N. 118 inclu- 
siva mente . 

Considerando che circa l'in specie basterebbe al solilo 
per rimanere convinti la unione delle più volle dette con- 
fessioni , dichiarazioni e testimonianze che parlano in 
comune di lutti i prevenuti. Si vedano i costituii di Fa- 
biano, le sue slragiudiciall dichiarazioni ai solili RB. Ca- 
rabinieri, gli esami di Filippo Francesconi e di Lorenzo 
Francescooi, le confusioni di Natale Ciusti, per nulla 
dire degli atti di N. XI. Tutte le quali confessioni, dichia- 
razioni e testimoniarne, mentre sono tra sé iti armonia, 
trovano ancora perfetto accordo tanto nello circostanze 
precedenti, quanto in quelle accompagnanti e susseguenti, 
narrate dal .vlunnarcini , dalle loro nipoti e da altri 
Nondimeno anche qui aggiungeremo alcune particolarità 
so ciascuno dei prevenuti F, quanto a Cabala, abbiamo 
la scarpa da lui perduta nella paglia, dove quella povera 
zitella Tu oltraggiata: 11 che oltre essere indino ti. egli 
era uno dei ladri , come le suddette prove dimostrano, 
serve di conferma alle prove slesse, quando indicano lui 
rome uno de' due violenti attentatori al pudore della fan- 
ciulla Né ci tutu: ■ fatto fur/a in contrario It ingegnose 
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osservazioni della zelante difesa contro la ricognizione 
di quelli scarpa, perchè lo diligenze adoperate dal Giudice 
processante suppliscono più che abbastanza alla prova 
desiderata da essa difesa. Lasciando V argomento che 
si potrebbe desumere dalle corde con che furono legali i 
Mennacdni, e le quali si dicono lavorale da Cabala, in lui 
chiaramente si ravvisa uno dj quelli più batti di statura, 
quello che Elisabctla Mennoccini dice un omino, quello 
che era, al solito, il più calino, uno di quelli che rincac- 
ciarono in casa Marco Mennaceini. 

Quanto al Giuliani, a porre il colmo alia convinzione 
profonda già contro di lui concepita per quelle generali e 
comuni prove, concorrono 

1. La menzogna delta ad' esaminatore toscano, di aver 
trovalo poco avanti del suo arresto il Giusti , e che gli 
aveva dello essere arrivato di Bastia allora, quando gli atii 
dimostrano che già erano là da parecchi giorni ambedue 
e abitavano insieme, e insieme viaggiavano. Il che si vede 
chiaramente direno a ooprire l'ultimo viaggio. 

2. L'altra menzogna, o cumulo di menzogne, di esser* 
stalo nelle nodi 22 e 23 A^oslo 1842 in Livorno a dor- 
mire nell'alloggio della solila Maritila, e di avere la 
mattina de' 24 conversato con la nuora di essa Marìol.i. 
e che nello stesso giorno festivo di S. Bartolomeo erasi 
portalo con un Dovichi a vedere certi arredi olla Chiesa 
della Misericordia; quando invece gli alti compilali in 
Toscano dimostrano od evidenza che il di 22 Agosto, verso 
le qualtro dopo mezzo giorno, il Giuliani parli da Livorni! 
per Lucca ( essendo parlilo per la slessa direzione la mal- 
lina stessa il Giusti ) e che ambedue da Lucca il dì 2Q 
di delto mese tornarono a Livorno, sebbene il loro ri- 
torno colà, si a mio al Giusli, fosse il dì 24: il che per altra 
non altera punlo la sostanza della cosa. Di più il Dovichi, 
qui esaminato, assicurò che quella gita alla Misericordia 
non fu, nè poteva essere il di 24 Agosto, ma il di 29. 
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Quanto pi,i al Gius!!, le sue schiette u aperte confes- 
sioni sodo fiancheggiale 

1. Dall'edere sialo arrcsialu con addosso un coltello 
serratojo, rubalo senza dubbio ai Mennacrini. 

2. Dall' essere stalo nella sera "del furto alla nota oasa 
Franceseoni. e dall'avere colà salnlato con le parole o Cen- 
cio! un Papeschi, il quale insieme con un suocompagno 
Ycnaglia hanno poi riconosciuto lui nelle carceri di S. 
Giorgio. 

3. Dalla circostanza dell' avere lui solo in qu«lla sera 
i liranli ai calzoni: circostanza notala dall' Elisabetta 
Menomici ni. 

4. Dalla corrispondenza di lutla la sua figura e car- 
nagione con quello descritto dalla più anziana delle nipoti 
dei Menn aerini. 

E cosi abbiamo dato ragione delle risposte alle que- 
stioni 119, 120, 121; riportandoci per ciò ebe riguarda 
la risposta alla questione 122, alle suddette dichiara- 
zioni dei coojugi Mennaccini e delle nipoti loro, e a 
tulli gli altri riscontri sopra notati ohe provano il fatto; 
e riportandoci, quanto al diritto, alle cose dette par- 
lando del furto della Bocca. 

Considerando che le dichiarazioni ripetute ed ingenue 
della zitella oltraggiata , quelle della madre di lei e 
dei loro zìi Mennaccini , confermate da quanto depo- 
sero i signori medici Belliiomini , Bianchi e Orsollni, 
convincono del materiale e del formale dell' ollraggio 
violento al pudore indicato nella questione 123. Quanto 
poi al diritto, valgono qui nella massima parie le cose 
già dette dell' altro simile fatto, alle quali ci riportiamo. 
Era poi facile, dopo che ci eravamo convinti con tanta 
pienezza di riscontri, che a commettere quel furto fos- 
sero tra gli altri l* Alessandri e il Giuliani, il secondare 
e le confessioni stragiudiziali di esso Alessandri ( che, 
come abbiamo veduto, lasciò là per prova anche della 
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sua scoslumnlezza una scarpa) e quelle pure strsgiudi- 
/iali del Giuliani, e le giudiziali dichiarazioni del Giusti, 
le quali trovano corrispondenza ancora nella descrizione 
clic degli oli raggia lori da la fanciulla offesa. E di qui 
le risposte alle questioni 124, 1S5. Le prove poi qui sopra 
accennate giustiQcano ancora la risposta alle questioni 121» 
e i27,e dimostrano quel cooperamene sì negli alti pre- 
parato^, come in quelli della consumazione, di cui la 
questione 128. Quanto poi alla risposta alia questione 
129, si veda ciò che abbiamo pnr dello del caso simile 
avvenuto a Castagno». 

Considerando, quanto all'associazione o banda di mal- 
fattori, che se il riscontrare per lo più le stesse persone 
a commettere la più parte di questi furti, e il vederli 
commessi con certa somiglianza di mezzi, dà luogo ad 
argomentare che veramente fra loro fossa una certa, co- 
me gli atti la dicono, lega, la quale dovette senza meno 
facililare la esecuzione del furti medesimi, e accrescere 
ardimento ai malfattori; nondimeno negli art. 2Q:> ese- 
guenti del codice penale quelle parole, 6and« e loro divi- 
sioni, cupi o comandami, subalterni, corrisponder) sr, connen- 
zhni e simili, fanno si che debba tenersi, o parlare esso 
codice di cosa più, a cosi dire, in grande e solenne, e 
più estesa, e più noi suoi fondamenti stabile, e più nelle 
sue leggi regolata e più nei snoi mezzi abbondevole, che non 
era questa, la quale sembrava ordinarsi piuttosto volta per 
volta e quasi tumultuariamente, che per un primordiale 
concerto e per una vera, come il codice si esprìme, or- 
ganizzazione; o non essere almeno provala sufficiente- 
mente I' esistenza di una associazione di malfattori nel 
senso del codice stesso. Tanto più che le più forti e gra- 
vi circostanze, che potrebbero dare a credere che veramen- 
te vi fosse un ordinamento di associazione ( come, a modo 
d' esempio, "quel segnale di tacito invilo per via d'un ra- 
miceli» di busso) le abbiamo dal solo Fabiano che ci 
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per nitro dell' associazione di malfattori, nullo sialo in 
che ora è la causa (perchè, quanto a Francesco, non 
solo non ne apparirebbe autore, dì che nemmeno il pub- 
blico ministero I' accusa, ma uè anche ricettatore, nè in 
nessuna guisa complice) per gli effetti penali rimarrebbe 
senza scopo. Abbiamo perciò risposto negativamente alla 
questione 130. 

Considerando che dal solo Fabiano sappiamo ( e perciò 
non gli crediamo ) che Barbanera partecipò ancora a furti 
da lui non -fatti. Quanto agli altri prevenuti, manca ogni 
specie di prova; e quando pure vi fosse, sarebbe di niuno 
eJTello legale nella presente causa. Quanto poi a France- 
sco Prosperi, è vero che gli ulti partano di dieci scudi 
derivami dal furto della Rocca e a lui dcslinaii; ma il 
solo Fabiano ciò dice, nè.dice nemmeno che fossero ai 
lui dati, ma che furono dati invece a Demetrio; nè Fa- 
biano seppe dire se Demetrio gli desse veramente al padre; 
e quando ancora 1' avesse sapulo dire, a luì solo, per 
le cose dette, non lo avremmo creduto. Tanto più che 
gli alti , se offrono alcune circostanze contro esso Fran- 
cesco ( forti in vero; e perciò giustilicata mente siede oggi 
sulla panca de' rei come accusalo ) queste circostanze si 
rendono equivoche trovando tutte una spiegazione nella 
sua convivenza col Bglio, del quale forse non conosceva 
apertamente la condotta, o conoscendola, che doveva fare 
ud uomo cosi vecchio a frenare un figlio di quella età 
e di quella sorta ? Quanto al fatto più grave, sebbene 
non portalo, nè portabile (per mancanza dì termini le- 
gali ) in giudizio, il tentativo cioè contro la figlia; pri- 
mieramente di lui in questa malvagità ( in sè stessa ter- 
ribile tanto, che In slesso Nardi invitò quella donna a 
guardarsi) non abbiamo che un viaggio, di sua naiura 
indifferente affatto, e per una ragione di per sé innocen- 
tissima e naturalissima; uè egli ne parlò mai espresso; 
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e ciò che egli disse, non poteva intendersi sinistramente 
ebe dal Bolo Fabiano, o da altri come lui, che gli uo- 
miui giudicano con la loro misura: ma questo opinioni 
ili Fabiano punto non hanno ineritalo la nostra Tede, sì 
perchè sono mere opinioni e sospetti, e si perchè partono 
dal solo Fabiano. E tanto meno le abbiamo credule, quan- 
to più da natura aborre ( e perciò senza luminose prove, 
è incredibile) elle un padre voglia togliere la vita a chi 
■■gli la diede. Ecco perchè abbiamo risposto negativamen- 
te alla questiono 131. 

Considerando che la recidiva dichiarala constante a ca- 
tico sì del Giuliani e si del Giusti non appariva solo dal 
certificalo o nota dei Pubblico Ministero che ( o ne abbia 
I' obbligo dalla legge o lo faccia per sua diligenza ) tiene 
registri esattissimi e re gola rissi mi in modo da conciliarsi 
la nostra fede ; ma di più avevamo in atti la conferma 
dei prevenuti stessi, e di più ancora, qui nella Cancelleria 
nostra sono gli originali , non che le copie autentiche, 
delle sentenze proferite dal Tribunale. Onde il pubblico 
Ministero medesimo poteva bene senza biasimo passarsi, 
come sempre si è passato, di far fare estratto autentico 
in processo di ciò che è qui sempre, non solo visibile ai 
giudici, ma ostensibile, tulle le volte che occorra, e a di- 
fensori e a chiunque possa importare. Per la qual cosa 
le osservazioni fatte dalla difesa ( lodevole invero perchè 
non ha voluto risparmiare nissun mezzo che forse potesse 
comecchessìa giovare a rendere meno grave e tremenda 
la condizione de' suoi raccomandati ) non sono potute 
essere accolte dal Tribunale per le ragioni suddette, e 
massimamente per il riscontro da noi fallo su i registri 
di questa Cancelleria delle cose lanto allegate dal pub- 
blico Ministero, quanto confessate dagli inquisiti: dei quali 
registri si ha ora da due giorni anche un estratto au- 
tentico in alti perciò che riguarda le due condanne in- 
dicate nelle questioni 132 e 131. E delle risposte a delle 
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questioni era spontanea conseguenza la risposta alle que- 
stioni 133 e 135. 

Considerando, che come i costituti dì Fabiano giusti- 
ficano la risposta cosi nella parie affermativa, come nella 
parte negativa, data alla questione 13G; da essi costituti 
apparisce che egli s' indusse a queste confessioni, perchè 
per una parte vedeva che la Giustizia già ero assai in- 
formata; e per l'altra, a sfogo, come abbiamo giù detto, e 
e disgravio di coscienza. Quando poi il processo era già 
chiuso, ed accadde nelle carceri quella tanto pericolosa 
unione e confusione co' suoi compagni di delitto, prima 
trovò la favola esposta al Presidente di questa Rota 
quando gli diede il difensore, e la quale fu ricontala a 
questa Rota nell' udienza del di 22 dal testimone Cosci; 
e che fu malamente immaginata e al tutto invcrisìmilo 
massimamente per la circoslanza di quella ubriachezza, 
che sarebbe slato mezzo opportuno a renderlo in quel mo- 
mento autore di qualche colpo, ina era del lutto uo mezzo 
inidoneo ad architettare una calunnia, che richiedeva 
lucidamente e capacità di essere ricordata . Quella sua 
favola poi ritrattò quaudo in altra occasione il primo 
Presidente di questa medesima Rota si condusse alle car- 
ceri; e allora, follo accorlu dalla difesa, parlò di quell'in- 
tendimento e di quel fine, di cui mai non aveva prima 
parlato, e di cui parlò dì nuovo nella detta udienza de' 22' 
Ciò poi che egli nella slessa udienza dichiarò, vale a dire 
di voler ritrattare, quando non gli giovasse all'impunità, 
tulio quello che aveva confessalo; niente rileva: perchè 
al momento che già le sue confessioni sono in processo! 
il Tribunale può farne l'uso che più stima opportuno a 
discoprire il vero. Di che già dicemmo in principio. 

Considerando poi, quanto alla notificazione della Po- 
lizia, che questa non può giovare a Fabiano perchè essa 
parla di denunzia, e non di confessione emessa nello squal- 
lore e fra le strettezze del carcere c dopo le più oslinale 
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e ripetute negazioni . E quantunque egli poi confessasse 
per un line a dir vero più nobile di quello che sarebbe 
stalo il line della impunità; nondimeno in faccia ai Tri- 
bunali punii) non può giovargli per godere i benefizi della 
impunità medesima. Oltre ebe quella notificazione parla 
solo del falli di Caslagnori e di Vorno, per I quali la 
denunzio era già falla, e io forza di essa era stalo arre- 
stalo io slesso Fabiano . Quanto agli altri falli , niuna 
notificazione od ordinanza fu pubblicala, ma furono solo 
date istruzioni e spiegazioni ed anche estensioni alla pri- 
ma ; soltanto però in servigio del delatore segreto che 
voleva cautelarsi: le quali istruzioni se si conobbero dalla 
difesa, fu solo per una fiducia posta io lei. Di qui la ri- 
sposta alla questione ultima . 

Vedute le domande dei danni fatte 1. da Giuseppe Pic- 
cinini con alto del patrocinatore sig. Giuseppe Giannini, 
esibito all' udienza de' 22 Aprite corrente: 2. dai reverendo 
Andrea Bernardini Re Iter della Rocca con atto del pa- 
trocinatore sig. Giovanni Chicca esibilo il 14 e confer- 
mato all'udienza de' 22 Aprile corrente: 3. da Giovanni 
Antonio Dine! li operaro della delta Chiesa coli' atto su- 
accennato: 4. dal Sacerdote Corenzo Papeschi parroco della 
Badia di Caolignano con atto dello slesso patrocinatore 
Chicca esibito il 18 e confermalo alla detta udienza da' iti: 
ti. da Gio: Balta Ceragiuolì come erede del defunto sa- 
cerdote Andrea Bianchi già Rettore della Chiesa di Ca- 
slagnori con allo del patrocinatore sig. Gio. Di Giulio 
esibito alla della udienza de' 22 Aprile: 6. da Francesco 
Guidoni operaro della Chiesa dì Caslagnori con alto dello 
slesso patrocinatore dì Giulio esibito alla udienza medesi- 
ma. Le quali domande ( prese ancora le necessarie infor- 
mazioni massimamente dai periti dell' arte ) compariscono 
conformi alla giustizia, e soltanto quella dell' operaro di 
Caslagnori merita di essere ridotta di quanto sarà perol- 
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tenere colla restituzione degli oggetti pervenuti al Tri- 
bunale, ' ■ 

La Rota in prima luogo assolve Francesco del fu Biagio 
Prosperi, nalo e domicilialo ai Monti di Villa, di anni 12, 
possidente, dalle accuse contro lui portate e dalle spese, 
e ordina che sia posto in liberti quando non venga trat- 
tenuto per altre cause. 

Assolve il detenuto Giovanni Nardi dall'imputazione 
dei furti a danno dei oonjugt Cini e Ricci. 

Assolve il contumace Tommaso Bartolomei detto Bar- 
banera e il detenuto Demetrio Prosperi dalla imputazione 
dello slesso furio a danno dei Bicci , ed esso Demetrio 
Prosperi anche dalla complicità nel furto Pieri. 

Assolve Giuseppe Alessandri dal tentativo di furio alla 
Chiesa di Limano. 

Assolve i detenuti .Pietro Giuliani, Demetrio Prosperi e 
Fabiano Bartolomei dall' imputazione dell' attentalo vio- 
lento ai pudore commesso a Castagnoli, e Natale Giusti 
dalla imputazione di simile misfatto avvenuto a Vorno. 

Assolve tulli i prevenuti dalle imputazioni relative alla 
banda o associazione di malfattori e alla ricettazione iu 
quei furti nel quali non presero parie. 

Eslantecbe i funi a danno dei Cilti del Bagno, e dei 
Barsolti cosi di Marlin come di Teregliu, e dei Pieri dei 
Munii di Villa, sono preveduti principalmente dall'art. 381 
Cod. Pen. e il furto a danno dei Piccinini dall' art. 38C 

I; quello della Rocca dall'ari. 381; il tentativo alla 
Chiesa di Limano dall'art. 2 e dal suddetto art. 381, ag- 
gravalo dal patrio Decreto delli 10 Gennajo 1818, art. 1. 
N. 3: i furti commessi alla Badia, a Caslagnori e a Vorno, 
sodo contemplati dall'art. 382 Cod. Pen. e gli atteutati 
violenti al pudore eseguili a Caslagnori e a Vorno, sono 
preveduti dagli ari. 331 e 333 in fine, e te diverse com- 
plicità sono contemplate dagli ari. 59 e 60; e le due re- 
cidive dall' ari. 56 §. ultimo: i quali artìcoli del Codice 
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Penale e del suo*, patrio Decreto Bnitanienlo all'ari, 55 
dello stesso Codice e agli art. 365, 3G6 e 368 de] podice 
d'Istruzione Criminale sono stati lutti quanti letti dal Primo 
Presidente alla precitata pubblica udienza, e sono così 
concepì ti : 

Ari. 381 del Codice Penale 

Saranno puniti di morte gF individui colpevoli dì furti 
commessi colla riunione delie cinq>it teguenti circostanze: 

1. Se il furto è stato commesso di notte; 

2. S' è stalo commesso da due o più persone: 

3. Se i colpevoli o uno di essi portavano armi palesi o 
nascoste; 

i. S' essi hanno commesso il misfa Ito, o col mezzo di scasso 
esterno, o di scalata, o di chiavi false, in una casa, appar- 
tamento, camera, o quartitre abitati o ad uso d'abitazione, 
o loro annessi; o prendendo il titolo di un pubblico funzio- 
nario o d' un ufficiale civile o militare, o dopo essersi ri- 
vestili delC uniforme o dell'abito d'uffizio del funzionario 
o dell' uffizioli, o allegando un ordine falso deir autorità 
civile o militare; 

5. Se hanno commesso il misfatto con violenza o minac- 
cia di far uso delle loro armi. 

Art. 382 del Codice stesso 

Sarà punito colla pena dei latori pubblici a vita qua- 
lunque individuo colpevole di furto commesso col mezzo 
di violenza, e di più con due delle quattro prime circostante 
precedute nelF articolo precedente. 

Che anzi se la violenza col di cui mezzo è stato commesso 
il furto ha laseiaio tracce di ferite o dì contusione, questa 
sola circostanza sarà sufficiente perchè sia pronunziala la 
pena dei pubblici lavori a sita. 
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Art. 384 del Codice slesso 



Sarà punito colta pena dei lavori pubblici a tempo 
qualunque individuo colpevole di furti commessi coir aju- 
to rf" «no dei messi enunciali a! n. 4 dell" articolo 381 
ancorché lo scasso, la scalata, o ("uso delle chiavi false abbia 
acuto luogo in edifizj, parchi, o recinti che non servono ad 
uso d' abitazione e non dipendenti da case abitate; e anco 
quando non vi sarà lo scasso se non inlernamente. 

Art. 386 del Codice stesso 

Sarà punito colta pena della reclusione qualunque in- 
dividuo colpevole di furti commessi in uno dti seguenti casi; 

1. Se il furto è slato commesso di notte, o da due o più 
penane, o se è stato commesso con una di queste due cir- 
costanze soliamo, ma nel tempo stesso in un luogo abitato 
o ad uso d' nò (fusioni: ec. 

Ari. 1 del R. Decreto de' 10 Geooajo 1818 

Chiunque avrà sottratto dalle pubbliche Chiese, dalie Sa- 
grestie, ovvero da altri luoghi sacri andessi alle medesime, 
cose addette al loro uso od ornatnenfo, o deslinoie al servi- 
zio del Culto Divino, sarà reo di furto Sacrilego, e punito 
come appresso. 



3. St il furto sacrilego fu eseguito da due o più persone, 
se il colpevole o uno di essi porterà armi palesi o nascoste 
o se sarà eseguilo con uiotenso, o col mesto di scasso o in- 
terno o esterno, ovvero col mezzo di scalata o di chiavi false, 
la pena sarà de' pubblici lavori a vita. 
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Art. 2 del Codice Penale- . 

Ogni attentato di misfatto manifestato con atti étttrni, 
* seguito da un principi!} di esecuzione, se non è stata 
sospeso, o non ha avuto effetto se non a motivo di cir- 
costanze fortuite ii imlipendculi dalla volontà dei sua au- 
tore, è considerato come il misfatto medesimo. 

Art. 331 del Codice Slesso 

Chiunque onrù commesso uno stupro violento , o sarà 
colpevole di qualunque altro attentato al pudore, consu- 
mato o tentato con violenza , contro persone delC uno o 
detf allro sesso, sarà punito con la reclusione. 

Ari. 333 del Codice stesso 

La pena sarà dei lavori pubblici a vita, se i colpevo- 
li tono della classe di quelli che hanno autorità sulla- 
persona, verso la quale hanno commesso t'attentato, se sono 
di lei istitutori, o domestici salariati, o funzionar) pubblici 
o ministri di un culto, o se il reo, chiunque egli sia, è stato 
ajuiato nel suo delitto da una o più persone. 

Art. 59 del Codice stesso 

I complici d'un misfatto o d" un delitto saranno puniti 
colla pena medesima degli autori di questo misfatto o de- 
litto; eccetto il caso in cui la legge avesse altrimenti disposto. 

Art. 60 del Codice slesso 

Saranno puniti come complici d' un azione qualificala 
come misfatto o delitto. 
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Coloro, che avranno scientemente ajuloto o assistito 
f autore o gli- autori dtlC azione net falli, che i' avranno 
preparata, ofacìttata, oin queUi che l'avranno consumata eo, 

Ari.: 56 del Codice stesso ■ 

Chiunque, dopo mere stato condannalo per un misfat- 
to, né aera commesso un secondo eo. 

Se il secondo misfatto parta seco la. pena iti pubblici la- 
vori a «ira, egli sarà condannalo aUa morte. 

•i .1 Ari. 5&. del Codloe «tesso i 

Tulli qV individui condannali per un medesimo misfatto, 
o per un medesimo ■ delitto, san obbligali solidalmente per te 
ammende, te restituzioni, danni e interessi,' e spese. 

Art. 365 del Codice distruzione Criminale 

.Veì caso di convinzione di più e diversi delitli, la pena 
maggiore sarà la sola pronunziala. ' n ■• ■■■[■.. 

Ari. 366 del Codine stesso 

Nel caio di assoluzione o di condanna, la Corta deciderà 
sui danni ed interessi pretesi o dalla parte civili o dalCac~ 
casato; gli liquiderà nelt ittessa sentenza ec. 

La Corte ordinerà inoltre, che gli effetti sequestrati Ste- 
no restituiti al proprietario, ' ' '■ : 

Art. 368 del Codice stesso m ■ " ■ ; 

V accusato, o ia parie eùjtle erte rimarrà soccomben- 
te, verrà condannata alle sprse verso lo Stalo, e verso l'altra 
parte. 
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La Regia Ruota crimineìe suddetta condanna il cnn'ti- 
m.ire Tommaso del fu Angelo Bartolomei dello Barbanera 
dei Moni) di Villa, 

e i detenuti 

Giuseppe del fu Paolo Alessandri nàto e domicilialo a 
Colognora di Valeriana, di anni 41 circa, agricollore 
dello Caromea e Cabala, 

Giovanni del fu Luigi Nardi, nato e domiciliai" a Coc- 
ciglia, di anni 34 circa, falegname, dello V Abaiaccio, 

Demolirlo di Francesco Prosperi, nalo e domicilialo ni 
Monti di Villa, di anni 35 circa, possidente e agricol- 
lore, dello il Rosso, 

Fabiano del fu Bartolomeo: Bartolomei nato e domi- 
cilialo come sopra, di anni 40 circa, agricollore e mu- 
gnaio, dello fa Faina, 

Pietro del fu Giuseppe Giuliani, nato al PoDle S. Pietro 
domiciliato a Livorno, di anni 41, servitore, dello Buert. 

Natale del fu Vincenzo Giusli. nalo in Lucca, domici- 
lialo in Bastia, di anni 43 circa, imbianchino e muratore, 

alla pena di morie. 

Condanna inoltre il detenuto Giuseppe Alessandri a 
dare e pagare a t itolo di risarcimento di danni a Giu- 
seppe Piccinini di S. Piero a Vico la somma di L. 5545. ti 

Condanna solidalmente il contumace Tommaso Barto- 
lomei, e i detenuti Demetrio Prosperi, Giuseppe Alessandri, 
Giovanni Nardi e Fabiano Bartolomei a dare e pagare 
a titolo di danni reali e morali al. reverendo Andrea 
Bernardini Bellore della Rocca la somma di L. 2763, e 
all' operare di detta Chiesa Gio. Antonio Dinelli per va- 
lore degli argenti sottraili la somma di L. lt>35. 

Condanna solidalmente i delenuli Giovanni Nardi, Deme- 
trio Prosperi e Fabiano Bartolomei a dare e pagare al sacer- 
dote Lorenzo Papeschi Parroco della Badia di Cantignano 
per rifacimento del valore di oggetti e danaro al medesimo 
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sottrailo, spese di malattia c danni morali la somma di 
L. 4939. 14. 8. 

Condanna ioli dal mente i detenni i Giovanni Nardi, De- 
metrio Prosperi, Fabiano Bartolomei, Giuseppi' Alessandri 
e Pietro Giuliani a dare e pagare a Gio. Ballista Cera- 
iuoli come erede del defonto Saoerdote Andrea Bianchì 
già Rettore di Castagnnri, per risarcimento del valore di 
ocelli e danaro sottrailo al dello Reverendo Bianchi, ia 
somma di L. ISO; e più a dnre e pagare a Francesco 
Guidoni Operarti della delta Chiesa per valore degli ar- 
genti e danaro sottrailo all' Opera slessa la somma di 
L. 1363. 

Infine condanna 

Tommaso Bartolomei nella totalità delle spese del pro- 
cesso pel furto dei conjugi Cini del Bagno: 

Giuseppe Alessandri solidalmente co] già condannalo. 
Domenico Tambellini nelle spese del furio a danno dei 
Barsolli di Marlin, e a solo nella lolalilà delle spese re- 
litto ai furti Barsolll di Tereglio, Piccinini di S. Piero 
a Vico, e Pieri dei Munii di Villa: 

Tommaso Bartolomei, Giovanni Nardi, Giuseppe Ales- 
sandri, Demetrio Prosperi o Fabiano Bartolomei solidal- 
menle tanto nelle spese relative al furio della Rocca, 
quanto nella quinia parie di quelle relative agli alti se- 
gnali IMiM.ttt. 

Giovanni Nardi nella totalità delle spese relative al 
tentativo del furto di Limano: 

Giovanni Nardi, Demetrio Prosperi, e Fabiano Barto- 
lomei solidalmente, tanto nelle spese relative al furto 
ilella Badia di Cantignano, quanto nella quinta parte di 
quello relative agli alti segnali di N. ìbit. li.iit: 

Giovanni Nardi, Demetrio Prosperi. Fabiano Bartolo- 
mei, Giuseppe Alessaodrì, e Pietro Giuliani solidalmente 
tanto nelle spese relative al furto di Caslagnorì, quanto 



nella quinta parte di quelle relative agli atti segnali di 
N. Ut, [(.*'« 

Giuseppe Alessandri. Natali) Giusti e Pietro Giuliani 
solidalmente tanto osile spese relative al furto dei con- 
iugi Mennaccini di Vorno, quanlo nella quinta parte delle 
spese relative agli alti segnati di NI IJ* UH*. 

Ordina la restituzione degli oggetti pervenuti io Giu- 
stizia ai respettivi proprielarj, e dichiara confiscale le 
armi vietate. 

Per ultimo incarica Sua Eccellenza il Consigliere di 
Stalo Regio Procuratore Generale presso i Tribunali della 
esecuzione della presente sentenza, in tutto ciò che può 
riguardarla. 



SEGGATI 



C ORIGINALE 



U Comigliere onorario di Stato, 

LUIGI FORNACIARl, Primo Presidente 



ENRICO HOLTZMANN Pmidenle 



ALESSANDRO GIANNARDI 
FRANCESCO ROCCELLA 



A uditori 



Giacomo Filippim Cancelliere 
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Orarissima è la presente causa; co lo dice il numero dei 
delitti rimproveralo agli accusali, il numero degli accusali 
stessi che riempiono la banca dei rei , ce ne fa fede lo 
zelo intelligente usato nella difesa dogli Egregi Giurecon- 
sulti ebe l'opera loro con plauso vi dedicarono, ce lo 
attesta il religioso raccoglimento e lo profonda attenzione 
che la Magistratura consacrava allo studio del voluminoso 
processo, ce ne assicura lo straordinario concorso che 
qua richiamò e richiama questo solenne giudizio. 

In mezzo ai miti e regolali nostri costumi, in seno ad 
una nazione buona per indole, gentile per modi, prosperosa 
per industriose abitudini, ai di nostri tulli di ben rego- 
lato progresso di lumi d' incivilimento, la famiglia Luc- 
chese è stata testimone di tali disordini, da rammentare 
le insidie dei bassi tempi l'orrido dei barbarci furori. 

A pochi sciaguraii noi dobbiamo lo spavento che nacque 
e si diffuse fra noi quando, or sono circa tre anni, cia- 
scun tremava per la sicurezza delle cose sue per la si- 
curezza delie proprie persone. 

La impunità fatalmente incontrata nei primi travia- 
menti eccitò a nuovi disordini. L'audacia andò crescendo 
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a (al segni ctie ad estremi "mali "fu giuoco furia opporre 
estremi rimedi. Lo voleva la pubblica e privala quiete 
grandenienle disturbala, lo volevano le leggi ripetutamente 
conculcale, lo voleva la guarentii il decoro medesimo 
del nostro paese. 

Si venne solle (raecc dei malfattori, e di sci fra essi 
la Polizia giudicìaria finalmente ini padroni vasi. Rendano 
conto costoro della propria condotta a quella società che 
travagliarono con ripetali attentali, e dalla quale lutto 
fecero per bandire la beata sicurezza, che forma il volo 
più ardente e la delizia più cara dell' uoin cittadino. 

Da questo seggio non partano voci amare né insinua- 
zioni malignamente esagerale. I nostri occhi non si po- 
sino sopra gli infelici che oggi gemono sollo il peso di 
accusa capitale. Anco il malvagio non cessa di esser 
uomo. Sono eglino nati nella stessa terra, allevati in grem- 
bo alla stessa Religione. Se il citare n' e per tristo co- 
slume diverso, laipalria il linguaggio 1' educazióne prima 
n'è la stossa. Taccia lo sdegno amaro contro le persone, 
e si parli soltanto delle enormi colpe di cui vengono 
accagionali. ■. : .•■•<-■ . 

i L' argomento da (fallarsi è della più grande importanza 
per la umanità per la società per la giustizia. Vogliate. 
Brest anlissi mi Magistrati , .esserci larghi di benigua al- 
lenitone. Noe il povero uostro dire ma la causa è degna di 
questo ounsesso, di religioso silenzio, delle più alle medi- 
tazioni qunnt'allra mai. Ài falli si volga lo sguardo con 
quella freddezza, e maturità di consiglio che distinse ì 
primi Magistrali, Il Decrelo dei quali è oggi sollo Revi- 
sione. Se mai si dubitasse da taluno potersi prender molivi 
di eonvincimenlo da pensieri estranei al processo, si ri- 
nunzi* all' errore-. La passione le opinioni pregiudicate 
non trovan luogo né in mente nà In cuore di cbi non 
conosca In se slesso, onorandosene, che un delegalo del- 
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Niun coni» n debito degli inquisii! si (cn^o nella bi- 
lancia della convinzione di quella impassìbili In, che [ale 
mostrarono nel primo gin ili /io da stimarla qua] sigillo 
sulla fronte loro di risoluzione brutale, cui niun dnlilto 
trattiene niun rischio sgomenta: non di modi ora ironici 
ora minacciosi ohe da taluni si ubarono quando o le te- 
stimonianze altrui o le confessioni dei complici li Onera- 
vano. Quelle movenze quel!' atteggiare di iisonomìa e ili 
membra, non a cara II ere perdili amen le perverso non a 
sfrontato spregio del Pubblico e della Magistratura non mi 
aggravante indizio d' indurata sccleraggine, nò non vo- 
glia usi attribuire. - 





ìd altri il decidere se 


nel)' alture giudi/io 


per parte di 


alcuno degli Inquisiti 
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in diretto di 
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più per arte 


beffarda anzi che con 
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Qui, ove impallidiscono e tremano anco gli innocenti, 
i segni apparentemente di ferino carattere di pravità sfron- 
tata si riferiscano ad involontarie contrazioni nervose di 
chi nel fondo dell' anima' sente il pericolo immenso cui 
si è esposto, scorge Torlo del precipizio sul quale per con- 
torte vie, fallili i calcali dell'astuzia, si vede a ila li- 
ne eoo dotto. 

Da banda per lauto ogni osservazione che, per quan- 
tunque critica, non abbia fondamento nelle pagine proces- 
sali. Da banda le apparenze e più le prevenzioni che 
potessero far velt> alla verità. 

Si riapre oggi innanzi a Voi, Illustrissimi Magistrati 
del Supremo Tribunale di Giustizia, la discussione di 
una causa per umili lati ormai tristamente famosa. i 

In essa ne. vuoisi nè si pnò cercare ispira zfnnh osi ra-»- 
nce. In essa il Pubblico Ministero udiva e udirà la voce 
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sola del proprio uffìzio, che quantunque inamabile non 
sarà per trattenerlo io nulla iu Taccia ai doveri dettatigli 
dalla coscienza. 

Molli diversi e (ulti urgenti indizj aggravano, cingono 
i rei e ne debellano "la pertinace negazione. Due tra loro 
girelli dalla argomentazione d'incalzante esame objelt ivo, 
gettate le larve della simulazione e del mendacio, tulle 
svelarono le orridezze delle proprie e in un delle al- 
trui colpe. 

In uno, disperazione di più dissimulare trovandosi per 
giudiziale riconoscimento ravvisato, nell'altro inaspettato 
annunzio di verità già dalla giustizia conosciute, in am- 
bidue, vogliamo crederlo, un resto di coscienza investila 
e stimolata da pentimento, ebbero tal potenza a dischiu- 
dere il labbro a confessioni piene sincere per ogni lato 
al processo corrispondenti. Intendiamo parlare di nu 
Natale Giusti di un Fabiano Barlotomti detto fa Faina. 

Uno alle ammonizioni su quanto di urgente a suo de- 
bito concludevano gli alti, prorompeva in triviali e smo- 
derale imprecazioni in rozzi vilipendi ; tra i fremiti te 
esclamazioni e le villanie pretendeva ad una purezza 
che dallo slesso suo dire smentiva»; inlendiam parlare 
di un Pietro Giuliani ilello Sue re. Disperando di convin- 
cere sulla vantala innocenza sua voleva forse imporne 
e far paura? Lo risposte che abbiano realmente il carat- 
tere della rassegnazione e della verità sono sempre nette 
precise e moderate: non erano tali al certo quelle del 
Giuliani ! 

Per taluno le accuse ne sarebbero inverosimili incom- 
prensibili se non se ne trovasse la spiegazione in una 
eausa, ahi troppo comune ! della iniquità del cuore e 
delle opere, nella mainala avarizia. Passione ria I Tu 
indurisci I cuori dei padri, ne maceri la vila per non 
trasmettere al ftgli che 1* obbrobrio e la miseria !.. In- 
tendiamo parlare di un Dimetrio Prosperi dello il Sasso. 
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Uno è il si ni si i-ii melile nolo per raffinali raggiri per 

aslu/in volpina 11 Giuseppe Alessandri dello Cabala, è il 
rollo alle trullerìe sino dalla giovinezza. è il confidente 
nu! sapere distinguersi in eludere ugni più oculata in- 
quisizione. A lui l'esser Iratlo per le slrnde Ira l'adden- 
sala molliluiline sullo il peso di vergognosissime accuse 

beffardo sogghigno eun i molleggi slessi par elle ad ugni 
passo fastoso ripeta: l'opalini me libiìal: ipsc piando mihil 

Per lui non ovvi accusa contro di se clic non sia ca- 
lunniosa , non leslimnoc che non sia falso, non circo- 
stanza che non aia sul conio suo o illusione o malignità 
o mentecattaggine. 

Ip-jcriia derisoria ed esosa maniera di scusarsi !.. Ma 
da lunga stagione non erasi colui preparata la via a 
tali difese colf abuso slesso della pietà? E sullo le sem- 
bianze persino di devoto non ernsi preparalo a cuoprire 
la versipelle furberia? E dopo lutto quanto di lui dice 
il processo non potrebbe a pieno dirilto r infaceiarglisi: 
Le opere lue non furati leonine ma di volpe! 

Bimane l'altro presente il Giovanni Nardi dello YAba- 
taccio, peggiorativo di una qualità in cui io sua gioventù 
non seppe unorevolrucntc distinguersi. Eppure una buona 
educazione vale un buon patrimonio ! 

Già in sospetto di ladro, fortunato al par dell' Ales- 
sandri e di altri in moderni cimenti giudiziari ne usciva 
a buon mercato. Se non ebe la Giustizia polelle dopoi ad 
ambi rivolgersi con quali? indiano prtnerbio:se tu «t'in- 
ganni una prima valla è tua colpa, se in' iiijaiini una se- 
conda volta r culpa viia. 

Egli, il Nardi, aveva avuto nei più verdi anni suoi una 
qualche islruziune. La famigliarità cui cattivi lo condusse 
sulla strada de! male, conversando con i saltivi iu breve 
diventò uno dei pessimi. I germi della prima educazione 
inarridirouo all' alilo del male esempio. A elio nqn fan 
Iraboccare i perduti costumi ! 
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Coltivava tresche immornli e istigava le amanti a tro- 
var servizio presso qualche agiata famiglia, aitine d'in- 
dicarne a lui le dovizie da rubarsi per poi godersele 
insieme oltremare. 

Non è egli quel desso che, parlando al garzone di un 
ricco, lo rimproverava perchè non avesse sgozzato il 
padrone e poi chiamato anche lui a portar via lutti i 
quattrini 7 

Esercitava è vero il Nardi V arte del falegname, ma 
([Uèsla davagli agio ad esplorare l'interno delle case, ed 
anco talvolta a prepararvi, lavorandoci di suo mestiere, 
qualche debole chiusura per furtivamente profittarne, 
quando il 'destro ne fosse venuto o per se o pei compagni. 

Tranne un Giusti e un Fabiano, tutti rimasero infles- 
sibili alle più convincenti argomentazioni giuridiche, non 
opponendo a quelle che ostinatissime negative. Le quali 
negative erano talmente pertinaci da toccar persino il 
più elevalo punto dì stranissima esagerazione. Quante 
volte negli interrogatori non si spacciava di neppur cono- 
scere persone e paesi quando d' altra parte era eviden- 
temente dimostrato il contrario?.. E che? giudicatasi 
forse che il Magistrato processante avesse tal valore da 
spezzare il bronzo Ji quei petti ormai più che indurati 
al delitto ? 

L'astuto che sì lusinga di aver sempre lutto ben cal- 
colato nei coperti suoi andamenti si adonta e si adira 
di non esser rimasto occulto, ma ha forza di non farlo 
travedere; ed in questo concentra ogni resto di già de- 
bellala e conquisa scaltrezza. Persiste nel proclamare 
senza dimostrarlo la sua innocenza; proteste che non 
servano a nulla quando non vanno d'accordo colla con- 
dotta. È un imitare lo Struzzo che crede evitare il peri- 
colo nascondendo la sua lesta fra la sabbia. Il vento 
spazza la mobile arena e la lesta ne torna allo scoperto. 
Tale» la virtù del soffio di verità nel disvelare la menzogna. 
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Nò, quei cuori non davano segno di scuotersi nò in 
processo ne all' ni n Rotale alla verità che oe snu- 
dava la sr.elnraugioe. VrJrvtmn nel conlegno loro una 
-.cut i novella che la voce di verità pelle anime corrine 
e come il tuonn rhe mugghia nelle tombe ma noo ne ri- 
sveglia i cadaveri. 

Il contegno scello a tenersi da uoo degli inquisiti Te- 
sili a le apparenze e usava de concetti da travolta fan- 
tasia. Ir in lui ni pari chr contro un atiro eresi voltala 
la collera e la vendetta dei suol duri compagni . Forse 
monisti io dispetto tsciiato lo avevano di ribalderia, per- 
chè oon aveva sopì) lo oc putulo ailenersi a uo perseve- 
rantissimo nò. Acquisiate ■ erìda della coscienza con- 
fessando, immagina forse di trovare uno «rampo folleg- 
giando. Il presente simulare per altro era in aperto inconci- 
liabile do ntra sto culi la logica connessione delle antecedenli 
sue lucide narrazioni giudiziali. Non se o» perdoni ma *e 
oc attribuisca la frode alla smania di purgarsi della in- 
fedeltà rimproveratagli qual vii diserzione dalle comuni 
promesse. Trista perseverante acutissima ostinazione nel 
male! calcolato ritorno, dopo un barlume passeggeri) di 
mansuetudine di resipiscenza, alla perversila del cuore 
alta perfidia della niente! Ma I" ora di verità e di giu- 
stizia è suonata per lui e pei suoi compagni, Costnro, 
se anco per pochissimo, debole di mente, non lo avrebbero 
mai scello mai trailo qua sino da Corsica ad altro loro 
satellite. Ci duole che per avere dato ascolto alle sug- 
gestioni dei correi debbasegli oggi dire con Tullio: Ila 
non modo nei/nani ci improba* sed etiam faluus et omnia a. 

Ai soprannominati l'accusa aggiungeva altro nome Torse 
più odioso perchè dalla voce pubblica proclamalo pel 
corruttore e pel maestro d' altri nel turpe mestiere di la- 
dro: era coslui coma il Delfino eht mettt il tonno netta re- 
fe: cosi il processo. 

Tommaso liartiilanm detto tìarlianera era di si vii tem- 
pra, che ormai avanti negli anni si lamentava impuden- 
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temente che i suoi iniziali ed allievi proseguissero nelle 
rapine senza di lui. 

Sapeva a suo tempo quale scegliere a lidi compagni, 
ma indagatane pria la rea tendenza, ma postane prima 
alla prova la capacità criminosa. Lodava i più destri e 
■odili, biasimava la temerità dei meno accorti. 

Gli elogi di Barbanera erano volli sopra ogn altro al 
Cabala come a suo esperto giudizio buon ladro. I rimpro- 
veri ne cadevano sopra il Faina come di soverchio im- 
prudente e tale da farsi scuoprire. 

Le relazioni intime de] Barbanera con la famiglia Pro- 
speri erano di aulica data: famigliare già del padre n'era 
in stretta alleanza eoi figlio, sebbene ad ambi ne fossero co- 
nosciute le pravi abitudini: ma gli ammaestramenti l'esem- 
pio gli intrighi e la cooperazioue oc incontrò sempre la 
simpatia e se lo tennero caro, spregiando gli avvisi dei 
saggi e leali amici. Vani avvisi; spesso lo spirito del male 
è più ostinalo e tenace dei buoni consigli! 

Nella discussione della causa innanzi al Tribunale Ruo- 
tale il Tommaso Bartolomei si designò sotto il nome 
di Feccftio -della Montagna; nome che trovò eco nel 
volgo. Nestoreggiava in falli il Tommaso ma per raffinala 
perfidia; e le fraudolenti mire snlla roba altrui Io man- 
tennero stimato ìu mezzo a soci degni di lui. 

Ha quale analogia tra I' asiatico Arsacida e il Barba- 
nera'! Quegli spingeva alla strage i suoi seguaci ma per 
fanatismo del Corano per smania d' indipendenza per odio 
contro la invasione dello straniero. Questi al contrario 
istruiva nella slessa sua patria gli inclinati alle rapine 
e con essi correva a spogliare lo case degli onesti e 
pacifici concittadini, dislinguendovisi per infame abilità. 
Perchè di tanto avvilire l'antico Vecchio della montagna 
col vecchio Barbanera dei monti di Villa? Ingannalo l'uno 
da errore di falsa religione crede» far opera santa con 
distruggerne o per dolo o per valore i creduli nemici. 
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Ingannatore l'altro sapeva la maligna rovinosa influenza 
dei precelli e delle istigazioni suo, ne vedeva e In parte 
ni' godeva i fratti. 

Laonde se c re d evasi di designare il Barbanera col nome 
di qualche odioso bestione tratto dalle antiche istorie e 
reso più orrendo dalle poetiche fantasie chiamar si dovea 
piuttosto Cucco già per stragi e ruberie spavento della 
selva Aventino. 

Quella ciurma di malfattori aveva sede ai Munii di Villa 
al Nord-est del Ducato, dove le disagiate vie gli alpestri 
recessi i solitari boschi e gli edilizi a bella posta archi- 
tettati davano coperto ricovero ai tenebrosi loro conci- 
liaboli quando o premeditavano i colpi e s'incammina- 
vano per eseguirli. 

La trovavano di poi sicuro rifugio al ritorno e al par- 
tire le prede. Il processo ci descrive la cosa di sotto di 
Demetrio Prosperi, il molino dì Volania di Fabiano Bar- 
tolomei, la fonte di Riolo in mezzo alle selve ove si 
riunivano i congressi, la capanna delta alia Tana, quale 
era ordinariamente il punto di partenza per le stabilite 
scorrerie. 

A rinforzare queir orda, quando per gli imponili an- 
tecedenti prese maggiore baldanza, aderirono nuovi al- 
leali. La sede di questi era al Sud del Ducato nel villaggio 
di Torno in una casa per amica mala fama sospettissima 
e per recenti criminali procedure cresciuta viepiù in 
triste nomanza. Colà per ricettare i rei per sottrarli ad 
ogni ricerca era sempre pronto un covile scavato nella 
terra ricoperto da trasti e da concime. Degna suppellelile 
di tanti ospiti !.... Il processo parla assai chiaro della 
casa dei Franettconi di Vorno. 

Furono nella perversa società o come complici o come 
ricettatori ascritti altri ausiliari usciti dalle catene della 
infamia, affiatatisi Ira quelle con gente perduta e fattisi 
a vicenda e maestri e discepoli nell'arie malnata del 
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furare; I' aggregazione d" rosi oro. Tarile e naturalo rome 
il trarre della paglia all'ambra, dette vivo- incitamento 
a nuovi più le mera ri attentali; Pare* rum paribus facit- 
fimr congregantur. 

La Inquieta incertezza de] destino die ardimentosi 
ornai per mestiere quasi ogni di sfidavano. In Irma <wn- 
tlnua di esser prima o poi scoperti e di nuovo esposti 
alla spada dì giustizia, non era di ostacolo per quella 
genia alle andate ai ritorni all' unione dei conciliaboli 
«Ilo sprecare e far pompa di danaro olire alte forte, allo 
spiare gli usi delle famiglie da assillarsi, all' indagare 
le case da investirsi e i peculi da furarsi: che In ingorda 
bramosia dì guadagno n'esaltava lo spìrito a tulio, mia 
curanti e baldanzosi, affrontare. Allorquando il genici del 
male inspira a taluno si tristi e frenetici progetti, gli 
invia anche la demenza che lo acceca che lo aggira che 
lo tradisce. Viene l'ora fatale pel colpevole, e di vittoria 
per la legge. Le lance del reato che ferivano la società 
ne curano con la ruggine di se slesse finalmente le ferite. 
Saremmo quasi tentali con allusione qui alia impunità, 
di ripetere il secondo verso di quel distico, 

« ludici me fraus est concessa repellere fraudtm, 
a Arma in armato» ducere jura tittmt, 

L' accusa tarerà di un Filippo Francescani che non 
anco al trentennio fra carcere e bagnò aveva espialo otto 
anni di pena per farti. Tacerà di un Tarn bellini che per 
furti reiterali a trentun" anni dì età ne aveva già subito 
tredici di prigionia, e che ne sono decorsi già più di 
quattro da che geme per furto nel bagno di Viareggio. 

L' accusa parla di un Pietro Giuliani. Egli circa ai 
venti anni di età, non integro di fama io tema furtivo, 
fu per omicidio condannalo ai lavori pubblici a vita: 
aveva consumato anni quindici tra le catene quando gli 
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vennero sciolte per segna latissitno tratto di Beale Cle- 
menza. 

U protesto clic colui protendeva della propria inno- 
cenza avevano con i falli oggi ri Giacciati;; li la slessa 
consonanza che i bei sentimenti della scena in ali ri tempi 
colla condona desìi istrioni. Ma questo non è aè luogo 
né tempo da scherzi Lucianeschi. 

[/accusa parla di un Natale Giusti clic tra lavori 
pubblici e carcere aveva subilo tredici anni di detenzione 
per furti e appena aveva toccato l'anno quarantesimo 
di età, quando ne fu per espiazione liberalo. Si ripeta: 
Amieitia avi pareli intimi! ani faci*. 

È cosa dolorosa per noi sul pensiero dell' elà dei pre- 
venuti Il dover qui di nuovo esclamare con la Bmye- 
re: Il magyior numero degli uomini impiegano la prima 
parte della loro l ìta per renderne V altra miicrahilel Ma 
uh Dio! S'incontrano qualche valla Della ciurmaglia del 
tristi, tali sciagurati, clie cornino il tremendo pericolo di 
spegnersi senza vecehiaja ! il vizio genera il delitto, H 
delitto partorisce la morie! 

>lon senza uscire dal processo, che solo ci siamo pro- 
posti per guida, abbiamo cosi delineato in brevi tratti le 
principali qualità morali dei Prevenuti. Era questa una 
decessi 'à indispensabile perchè dovremo di essi raccontar 
cose da oltrepassare la cspeltaliva di chicchessia, 

Cose che torrian fede al mio sermone. 

Dovremo persuaderci della prudenza dell'api fonerai di un 
Boileau: Le uriti peut quelquefois n' élre pas vraisemlilabte . 

Tuli quali noi gli dipingemmo sono i principali attori 
del memorando dramma che qui per imporo della legge 
torna adesso in istena. 

Sella farragine degli alti riuniti in questa procedura 
il Pubblico Ministero ba raddoppialo di diligenza, ne ha 
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esaminala ogni parie cuo tutta 1' attenzione della quale 
era capace, e con uno zelo stimolalo dal sentimento del 
dovere e della responsabilità si presenta a palesarne i 
principali risultamene. 

Come di un dipinto che svolgasi a poco a poco non 
\edesi l'accordo del disegno l'armonia del colorito il 
bene immaginato concetto dell' artefice, che quando sia 
per l'intero disteso, così l'intralciamento di più fatti l'accu- 
sa di più rei richiede, per giungere alla conoscenza di quelli 
al convincimento di questi, una cura faticosa attenta e 
paziente nel dispiegarne le parli e nel mostrarne lo in- 
fierì» . 

Sarebbe di pesante fatica per noi, d' increscevole tedio 
per voi, o Magistrali Prestantissimi, se si ritornasse nel- 
I' odierna discussione su tutte le moltissime ed intricate 
particolarità della causa presente. Uno degli illustri Col- 
leglli che la sapienza dell' Augusto Principe dette a noi 
per compagni di uffizio donò alla Curia a mantener viva 
l'azione della legge, seppe In modo commendevole con 
elaborate Conclusioni portar luce fra la nebbia, ordine nella 
confusione, chiarezza nelle prove, vittoria nelle confuta- 
zioni . A quel!' applaudilo lavoro, ebe forma ornamento 
degli atti, dichiariamo solennemente per la maggior par- 
te di riportarci. 

La dcclsiooe della B. Rota Criminale del 28 Aprile 1843, 
è talmente piena di argomenti e in fatto e iu diritto che 
mentre attesta di una convinzione meditala e profonda 
nella onorevole Magistratura ebe la pronunziava, non 
lascerebbe campo ad aggiungere nuovi argomenti circa al 
materiale al formale e allo speciale delle diverse accuse 
in questo solo giudizio riunite. Alle questioni pertanto e ai 
considerando di quella magistrale sentenza intendiamo 
riferirci per tulli i punti più decisivi della controversia 
presente. 
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Non saranno riprodotti qui tutti gli sviluppi che per 
I' analisi della causa sì domandavano quando per la pri- 
ma folla si presentava in questa sala al Pubblico bramoso 
conoscerne tutte le sinuosità, e al senno dai giudici chia- 
mali a deciderla. 

La Tolta Ingombrava le strade come in un giorno di 
avvenimento nazionale fuor il' ordine. All' intiero pale- 
sarsi di tante ribalderie poste in luce dall'accusa la folla 
reslava taciturna e mesta come io un giorno di pubblica 
calamità. 

Il nomo dei selle, inquisiti suonava sul labbro di tutli, 
il dolore dì più persone e famiglie per opera loro deso- 

Sfogo di antipatia contro mostri d'immanità; sentimento 
simpatico verso chi cade in ambascia e contristamento 
per tortà dell'altrui nequizia. 

Si desidera del voluminoso processo un luciJo esattis- 
simo epilogo? Si leggano i costituti ordiuali incriticabili 
perseveranti del Ciuffi e del Fabiano, si confrontino per 
ogni lato col processo, e il più schifo fra li sceltici dovrà 
riconoscervi non il nerbo principale, su così piaccia, del- 
l' acausa, ma almeno I' epilogo intiero c la conclusione 
persuadente dell' accusa medesima. 

Furono le cose contenute in quell' inlerroffaiorj formali 
palesale con tutta la giuridica foggia al competente Magi- 
strato in esplicito verace spontaneo linguaggio da coloro 
chu ultroneamente inducevansi a manifestare il vero a 
loro non suggerito. Nò, non presentavano l'espressioni di 
chi tenia salvar se stesso e perdere gli altri; nò, non lo 
concise grida del maniaco che in secchi monosillabi o 
in islrette assertive intollerante disperalo prorompa. 

Quando dee scegliersi Ira i rischi personali e i rischi 
d' altrui ogn' uomo di onore e di probità preferisce eroi- 
camente 1' interesse d' alimi. Qui si parla di uomini che 
gli alti ci attestano non esser nè onorali nè probi ne 
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fidi: pure coii le rivelazioni loro non inlesero schivare 
il proprio cerio danno né il proba Ili l pericolo degli allri, 
e quasi dimentichi della Tossa che con le proprie mani 
scavavansi sullo i piè lutto resero apertamente svelato. 

Nè valga il dire che tra gli assoggettali alle inquisi- 
zioni giudiziali avvi più spesso chi somiglia all' Ercole 
dei Greci, I' audacia del quale accende vasi per la mol- 
tiplicilà degli oslacoli; avvi qualche rara fiala chi somi- 
glia l'Achille di Omero al quale una traversia indebolisce 
e Cacca I' ardito cuore. Qual male da (emersi pei rive- 
latori se lacevano? Qual premio li attendeva se parla- 
vano! Qoale infortunio sovrastava a loro allenendosi come 
avevano incominciato al lacere o al contradire ? Qual 
salute a spararsi dallo scuoprir lutta la luridezza delle 
loro piaghe? 

Armali forse del flagello delle Verrine e delle Filip- 
piche tentavano, rimanendo illesi, d' immolare sotto gli 
occhi di ona novella Roma nomi per essi d' odio e di 
veudclla? Mescolavano Torse alle carezzevoli percosse 
delle Grazie sopra ili loro le sferzale sanguinose delle 
Eumenidi sul dosso di un nemico? Nò, il Giusli e il 
faina incoccavano e scagliavano lali dardi, che la furila 
ne trapassava il pollo a loro prima di giungere a toccare 
la cute dei compagni. 

Quelle erano confessioni legittime, lutti in Se racchiu- 
dendone i requisiti quali dalla elementare teoria s'inse- 
gnano. Nulla di meno ci siamo proposti di prevalercene, 
non come se fossero reoinuc pru&alionum , prohationes 
probatae, valor dato loro dalla pratica, ma hensi come 
iodici dell' intiero processo , come epiloghi dell' accusa, 
come conclusioni concordanti, ma nel tempo stesso indi- 
pendenti, della istruzione. La quale istruzione dà testimo- 
nianza dello zelo e della perizia di chi apprezzò 1' allo 
interesse che in so racchiudeva la faccenda affidatagli; 
istruzione che chiameremmo ?olonlieri ptrfttta se questo 
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adietlivo potesse applicarsi alle cose moniti ne, ss questa 
parola fosse umana. ■ • ■ 

Saggio fa 1' avverti mento di un Ambrosi ni che: Licei 
mitlies siut ratificatile confcseìotics scraper lumen rcrt/fnindcw 
suiti cum Omnibus circumstaiiliis: et ila obsernant pii ad- 
sessores et Detoni (imeni*». A lode dell' Islrultor nostro 
ripe fransi le d Ili me citale parole, chè ei dettesi cura, onde 
le rivelazioni giudizialmente fattegli venissero in ogni loro 
parte scrii noiosamente verificale. Il risultaraonlu di quella 
fatica si fu cito il processo quadrò esattamente alle 
rivelazioni, lo rivelazioni si trovarono d'accordo col 
processo. 

Ne sfugga a chiunque abbia, o per esperienza di pub- 
blico ufficio o per udite istorie di occulti delilli, cogni- 
zione delle coperte ed arcane vie della malizia, non sfugga 
incontrarsi in processi, segnatamente per furti, la «li Ili— 
colla anzi pressoché l' impossibilità di aver testimoni esalti 
eccello i rivelatori ed ì complici. Non deve per questo 
recar meraviglia se difeso piene di calore abbiano iu- 
gcgnosamcole studialo di trarre ogni possibile vantaggio 
a prò loro da ogni angolo più remoto da ogni più mi- 
nuta particolarità del processo. Onore all'ingegno alla 
pazienza alla pietà con cui valentissimi Difensori pre- 
stavano e sono nuovamente per prestare cuore e mente 
alla nobile opera degna dei loro latenti e della generosità 
loro! Onore alla difesa! 

Ma in pari tempo non si dichiari odio all'Accusa. Ella 
difende i diritti della intiera società: Ella si affatica per 
guarentire la sicurezza di tutti: Ella con le armi della 
legge vuole nella punizione dei già accaduti impedito ir 
ritorno di nuovi disordini: Ella inalza la spada Delfica 
con che e si immolavano le usile di propiziazione sul- 
le are de' numi e si colpivano i rei sul ceppo della 
ignominia . 
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Piacesse al Ciclo che per ridonare la quiete ai buoni 
per porlare scoraggiamento ai malvagi si potesse rispar- 
miare a chi con la propria ribalderia riempiva I primi 
ili (errore dava contagioso esempio ai secondi, l'infamia 
la catena ia scure!.. 

Non perchè I' uffizio del Pubblico Ministero pussa al 
cospetto di taluno essere di una natura o più o meno 
odioso dobbiamo Mirarci per vani fantasmi dai doveri 
impostici dalla legge e dettatici dalla coscienza. Ci con- 
forti il pensiero che e Magistrati e Difensori lutti, secondo 
le funzioni nostre , siamo chiamali a comporre come il 
Clero della Giustizia a formare quasi il sacerdozio di essa. 

Siamo ad assistere ad una strana discussione. Gli ac- 
cusali, cai negli interrogalorj si rinfacciavano varj farli 
esecrabili, invece di chinare per la vergogna la fronte, la 
innalzavano con baldanza; invece di scasarsi e difendersi, 
mostravano dichiarar guerra ai correi confessi ai testi- 
moni che gli oneravano e gli smentivano; anziché com- 
parire confusi per l'iniquità propria, gridavano esser eglino 
vittime di macchinazioni calunniose. Tale è l'ordinario 
ardito tenore dei loro antiurti. Le procedure e i magi- 
strali che le dirigevano potrebber mai essere stali illusi 

ed aggirati a tal segno? La perfidia potrà mai 

essere islrumenlo della rovina di ehi venga Innocente- 
mente inquisito? 

I.a ingiusta persecuzione al pari del favore importuna 
perdono ogni forza al solo toccar delle soglie del Tribu- 
nali. Le passioni devono starsene e stanno sempre lontane 
dalia Giustizia, la quale appunto pel suo indivisibile at- 
tributo la ìmparzialilà conservasi sempre santa e da 
lutti venerata quando anco è costretta a colpire . La 
Magistratura con fior di senno e con fredda critica è an- 
data investigando le prove e gli indizi , ed ha saputo 
apprezzarne il valore giuridico; e il maledico potrebbe 
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etnia Triglia di esaminarne yli andamenti senza capacità 
a ponderarne il lavoro aver fronte di censurarla"? 
Un padre Rumanti per dimostrare ai figli la tenace 

consistenza della unione delle loro noi verga a rompersi: 
quindi di «ergile formato un fascio ■■■■■> > rbe con 
■ ■ .*■;--! farililà lutte si rompessero; impresa superiore alle 
fune Inni. Non puri negarsi die presi uà uno ad uno e 
separatamente ({li argomenti del processo picsrnlr nnn 
potessero per sonile confuta/ione apparir deboli al pari 
di una siila verga: ma di quelli ardimenti vuoisi valu- 
tare la somma, vuoisi che gli uni ti uniscano in fascio 
■Vi; altri, vuoisi che se ne apprezzi insieme la rsoriispon- 
denza: e cosi potremo anclie a ■ ■■ m di [ocst'a 

Da qualche tempo. m;i a diversi intervalli, avvenivano 
nel Durato nostro allaccili furtivi: erano simili ai ful- 
mine di cui non si conoscono i disastri che dopo il fra- 
gore dfllo scoppio, 

Sembrava dalla infruttuosità delle inqui si rioni anco piti 
attive • pronte che fili autori di quei disordini .. i . 
e per le loro persone e per t frutti di loro rapine tanti 
asili e rifug], quanti sa trovarne l'avollojo di mare nel- 
I ora della burrasca. 

lo dato alla finn di sruopnre due di quei rifu^j; erano 

dirnpalo seno dei Monti di Villa uno ni sotterraneo covile 
alle falde dei Monti di Vorno . Là fu trovato fra altre 
cose anche un deposito furlivo di sacri vasi: qua furono 
sorpresi due malfattori già armali e sulle mosse per un 
novello ollenlalu. l à si scuopri la sede, dei principali 
condottieri delle scorrerìe fatte e da farsi { si anche di 
quelle da farsi e lo dimostreremo ); qua la dimora df 
ausiliari, fra i quali alcuno vi piombava all' occasione 
dalla vicina Toscana. I.à »i confiscavano armi e strumenti 
che poi st dimostrò aver servilo ai furti già consumati, 
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qui si ritrovarono nascondi:: lì n tensili e armi , il (ulto 
preparalo a nuove intraprese i far troppo è una veri là 
che quando il demone del male suggerisce al perverso 
(risii e criminosi progetti, inspiragli anco ia demenza «olio 
spoglie di astuzia che io acceca : Vogliamo con queste 
parole riferirci ni modo con pbeiai Ciostfzia fu dato di 
irovarr- nun poche eo»o di lunoinziOKt preisr/un Denteino 
Protpeh. il più coperto e tcoaoacéob) ira i rei, AVmo lae- 
ttitur niti a se tpiol 

Nel leinpo stesso la tiiusiiiia applaudita dal volo pub- 
blio» pose le Mie mani sopra di lui e sopra > soci suol 
indicatile per i faoitori di più e più nVlitii gravitimi, 
ehe per ideiti rena per audacia e per sinovia iì circostanze 
avevano goduto di un' ormai lunga Impunilà. 

Quel malfattori avevano oou n dui ■-< cieca e buldan- 
zosa Insieme contato di soverchio nella durata di una 
vita di disordini; avevano contato di' soverchio sulla in- 
limila dei vincoli che per le comuni s cele raggi ni eranai 
annodali Ira essi, avevano conialo di: sovèrchio sovra i 
patii giurali di allarmarsi in Curia, quando vi fossero 
caduti, alle: più pertinaci negatile. Lo sperimeli tu fattone 
lì rendeva sicuri di buon esito nci risoluti proponimenli. 

Se un socio, qual fu un Domenico! TambettiHi pbl furto 
Barsolli di Marlin; soggiacque:!» criminale condanna fu 
nelle loro conventicole accagionato ti' imbecillaggine ili 
villa; altri che seppero scamparne, «onie un Filippo Fran- 
cescani come un Callaia, ne; riscossero' approvazione ed 
applausi. Ma la Sapienza ohe non falla dicea: Via imp io- 
Era tempo che un indomalo ardire' accanilo insaziabile 
pronto sempre a ugiinli ed anco più gravi eccessi, non 
venuto mai meno per alcun rìschio, non rad oriolo mai 
da nessuni ir.riampi, Icovnsse^nllhic' quella meritato pu- 
nizione che la sentenza dui ^8 Aprili IStòlia precooUzalo. 
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.La, Giustizia in qnet dì mostrossi per iniinvi convinci- 
mento costretta, m.alvolontieri e coi grande ire qui re per 
la gravità delta pena, a dar fin-Umcnte, sqddisfawone alla 
socielà |wr lami e sì .orrendi falli inquieta allenila. . 

1 dite re li dì giusliv.ia in risolvere ciinlro ni rei gli ar- 
ticoli di fatta e di diritto a ciascun .di lord dall'. accusa 
rinfacciali, non fumee a parer noslro nè erronei ,nè:,esar- 
gerali aà chimerici. .. .■. , \ . ' ;., .!..,. t.j ... j 

Himaneva in sospeso fino al compariitienlo di più,. ur- 
genti prove sullo speciale, il precesso pel furio alla cano- 
nica e alla Parrocchiale dolio /(eccu: .ma intanto gli alii 
additavano implicali in quello un Fatua un lifirbunera 
un Maluccio. Ed eccoli oggi sullo scanno de'.reil ,j 

Rimaneva in sospeso sino a più chiari -indili; il pro- 
cesso :pcl furio alla canonica della Badia a. Condonano: 
ina intanto si scuopriva che un Fabiano, arasi aggjrialOjp 
trattenuto in quei dintorni pel suo mesliero. di e.oupìa- 
lore di canape; rria. iiiluulo il nome dei ; Francescani di 
Verno e di altro fonMH sinìslramcnlc vi erano implicali 
al ponto di porne e tratlenerne due sol lo nrresto,,Ju .queir 
I" allentato per la prima volia compariva . un ■ nuo.vq ; ni r 
loie, '0 di costui il Demetrio dupoi si slizzavn. ;non perr 
ciiè^manuala gli fosse V abilità, ma perché quantunque 
notizia, a premio dell' opera prestata avesse partecipato 
della rapina per scudi sessanta I , | .;, , ,j . 

I modi 'enuti dai malandrini i njezzi usati da lori» 

mostrava esser pratiche della slessa scuola colpi della 
slessa tallita opera della stessa facinorosa socìfilà. E j.l 
processe oggi in revisione,, ha mostrato chiaro quelle qon- 
gellure non essere siale nò erronee nè fantastiche. 

Oltracoiò I' alternar di quei var^delìlli.. faceva paleso 
che uno studialo proposito guidava i passi di volpe ed 
anco di lupo di. queiriufesUssimn banda; die oirgi pipata 
bava in monle come alla Rocca e si rintanava tenendosi 
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inerte per qualche tempo: poscia calmato alquanto il ru- 
mori: ricompariva al piano come alia /imiin, d'onde ric- 
ca di prede tornatasi ralla e di celalo al nascondiglio, 
per nuovamente muoversi e gettarsi al monte come a 
Cnflnynori. Ora al Sud faceva «un inaspettala irruzione, 
c lo sa la misera famiglia ifcnnaccini di Vorno, prepa- 
rando cosi in un folio attacco la via per avventarsi ra- 
pace ed omicida al Nord sopra le robe e sopra le per- 
sone del Gtusli di Tereglio I 

Quegli allentali reiteravano ad intervalli, che la so- 
verchia vicinanza dell' uno all' altro puleva renderne 
meno agevole e più pericolosa la intrapresa, in mezzo a 
popolazione destala a sospetto e per questo più guardin- 
ga a custodia delle, case e degli averi. 

E nel frattempo di quei furti in società e in banda, 
alcuni degli aggregati a quella non stavansi inerti. Valga 
a dimostrazione dell' asserto nostro il furto io caia abi- 
tata con insalizione e scasso interno eseguito ai Monti di 
Villa in danno di Gio. Santi e Lucia conjugi Pieri nei 
cinque mesi dopo il gravissimo furto alla /tocca, e di cui 
si tiene parola nella decisione del 28 Aprile dalla Que- 
stione S4 alla questione 59. Del qua! furto consumato 
ae\V 8 Novembre 1810 venne dichiarato convinto il Giu- 
seppe Alessandri, non senza urgenti indizi di correità a 
carico del Demetrio Prosperi, come ne fanno fede le que- 
stióni 60 e 61 della decisione prefala e i relativi eoiisi- 



lentalivo di sacrilego farlo con scasso esterno eseguilo 
alla Purrocchiale di Limano nella notte del 25 al 26 
Dicembre 1840, dichiaralo constante pel materiale e pel 
formale con le successive questioni 62. 63. 64. e 65. Quel 
tentativo, come colpito dalla disposizione dell' art. 2 del 
Codice Penale, fù con la risposta unanime alla questione 
66 posto a debito del Giovanni ffaftU, non senza forti 




prova dell' esserlo nostro il 
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argomenti ili complicità ,id accusa del già suo conoscerne 
ed intrinseco Giuseppe Alessandri. 

La conoscenza ed Intimili Gao al cadere di quell'an- 
no 1840 si erano contentate e rislrctle a formar lega 
tra il Bosso il Faina il Barbanera dei Monti di Villa, 
rifiatacelo di Cucciglia ed II (Maia di Colognora di 
Vallarla». 

L' anno 1841 passò pel Ducato nostro illeso da attentali 
da ravvisarvi i solili passi dulia malnata ciurmaglia. Ma 
è fama che il turbine scoppiasse altrove. Il Barbanera il 
fui Ha, e due di una famiglia Vornese si incontrarono nel 
1841 in terra straniera ma da lungo tempo ospitale per 
gli industri agricoli Lucchesi . Colà già stanziavano il 
Giusti e il Giuliani che con taluno dei sunnominati si 
slriusero in cordiale familiarità. 

Sullo spirare dell' anno 1840 1' Abataccio a ni ellata menlu 
dopo il mancalo delitto alla Chiesa di Limano si allon- 
tanava dal Ducalo e recavasi a Livorno con douna di 
sua speciale amicizia, risoluto a passare con colei in Cor- 
sica. Il qual progetto non puteile eseguirsi perchè l'uomo 
fu per irregolarità di carie o per altra giusta causa rin- 
viato in patria. 

Il Barbanera ben presto, dopo il furto accaduto nella 
casa e a danno dei conjugi Pieri il dì 8 Novembre 1840 
a Botrione in Pieve dei Monti di Villa, venne, come sili 
d' allora sospetto di quel furto, IraLlenulo nelle carceri del 
Borgo a Mozzano. Itistretlo in quelle lamentava*! di sua 
sorte sebbene meritata. Sfogavasene con Demetrio che non 
fu tardo a visitarlo. Il Barbanera suggerì al Prosperi di 
commettere franatilo a Cabala di faro un furto ai Monti 
di Villa, e cosi dimostrare essere sempre liberi colassùi 
ladri, essere senza fondamento la voce in odio del car- 
ceralo. Nè la dala istruzione rimase Infruttuosa: perchè 
negli olio giorni dopo il furto Pieri fu di nulle sfouda- 
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lo un pollaio vicino alla casa Pitti e vennero sottratte 

due galline! 

Furio ben meschino par chi lavorava in grande I La 
parvi là pertanto n è argomento che quel ladroneria 
fosse una scaltrezza dell'amico rimasto fuori a media- 
zione di amico comune per istornare il sospetto contro 
l' amico tenui» dentro. 

Ma il romeggìare del turbine giudiziario Intorno a quei 
nomi ne sospendeva per alquanto il furtivo scorazzare dal 
Unir del 1840 all'accostarsi del 1842. •' . i . 

Il Cabala sapeva essere in quel torno in mala vista delle 
Autorità economiche qual trasgressore ■ alle discipline di 
'tOTVegHauxa: sapeva essere da vario tempo ricercalo per 
ordine delle Autorità giudiziali come implicalo nel furto 
Borsoni di Piagginola; sapeva esser sotto il peso di con- 
tumaciale condanna del 3 Dicembre 1840. Ed in vero nel 
1841 lo slesso Cabala dal 24 Marzo all' 8 Giugno era 
ifinfllmcntequi sotto arresto per render conto in contraiti «rio 
-della citala condanna contumaciale; :gli effetti della quale 
■poi rimasero, con la provvisori* liberazione di lui, in so- 
speso sino a sopravvenienza di uo qualche più nei varj 
argomenti già raccolti circa allo speciale.-. ■; 
i Separatisi cosi i principali più temerari ed animosi 
membri della tristissima congrega si ristette Del- 1841 
dall' accingersi ad altri attentati. Quest' anno passò, come 
si disse, immune da nuovi colpi. Calma sì falla era si- 
mile alla stagnante atmosfera che precede i temporali 
della estate 

La gita in Corsica sembra ordisse nuove trame e le- 
gasse nuove corrispondenze. È certo che procacciò alcuni 
aggregali gin bene avanti uel vii mestiero , e dei quali 
era mollo agevole I' acquistare la confidenza e I' assicu- 
rarsi della oooperazione. Maledetta alleanza! che contraila 
appena commonicò lai vigoria ai rei, da gillarsi scape- 
strali a ruberie a violenze insaziabili implacabili! 
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Venne il malaugurato 1842: anno malaugurato per i 
Ire allentali che con gli stessi andamenti si consumarono 
prima alla Badia di Cantiynano , quindi alla Parroc- 
chiale di Castaynori, infine ai Mcnnaccini nel monte so- 
pra forno/ 

Malauguralissirao 1842 ! .... Se la infesta banda 
rafforzala da reclute avesse potuto condurre a termine 
altri concertali e giù deliberali attacchi alla sicurezza 
delle persone e delle cosei 

Nè con le partile teslè dette il Pubblico Ministero pre- 
tenderebbe dì entrare nei pensieri degli accusati. Il re- 
condito pensiero non può conoscersi se non che da quella 
Sapienza onniveggente che, formali i cuori umani, a se 
sola rtserbava lo scrutarli. 

Il Pubblico Ministero intende riferirsi ad alcuni fatti 
dal processo svelali, i quali per accidentali cìrooslanze 
si ristettero nella sfera di allentali: se prossimi o remoli, se 
incnminciamenlodi esecuzione ovvero pratiche meramente 
preparatorie, altri sei giudichi. 

Si conceda per altro all'Accusa di tener parola di quelli 
antecedenti obe insieme uniti formano contro ai rei una 
scric d' indizi hgiuim più o meno probabili, tulli di logico 
e giuridico valore, finché oeli" apprezzarli sia rispettala la 
massima seguente: la furia degli indizi sta in ragione 
composta della diretta dell' avvenimento e della inversa 
de' posi itili. ■ .-.■.-:. : 

Nella classe degli indìzi legittimi la scuola e la ragione 
ha sempre tra gli altri collocato auxilium [acinarotis prae- 
stilum in to delieti genere de quo agitur, vita anteaeta, de- 
Knquendi habitus eie. . - 

Sinistro preludio delle criminose intraprese che fra 
noi resero il 1842 anno di trista ricordanza fu il fat- 
to seguente. ■ ■ - ' 

In una notte dell'inverno tra il cadere del 1841 e il 
principiare dol 1842 erasi risoluto di spogliare la casa 
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Mietutiti* a Laminari. Un confidente aveva esploralo già 
quella caga e quei dimorili, conosceva I' ora consueta 
ualla quale ogni ma il garzone, laici arnione aperta la 
porla , recavasi iu una prossima cascina a dar paslo ai 
bestiami. Dovevasi profittare di quel momento e per as- 
salire il garzone e metterlo in istalo di non parlare di 
non muoversi, e per contemporaneamente investir la casa, 
ivi impadronirsi delle altre persone e impedir loro d'ogni 
maniera qualunque resistenza; tulio doveva cola dentro 
mettersi a soqquadro e di quanto più si fosse potuto 
impadronirsi. 

li lido esploratore che erasi offerto a guida aspettò 
sopro un Iriviu fuor della porla 5. Croce gli amici, che 
non ve io fecero stare alla lunga . Delle ad essi ogni 
opportuna indicazione non tanto dei luoghi quanto delle 
abitudini della insidiata famiglia, e perchè sapeva mere 
conosciuto in quei dintorni, risolvelte di condursi altrove 
a veglia ed anco a dormire per preparare a se in ogni 
evento un alibi a diresa. Suggerì per ailro ai compagni 
di lasciare, quando occorresse, la roba per certe fosse che 
aneli' egli sarebbe venuto per portarla via ! Conlavasi 
adunque che pingui a coniun profitto esser dovessero i 
fardelli del saccheggio. 

La notte era burrascosa, pioveva a dirollo, era una 
vera nottata da ladri I Si musse alla notturna rapina una 
marmaglia ebe non conlava meno di selle soci, ira i 
quali il processo ci attesta essersi uniti ed immischiali 
uon lo Slesso a [Tetto e per lo Slesso fine, oltre il contu- 
mace Barbanera, i qui presenti Fabiano Demetrio e Cabala 
venuti dai Monti di Villa, e il Giuliani e il Gitati che 
abbandonala insieme a un Ifofari la Corsica, dalla To- 
scana si erano a bella posta ritrovali alle falde dei Monti 
di Voruo; punlo fissalo per incamminarsi alla criminosa 
intrapresa; punto ove 1' Atetsandri faceva non di raro re- 
capito per vtdere $e vi erano affari da cteguire; punlo ove 
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dimoravano persone di tal confidenza dell' Alessandri » 
bh\\' Aie4tundri , obe gli narraruna per Alo e per legno 
li spaventosa catastrofe Curila dui li Novembre 1811; 
punto ove filialmente Y Alessandri e Fabiano furano sor- 
presi e arrestali nel mudo narralo itagli Bili. 

Giunti presso ulla casa Mìthtkllì Valicatane la siepe 
di retiniti, il fi indimi- ili conulibc esserne il sito per le 
molle vie tale da rimanere facilmente scoperti, dichiarò 
esser lui poco pratico delle case del piunu, protestò min 
volersi accingere ad opera si temeraria accusando di più 
la sluucliezza sua pel lungo disastruso viaggio. 

Barbanera risaltò lu siepe e mosse i suoi passi per al- 
lutilanarsene. Fu trovata in lui, maestro in vincere le 
difficoltà, inusitato e strano quel dubbiare: sì temette per- 
sino non corresse piullusto a fare il delatore. La diffidenza 
uccupò Insto gli animi ed offuscò alquanto le metili dei 
satelliti e la banda scoraggi ai ano si disperse. 

E già che il racconto ci La conduili fuuri di porta 
S. Croce, con la scorta del processo diasi qui celino di 
un secondo tentativo cola. 

Neil' estate 18.12 venne in campo altro progetto di iu- 
vestire e spogliare una casa tra i" Arancio e S. Vito ove 
esercitava!,! Osteria e Rivendita di Sali e Tabacchi; pro- 
getto ebe fu, coni' è a pensarsi, accollo con plauso. 

Nel giorno determinalo per l' opera erano pronti in 
Lucca Demetrio e Cabala; circa alle ore due della sera 
si recarono eglino alle Imbaccile presso porta S. Croce 
dove in quel tempo vendevasi il cocomero. Dalla parte 
dei campi a loro sollecitamente si unirono l'aliano il 
Giuliani e alcuni Vorncsi. 

Pervenuti sul punto della convegno Coliate dopo dili- 
gente esplorazione si rivolse con amaro rabbuffo all'autor 
primo di quel progello, rimproverandola di aver lui lutilo 
pratico io tali faccende proposto un iurta Ìli quella sta- 
gione lungo una eia postale per dove transitavano sempre 
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passeggeri. 'Protestò non voler porsi per allora al cÌm«nlo\ 
ma doveri 1" opera riinellere all'inverno e a una Buttala, 
in cai spirassero venti gagliai di. Si indis petti \[ Giuliani 
«he era venuto da Livorno per la proméssa datagli ta r 
servi da far dimaro. Volle esser pagalo dui viaggi» gettato 
inutilmente e per ammansirne gii sdegnosi parlari V Ales- 
sandri e il Prosperi decergli paoli cinque per ciascuno. 
Non era una generosità; fu palio espresso elle il Prosperi 
e f Alessandri avrebbero tiralo indietro qpella. mintela sul 
reparto degli argènti di Castagnoli. Dunque anco il Givr 
liani a quella rapina si trovò; dunque sulle coso furale 
colà aveva egli pure la sua parie ! Ma dell'odioso furto 
di Castagnoli tratteremo fra breve non nella storia dei 
leninti, ma beusì nella istoria dei pur troppo! consumali 
misfatti. Basti per altro aulici par qui ebe quegli aro«nii 
non erano stali per auco fusi e che sono precisamente 
quelli che trovali sotterra , oggi sono in potere della 
Giustizia.-^ - . t-tl . . li :nij 

. In mezzo al Villaggio dì Tere'jlia luogo dello alla l'io 
Piana hanno domicilio Giovanui Giusti, uomo ottuage- 
nario e sordo,, e Caterina sua moglie, essa pure assai 
svanii negli anni. Dimorava con quei oonjugi un garzone 
ed erano in voce di ricobi anco per,mouete d'oro a sacchette. 

I delti cunjugi Giusti sopraccuiamali di /.epporone abi- 
tavano a conlallo della casa, e della bottega di un Pro- 
spero Barsotti, quella bottega slessa, in cui in una nulle 
del Dicembre I Soli per lo munì della scalala consuma- 
rasi il furio del quale si tiene proposjlo nella Ruotalo 
Sentenza 28 Aprile p. p. dalla questione 25 alla questione 
30; del qual furto in virtù della risposta unanime dala 
alla questione 31 fu dichiarato convinto autore l'Alessandri- 

La località pertanto di via piana io Tcreglio era già 
mollo ben conosciuta per lo sperimento fattone sin dai 
1839 con assai largo profitto dal Cabala. L'ingordigia del 
pingue bollino da ricavarsi nel latrocinio dei vecchi Gin- 
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ni po.se In mente a lui e al suoi di (en!ame l.i Imprima 
e no re leone nella conventicola loro consiglio. 

Erano a parie ili ([ut] concerto pronti alla prima chia- 
mala ì pre venali nel presento giudizio, (fanne 11 solo 
Natale Gitati. Facevasi da taluno pressa, risolali) all'ope- 
ra Ira la primavera e 1' estate del 1642. 

Osservava nitri trovami in quel giorni appo il frittiti 
troppe donne a servigio della cnldaja e pel lavorio della 
KBia, e suggeriva come più cauto partilo il differire al- 
l' Ollobre epoca in che, olire alle notiate più lunghe, per 
la casa Gitati non bazzicavano tante persone estranee 
Al maggior numero della in fèlla combriccola non anda- 
va a sangue quel temporeggiare, e si propendeva per 
venire spacciatamene all' opera. 

Uno dei piani ili esecuzione era quello ili entrare sen- 
tendo per una finestra, che conoscevasi avere un falò 
debole, lasciatovi apposta da un falegname, oggi non più 
Ira Ì viventi, consapevole del furtivo disegno. E dilani 
prima Barbanera dopoi Drmetrìti furono veduti a ilfotti- 
nore intorno alla casa di ZtppoTune. 

fu poscia risoluto enlrar guardinghi di prima lem in 
quella casa in ora di cena , quando I' uscio non n' era 
dalla parte interna fermato, assalire quelli che colà den- 
iro si Irov asserii, sgozzarli lusfn, perchè in metzo al paese 
lungo la via e al con (a Ito di altro nliitaiioni. n con moli 
o con voci non avessero campo a frastornare l'attentalo. 

Seminò ad alcuno, e questi fu il Faina, d'incerta non 
che di pericolosa riuscita il sanguinario progetto. Dubi- 
tavasenc. perchè i principali allori in quella intrapresa 
erano dai Tartgtini personalmente conosciuti, perchè era 
per trovarsi in quella casa non i due vecchi soltanto ma 
il garzone eziandio, A tali dillìcollii fu in aria scherze- 
vole, come se di baje si parlasse, risposto: foie») fare a 
me: funi' è ehi: al monda sieno quattro pià o quattro mano; 
bimjna far atro la petit !.... 
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Da rtiì si proferivano quelle, ferine parole* Da colui 
tra gli inquisì li qui presenti, che allora quando udì nar- 
rarsi la tragedia di Corsica e avervi il Faina avuto pariti 
disse a quesli: guanto al rubare ti compatisco per k cir- 
costanti inette possono trovarsi gli uomini; ma lo ammazzare 
non Io approvo: confettatene, prega e {a pregare per f anima 
di colei che non si sa ove sìa andata. 

Dunque giusta la morale di quell'ipocrita l'ammazza- 
mento era biasimevole imperdonabile quando egli non 
era immischiato punto nel latrocinio ni a lui era per 
tornarne profitto veruno. Ma all' opposto nel caso dei 
Giusti di Tercglio, ove ei era ammesso a coadiuvare 
Tifili' attentalo e a partecipare della preda, il sangue da 
lui non più si aborriva, la strage di un intera famiglia 
era per lui cosa da nulla, era tale un opera da rlaerbar- 
ne a se stesso la cura , quando pel fattone sperimento 
erasi ormai accertato non avere più fiorisi In compa- 
gnia !... Veramenle e per le fogge di travisarli e per 
le maniere del pensare Proteo mutabilior I 

Stranissimo mostruoso accozzo di massime ! Vitupera 
colui la condotta d' altri quando con altri, forse mace- 
ratone da invidia da applicategli quel imidius alterila 
rebus macreieit opimis, non aveva concorso al delitto. Fa- 
ceva pompa di brutale risoluzione quando freddamente 
delibera consumare con altri un latrocinio da satollarne 
una volili la sua avidilà ! 

Il cenno dato del capital pericolo corso come sopra si è 
narrato dai Giusti di Tercglio non può non Ingenerare 
ribrezzo. Si tocchi qui di volo a lode di accorto e ze- 
lante Sotlo-Vffìziale della Magistratura Armata, che en- 
Iralo in qualche timore dì quanto si premeditasse, seppe 
con fior di prudenza disporre beDe alcune preventive 
cautele. 

Orribile era il disegno ad eccidio dei miseri Giusti: 
ma qnal fremito non desterà la istoria quantunque con- 
cisa di altro più nero progetto? 
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Se le prepara In rie disposi/ioni DOG ne fossero quasi 
all'evidenza in processo dimostrate, a buon diritto se ne 
taccerebbe il racconto d'improbabile di Inverosimile; lau- 
to è contrario ai più ovvii sentimenti di umanità , allo 
stesso Istinto di natura ! 

Il Demetrio si lamentava e spesso e amaramente di 
dover sagriQcare selle o ottocento scudi con una sorella 
maritala a Brancoli in seno di onesta famiglia. 

L' andamento di una lite civile non sembrava esserse- 
li piegato a favore; era la parte della sorella assistila 
da buona ragione; per lo che è fama che a malincuore 
ma per desio di minore dispendio, dai Prosperi si tran- 
sigesse. 

Per liberarsi da qael debito il Demetrio concepì il pen- 
siero di fare assalire da malfattori a lui famigliari e ligi 
la casa del cognato in una sera in che questi ne fosse 
assente e di fare in mezzo alla confusione del notturno 
saccheggio trucidar la sorella!! 

Aveva colui nel 1842 comunicato si nefando disegno 
a un Canata a un Abataccio a un Barbanera e a un 
Faina, e non gli si erano mostrali schivi dal secondarli): 
tanto più che a vincere nel Cabalo una certa ripugnanza 
per tema /osseci poco da sua [tannare, il Demetrio promet- 
teva di suo un ctntinajo di scudi. Sacrifizio strano in un 
predominato da sordida avidità di denari, compensato 
però bene dalla liberazione di un obbligo di circa scudi 
800 che, per la morte della creditrice senza prole, rima- 
nevano confusi nell' azienda paterna! 

Ma il prezzo di quel bramato risparmio era il sangue 
umano, il sangue di una germana ! Quid non mortatia 
peeiora eogis auri sacra fama ? Esecranda avarizia! quanli 
non hanno fatto di (e uno Dio ! nume ohe* sarebbe a 
sospettarsi aver pochi alei; nume che al paro di M n'orli 
e d'Irmiosul talvolta è famelico non solo d'argento e d'oro 
jna anco di carne u di sangue umano ! 
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Il Nardi sapeva I Prosperi accanili e neri cnnlro quella 
Innocente donna. Negava poi di essere sciente del san- 
guinoso disegno. Ma non fu egli che a confession fina 
si rese sollecilo ad avvertire persino con lettera la fa- 
miglia a guardarsi dal mandar la sposa alla casa pater- 
na? Sospettasse mai anch'esso esservi chi per sete di 
vii guadagno tendeva insidie mortali e agognava a squar- 
ciare un petto, ad aprire un sepulcro?...: 

La titubanza del Cabata per quali' impresa, il cernirà- 
gcnio che ne traspariva ne\V Aliatacelo indusse il Prosperi 
stanco dell'incerto aspettare, a riporre principale fiducia 
nel l'aitia: erano per altro a questi sconosciute le vie e 
le località di Brancoli: al fine d'istruirlo di quanto po- 
tesse giovare alia riuscita fu, tra il Marzo e l'Aprile del 
1842, condotto a visitare le strade ad esplorare i siti a 
conoscerò la insidiala spola I mai la snida si spiego sullo 
scopo di quel viaggio cui dettesi al cospetto della donna 
e dei suoi congiunti il pretesto di cercare certi magliuoli, 
e di acquistare certo «ino. 

La simulazione per la compra del vino fu sì grossolana 
e goffa, che per alcune particolarità dagli atti avvertile 
comparve e alla donna e ai suoi intempestiva inopportuna 
inesplicabile da ingenerare in loro una tal quale sorpre- 
sa — Ma quella gente dabbene viveva allora sema so- 
spetto. 

Cammin facendo sul monte di Brancoli sia all' ondata 
che al ritorno la guida di continuo dicea al compagno 
dì vedere ora questa vigna ora quella scita, di attendere 
ora a quella ricuoia ora a questa e olla ta ; e sopralutlo 
di fissare gli occhi sopra capanna aggualevole e dote non 
capitata mai nessuno. 

Giunse quella coppia alla casa in Brancoli ove fu ac- 
colto da cordiale ospitalità il ben conosciuto c gradito 
guidatore e lo sconosciuto omiceia ito, che in dialetto fore- 
tticro disse essere stalo nelle Spagne. 
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Qual sia Ira i prevenuti quello di «tallirà tilliputiana elle 
ha vagato e in I spago a e nelle Indie occidentali per $1 
lunga stagione da acquistarsi per soprappiù l'agnotnc di 
Americano, ve lo attestano qui, Prestantissimi Magistrali, 
gli occhi vostri! Ve lo fa travedere Demetrio quando tra 
1' onta e la rabbia prorompeva: chi ha detto di mia sorella 
non può essere che Fabiano. Ve lo rivela ingenuamente 
lo stesso Faina parlando alla (ine di se senta mistero. 
Ve lo mostra a dito la parie del processo che cuDsuona 
appuntino con quella rivelazione. 

Entrambi quelli esploratori si aggirarono per l'orto e per? 
la casa, ne montarono al piano superiore ove giaceva in 
Iella un ammalalo, e ben fu visto ove Tosse la camera 
della designala vittima ! . . Lieta colei per tal visita si 
delle ogni cura perchè gli ospiti fossero trallati bene e 
perchè al più caro di loro non piacesse di si preslo la- 
sciarla. Ma il ritorno era ormai deciso per la slessa sera. 
Accompagnò ella per qualche tratto chi giù mulinava ren- 
dersene il carncDce! nell'acconimialarsi strinse forso amo- 
revolmente quella destra ... ma abbandoniamo si lu- 
gubri idee ! 

Tornali ai Monti di Villa, Demetrio con insistenza in- 
terrogava il Faina se acesse veduto il posto e se avesse 
imparato le strade; del che assicuratosi si fissò l'esecu- 
zione del colpo al ritorno dell' Alessandri. Inorridì natura 
a tanto infame progetto che a sangue freddo per smania 
di non pingue retaggio, voleva ridurre a storia i mito- 
logici eccessi degli Aristodemi, degli Alridi e dei Ticstei. 

Del triste episodio che rende più tetro l'odierno Dramma 
giuridico con vie» qui aggiungere una inleressanlissìuia 
particolarità. Demetrio clic aveva interesse e fretta per la 
consumazione della scelerag^ine pareva slufo del tempo- 
reggiare dei compagni, i quali ora con un pretesto ora 
con un altro non segli appalesavano abbastanza condiscen- 
denti e risoluti. Un resto dì umanità sembra che ni con- 
9 
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servasse io quei pelli, per quantunque dal furio e dalle 
rapine non mai abborrenli. Che propose che promise co- 
lui? Di chiamare qualche olirò amico dalla Toscana per 
unirselo a coadiuvare all' impresa di quel sacebeggia- 
mcnto scelto come meiso per giungere al saDgue, e a 
qual sangue I . . 

Già era scritto un vigliello con la firma: l'amico dal 
dito monco: il Faina dovea portarlo al suo indirizzo. Tra 
i rei qui presenti il Demetrio appunto è lo storpialo in 
un dito di mano per infortunio avvenutogli varj anni in- 
dietro nella esplosione di una mina. 

Quali c dove fossero gli ornici* sulla cui assistenza ri- 
ponovasi Ionia fiducia e che sullo quella mistica indi- 
cazione si conlava venissero pronti all'invilo, può essere 
rimasto un segreto per la Giustizia . Non sarà però un 
segreto per la Polizia o anligiudiciaria o giudiciaria. 
Vediamo inlanto che ne conosca la Giustizia eoo le tracce 
seguatele dagli alti che ha oggi In esame. 

Il processo del furio Barsolti di Piagginola, ai che si 
riferiscono le questioni 18. 19. 20. 21. e 22. della Ruotale 
Sentenza 28 Aprile p. p. parla di notlurno trasportalo™ 
di un sacco Irallo da una fossa ripieno alla rinfusa di 
cacio di tingi di merci coloniali ce. 

Non era quegli nostrano; erasi ( caso singolare I ) im- 
ballulo in sconosciuti al quali tosto prestava ta richie- 
stagli opera di facchino. 

Uno degli incogniti era il Tambfllini , ora, pel dello 
furio Banotti e in esecuzione del giudiziale Dccrclo 5 
Dicembre 184», alla' catena per un decennio; l" altro era 
il Cabala come altro autore in quel furio , cosi dichia- 
ralo dalle questioni 23 e 24 della prefata Sentenza Ruo- 
tale. 

Il notlurno porlalnre era quel cappellaio di Pescìa che 
nel 24 Agosto 1840 venne qua punilo insieme ad un 
compagno (già recriminalo in Toscana per heu 18 volte) 
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a selle anni di reclusione per furio di due vitelli in 
Capa nn ori. 

La direzione di quelle merci, che corrispondevano alle 
soUrfllle da Piagginola, sarebbe siala per I' Atto-Pasto 
Terso le Spianale. Colà avrebbero trovalo facile ricetto 
e pronto smercio; colà dimorava, a lacere di nn cerio 
Pizzo, un oriundo Lucchese condannato già per furio, 
come dalla decisione di questo onorando Supremo Tri- 
bunale del 18 Dicembre 1830. 

Laonde II Processo somministrerebbe qualche traccia 
di amicizia e di corrispondenza Ira i nostri inquisiti e 
alcuni abitanti in Toscana, come sarebbe dato di argo- 
mentare eziandio dall' avvenimento, sul quale foste chia- 
mati a decidere in Cassazione nel 21 Luglio 1811. Si 
macchinava in quello di penetrare per {scisso di notte 
uniti in da urla nella casa di un Prete che saputasi ricco 
per molto contante; era un allentalo non mollo dissimile 
da quelli che formano il principale argomento di questa 
discussione. 

Noi abbiamo laccato di qnei criminosi progetti alio 
scopo di far conoscere di qual tempra fosso l'animo dogli 
(nquisiti, quali legami tra loro esistessero, come la indole 
la tendenza e il mal genio degli uni si affacesse al mal 
genio alla indole alla tendenza degli altri. 

Da una lega composta di uomini tali tutto era da 
aspellarsi a danno della sicurezza delle persone e delle 
cose. In quella lega si distinsero come maestri un Bar- 
banera un Cabala a tal segno che parrebbe scritta per 
ciascun di loro quella invettiva: JVuilum jam facinus exlit- 
lit m'si per (e; nulli»» (lagittum sin» te. 

Studiata previdenza di calcoli, fraudolenza di mezzi 
astuti, violenza di modi crudeli, mente scaltrita, duris- 
simo cuore, efferati disegni, ardite risoluzioni tutto tulio 
no' rei per una peslilenzialc amalgama si riuniva si mi- 
schiava si confondeva. Per coloro non v'era più remora: 
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ogni più audace impresa si affrontava. Per colore gli 
Stazionari pollrivano; i Curriosi posavano; i Vigili dormi- 
vaoo; gli Apparitori né udivano rè vedevano; gli frenar- 
chi cercavano i nemici della pace allrove quando qursii 
forse facevan loro quasi da assidui. Ed inlanlo il ladro- 
neggio impunito audacemente imperversava ; intanto la 
polizia gìudiciarin perdeva cure sudori e tempo in lun- 
ghe reiterate ma inefficaci ricerche; intanto I' opinione 
di sicurezza vacillavo. Nel narrare le miserie umane 
avvi un torlo dal quale conviene guardarsi più che dalla 
esagerazione: quel torlo è la relicenza. 

E quali erano le fonda men lai i dottrine dell'iniqua con- 
grega? Di alcune dannale maxime si è fallo cenno par- 
lando della sacra Immagine perduta nella casa Pieri, 
dell'approvazione in allri del furto non dell'omicidio, del- 
l' indifferenza poi sul lasciar rampare nel mondo quattro 
più o quattro meno ec. quando si trattava di eseguirò sugli 
allri un colpo anco pel proprio interesse ! 

Ci limiteremo qui a rammentare col processo spacciarsi 
da Barbanera: che. finito questo mondo non v'era pià altro; 
che Paradiso e Inferno erano tutte baje , tutte follìe da 
bigotti.... 

o Ma per qoanla incredulilà vantiate, venerazione n 
Perversi alle fasce ai pannicelli della vostra infanzia, alla 
culla del vostro spirilo, alla nutrico della vostra coscien- 
za ! negli alti e nelle parole serbalo un resto di culto 
devolo di rispettosa riconoscenza ai princlpj di Heligicmo 
tutta celeste, in grembo alla quale avesle la bella sorte 
di nascere e di passare pura e lieta la primavera del- 
la Tlla I a 

Era uffizio di Giustizia Civile questa apostrofe, perchè, 
(olla la pietà, ne consegue, al dire degli slessi Gentili, il 
pervertimento del cuore la mostruosa confusione la per- 
fìdia lo scioglimene d'ugni vincolo sociale. 
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Quid fatiti homo in tenebrit, qui nihil timtl niti tettem 
ti Iudicem ? Risponda per noi questa causa tremenda!.. 

Ci Umileremo a rammentar sempre col processo che 
il Cabala inculcava: la roba dei Preti non esser di nessuno; 
rubala che sìa non far danno a nissuno. E cosi spregian- 
done il venerando caraltere volea quasi (fogliar 11 delia 
qualità di uomini cittadini. 

Arrogesi che il Demetrio chiamava e slimava politica 
il confessarsi dal proprio Bellore, il farsi veder zelante 
delle faccende della propria l'arrorihiak, qua!' arte per 
mascherarsi e tenersi in credito di onest' uomo; ed in 
fatti 1' arliOzio gli giovò per lungo tempo, essendosi tra 
i paesani usurpalo on nome, il prestigio di cui non isvant 
che nell" arresto suo e dei suoi aulici: habet hoc prae- 
mium sua itidiijtiilas ut adolescenliae turpttudo abscuritate 
et sardibus suìs leijalur. 

Quando poi veDne arrecato il Demetrio, strettissimo 
consaguinci- che poteva saperne i coperti artelUj leso- 
spelte assenze i clandestini ritorni le pericolose ospitalità 
le pessime intrinsichezze, esolamava ; ah quei Forno f 
quel Vornot .. 

Lo slesso consanguineo poi Ira l'ira e il cordoglio più 
profondo sospirando dicea al Magistrato processante: sò 
ilìryli che se amsero condannalo Barbanera quando rubò 
le vaccine al Barsotti nessuno si sarebbe trovato a quelle 
minchionerie. Che allro quelle voci di amarezza e di con- 
tristamento volcan ripetere, all'umano giudicare rivolgen- 
dole, se non che qnei Tulliano: Cur interdam in hominum 
Éceleribui aut connivetis aut praesentis fraudi s pocnam in- 
dimi resecatisi.. 

Quella esclamazione si riferiva più specialmente al giu- 
di/io Ruotale dui 6 Maggio 18!!!), ove, per fortuna degli 
inquisiti ma per disgrazia della società, e I' Abataccio e 
il Barbanera accusati come conautori di furto qualificato 
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ne sortirono, il Nardi qual mero smerci a lo re del bestiame 
furtivo, e il Barbanera con assoluzione plenaria. 

Il pericolo giudizialmente incorso servi a loro, come ad 
altri lor pari, per essere in segnilo più cauti per andare 
avanti più arditi; non crediate mai per essere meno cai- 
tivi e per fermarsi. — 

Vi abbiamo. Magistrati Illustrissimi, presentato le gene- 
ralità di questa causa e le qualità morali dei prevenuti. 
Eglino senza punto tornare con la memoria ai tristi loro 
antecedenti parlerebbero si allo d'innocenza, quando gli 
avremmo creduli costretti a parlar sommessi di onore 
di probità. 

Scendiamo adesso a tener partilamcDle parola dei varj 
capi di accusa, tra i quali scegliamo I quattro clie si pre- 
sentano come i più atroci, seguendo l'ordine cronologi- 
co assegnatone dalle date memorande dell' avvenimento 
respettivo. — 

Giace la Parrocchiale della Ronca, a cui é annessa l'a- 
bitazione del Reverendo prepostone alla cura dell' anime, 
quasi io mezzo a villaggio da molte case a guisa di Ca- 
stello composto . 

La Chiesa per altro e la Canonica s'innalzano tra ogni 
altro edilizio, e da lungi Tanno mostra di loro in mezzo 
a vigne e castagneti. Le diresti isolale tra I' abitato; e 
tale ne è la vera posizione topografica . La Chiesa e la 
Canonica 6 posla sulla vetta più elevata del colle, e i ca- 
solari dei parrocchiani le fauno corona ma in basso e a 
qualche distanza. 

Forse la posizione e la forma di quella Chiesa , che 
dall' allo domina le circostanti case e le sottoposte assai 
ripide adiacenze, conserva al Paese il vetusto nome di 
Rocca . 

Reggeva quella cura, sacerdote venerando per età per 
evangelico zelo per esemplarità di costumi, don Andrea 
Bernardini amore di quei popolani . Il Rev. Bernardini 
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alla flocco ( al pari c del Rev, Bianchi a Castagnori, c del 
Re?. Papeschi alla Badia di cui in appresso ) in mezza 
dell'ovile alle pasturali sue cure affiliato conduceva una 
vita midi. >re di quella del filosofo, ia vita del vero Cri- 
stiano. Dimorava con lui qual fantesca Camilla Olivieri 
donna sopra gli anni 60. 

Era la notte del S al 6 Giugno 1840: una banda di 
malfattori appressatasi di cheto col favore delle tenebre alla 
Canonica con insulizione e con scasso esterno facililavasi 
ed aprivasi I' ingresso io quella. Scosso pel romore il 
venerabil Curato dal tranquillo sonno si vide immedia- 
tamente fra le mani di Ire sconosuiuti.il volto dei quali 
era nascosto tra bende ; uno di essi era di fioco lume 
munito. Il primo moto del Rev. Bernardini fu di alzarsi 
e di chiamare a soccorso, ma dovette nell'istante me- 
desimo fermarsi e tacere. Udivano il soffogalo e tremante 
gemilo la Olivieri, volte accorrere presso al padrone du- 
bitando non fosse culto da istantaneo malore; non era 
ancor fuor del letto che due armali con faccia coperta 
)e furono alialo. 

Tra la sorpresa e lo spavento i due assalili ben com- 
presero qual fosse 1' offrilo e il fine degli aggressori. Al 
Padrone e alia Serva, alluniti e trasognali per la repen- 
tina calamità, con voci fiere ed atti mìnaccevoli chiede- 
vano denari e argenlerie. Che dovean faro quei poveri 
vecchi in lai frangente ? . . Soli deboli impotenti tra le 
roani di gente armala di trombone di pistola di stiletto c di 
altrettali armi da fuoco da taglio, e che far doveano?. . 
Che far potevano nel colmo della notte in casa appar- 
tata dalle olire? Non rimaneva loro die pregare per aver 

La vita ne fu illesa; ma su quanto possedevasi in de- 
nari e in oggetti di argento dal Rev. Bernard Ini c dalla 
Olivieri , e su quanto in Canonica cuslodivasi di sacri 
arredi appartenutiti all' Opera , si stesero le mani rapaci, 
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e i malfattori ne fecero in gran parie ballino. Quali e 
quante fossero le cose sottraile apparisce dalla questione 
30 della Ruotale Sentenza 28 Aprile 1840. 

Ad agevolarsi la via alla rapina e sicuro scampo al 
fuggire alcuni dei ladri circondarono il Itev, Bernardini, 
legandogli tosto tenacemente con ruvide corde di crine 
e mani e piedi . Alla serva non legarono per allora né 
piedi n'ì mani, ma conteolaronsi tenerla, con armi in pugno, 
guardata a vista. 

Quando venne il momento di allontanarsi dalla Cano- 
nica a bottino già fallo furono inlacciaie anco alla donna 
le gambe, poscia a maggior cautela pei fuggitivi e a 
suggerimento di uno tra loro le si legarono eziandio lo 
braccia: al qua]' uso servirono i legacci in lana delle cal- 
ie del Rettore. 

Dure furon le strette date a quei vincoli e a quei nodi: 
e il Rev. Bernardini ne riportò lividure con sanguigna 
incisione sopra ambidue i malleoli per più giorni. 

Alla Olivieri, quando le si intimava fieramente d' in- 
segnare gli argenti e il denaro, fu puntala una lerzclla al 
collo e un pugnale sul petto. Era quella una esagerazione 
di ribalderia per dominare a propria voglia la doppia 
debolezza e Umiditi dei sesso e dell'età senile. 

Al Rev. Parroco con tenetla voltagli contro fu falla 
con arroganza e strane angherie uguale inlirnaiione: all'una 
e all' altro venne sin dal primo isiante comandalo e im- 
mobilila e silenzio, io mezzo ad acerbe e persisicnlì mi- 
nacce di far uso alirimenle di quei micidiali strumenti 
di morte. 

Il buon vecchio ristclle da ogni segno di mettersi sui 
clamori e sulle difese; nonostante uno di quelli sgherri 
ebbe il sagrilego ardimento di percuoterlo in volto col 
pomo della pistola cagionandovegli una ferita contusa Ira 
deculilszione e lividura! Allo di ferocia insensata perchè 
senza causa veruna, meco il barbaro inusitato gusto di 
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far del male! Per le diverse lesioni st.fTerlc dal Rev. vec- 
chio in quella [remenda nulle il Chirurgo Bruni dì do- 
vette dopo prestargli I" opera sua. Alcuni ira i testimoni 
sopraggiunli, ullimala la catastrofi', videro il buon pastore 
unto fracassalo nel trito e languinoso. 

Cinque erano i malfattori ; andavano e vtnieano dalli 
camera della serva a quella dei padrone e viceversa. 
Tenevano tali discorsi da far credere maggiore ne fosse 
il numero, simulando che altri compagni se ne slessero 
Cuora a guardia pronli a secondare f impresa dei com- 
pagni già entrali, e vantando per sino esser tali e Isoli 
da sfidare tutto il popolo della Rocca. 

Le azioni loro corrispondevano ai loro parlari. Le armi 
dirette alla vlla, 1' altitudine a farne uso, le ferali minacce 
di morte rendevano più spaventoso alle due atterrite vittime 
il cigolio degli usci dei banchi e delle cassette , il lutto 
a forza di scarpello, rollo ed aperto Dell' interno di quel- 
le stanze. 

Tania violenza contro le persone e contro le cose non 
andò disgiunta da astute precauzioni. Neil' atto in ebe la 
baoda si assicurava del Parroco e della fantesca sorpresi 
Ira il sonno nel respctlivo loro letto, alcuno corse fret- 
toloso ad aprire le porte esterne della Canonica e della 
contigua Chiesa, preparandosi cosi per qualunque evento 
una facile via per involarsi di là inosservati, come inos- 
servati avevano avuto la fortuna di giungervi. 

Tale è il fatto avvenuto alla /forra nella notte del 5" al 
0 Giugno 1840. Noi lo abbiamo narralo con quella cir- 
costanze che dalle carte processali si dimostra essere stato 
odiosamente accompagnato. Dal quale isterico racconto 
apparisce evidentemente che quell' avvenimento ben presto 
conosciuto e divulgato tal quale fu sopra descritto da noi, 
riunisce in se le aggravanti qualità dell'art. 381 del Co- 
dice penale, dove a tutta ragione politica vico ravvisato 
quale attentalo prossimo di lalioeinio. 
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E chi inni vorrebbe prendersi la briga di sostenere 
che il Turili della /{cicca non accadesse in tempo di notte? 
Chi con qualche lusinga di riuscire nei)' impresa sì ac- 
cingerebbe a smentire la risposta affermativa data alla 
quesliont 37 dalla Ruotale sentenza del 28 aprile p. p ? 

Il Rettore e la serva hanno sempre attcstalo in giudizio 
o fuor di giudizio dell'ora notturna; entrambi ne parla- 
rono nelle loro lamentanzc, nelle quali furono e bouo stali 
dal principio alla Une costanti. 

Dell'ora notturna fa fede pressoché una intiera popo- 
latone accorsa poco dopo la dipartila dei ladri, che vide 
s udì I due miseri spogliali, che costernala osservò quello 
spettacolo dì confusione e di disordine . Erano circa le 
4 ore Italiane quando ì malandrini investirono la Canonica; 
era verso le 5 Italiane quando, sparili coloro con la preda, 
potette il Rav. Bernardiui sanguinoso in volto se mi'.- nudo 
strascinarsi a stento fuora e gridare a soccorso. Dunque 
l'attentato fu eseguito precisamente Ira la ni ci za noi [e 
ed il tocco, e cosi nella pienezza e nel colmo della quiete 
notturna. Tutto questo basti per dimostrare la giustizia del- 
l'affermativa data dal Magistrato Ituolale alla questione 37. 

Clic poi i malfattori fossero non solo due ma in nu- 
mero di cinque è notorio, non tanto per la fama che se 
ne diffuse e si mantenne, quanto pel modo col quale con- 
sumarono il misfatto, vale a dire collo stare costante- 
mente, quantunque se oc alternassero fra loro l'uffìzio, 
due a guardia del Prete, altri a guardia della serva, men- 
tre da altri meltcvansi a ruba e bandi e cassettoni 
nelle varie stanze collocati, e ogni angolo ugni ripostiglio 
persino dell'annessa Chiesa e della contigua vecchia sa- 
grestia se no rifrugava. E che piò malfattori si fossero 
coli uniti in bordaglia a vicendevolmente prestarsi assi- 
stenza e coopcrazione Io giudicava la 11. Ruota alla qui- 
ntane Al, e lo si dirao strava con indubitata chiarezza 
dalle sincere e sempre conformi narrative dei querelanti 
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cai quadrano lo giuridiche confettimi di an reo, e tul- 
io quanto concorreva poi intorno olio tpecìala. 

Ni uno, tranne un dissennalo, potrebbe gettarsi a negare 
che quella rapina st consumasse nell'interno di un locale 
abitalo; per questa parte il sì risposto dalla Buola alla 
questione 38 non può temere di trovarsi giammai da 
chicchessia io verun modo contradetto. Canoniche si sono 
sempre delle tra noi e si dicono quelli edilìzi in che 
abita il respctlivo Parroco, e ebe ne sono destinali appunto 
alla abituale dimora, avendo i Parrochi pel aanlo loro 
ministero 1' obbligo di residenza. 

La Canonica della Bocca distribuita In ogni sua parte 
ad uso e comodo di abitazione era di Tallo nel 5-6 Giu- 
gno abitala e dal Hev. Bernardini e dalla di lui serva 
Camilla Olivieri. 

Dunque la località corrispondeva alla descrizione più 
che deQuizione datane dall' art. 390 del codice penala. 
Dunque era lucale in potenza abitabile , in allo abitato. 
Dunque ta reità gallile verità quanto si decideva pel si alla 
quìstione 38. 

0 negare la verità di quel notorio avvenimento, ac- 
cusando d' incomportabile menzogna o di visionario affa- 
scinamento l'ottimo Prete l'ingenua fantesca e tutti quauli 
ne ascoltarono le prime concordi lamentanze, o conve- 
nire ohe quella mano di scherani era in quella notta 
munita di armi da fuoco, ài armi da faylio, di armi da 
punta. Armi tulle palesi e per ior Datura alle anzi desti- 
nate a ferire ad uccidere; armi delle quali ad ogni istante 
fra te reiterale ingiunzioni di manifestare danaro e ar- 
genterie, si annunciava far uso a scempio de' due com- 
passionevoli vecchi; armi che, puntale alla gola e al petto 
di ciascuno di essi, la ferocia degli assalitori dimostrava 
pronte ali' eccidio per ogni moto per ogni gemilo per 
ogni sospiro. 
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Per ta qual cosa anche la più acuta sofisticheria nulla 
troverebbe a ridire contro la Ruotale Sentenza 28 Aprile 
1 843, quando risolveva pur 1' affermativa alla questioni 
che gli autori del furio, nell'occasione del furio stessa 
e come mezzo di meglio eseguirlo, avessero seco loro, 
ira alire armi da (aglio e da fuoco, trombone stiletto 
e pistola. 

La configurazione nota e certa di quei micidiali islrn- 
mcnli non può dar luogo ad abbaglio. La paura può 
avere apparentemente per alcuna di quelle armi ingran- 
dita la misura, per altre affilalo il taglio aguzzala la 
punta; ma non per questo potrà mai escludersi nè met- 
tersi in dubbio, per qualunque più sottile sforzo di ar- 
guta diresa, che quei letiferi strumenti fossero vere armi. 
E che si prelenderebbe ai di nostri? Gli archi degli Sciti 
le asle dei Macedoni, lo scimitarre dei Numidi? Si esi- 
gerebbe forse in man del ladro l'archibuso con bajonelta 
o fors' anco qualche pezzo di artiglieria? 

Rammentiamo che la logge, remora dei malviventi e gui- 
da dei Magistrati, considera qui del pari come circostanza 
gravante l'avere ( non ludi ma alcuno dei ladri ) addotto 
delle armi palesi o nascoste. Cosi il N. 3 dell'art. 381, 
cosi il N. 3 dell' art. 381, cosi il N. 2 dell' art. 386 del 
Codice Penale. La legge dice armi, non ne dà la forma non 
la misura non il numero. DuUque i malfattori alla Rocca 

Aggiungasi (he di quelle armi i nostri malfattori eransi 
a bella posi a muniti prima di presentarsi all' assalto e 
al saccheggio. Non furono da coloro ritrovate a caso 
nell'interno della canonica della Rocca. Si insiste su lalc 
circostanza perchè anco i veri e propri strumenti desti- 
nali ad uso economico, anco gli attrezzi di un' arie, gli 
ordigni di un mestiere si considerano giuridicamente co- 
me armi quando se ne faccia uso in delitti di dolo di 
ntquitia. Tale è sempre il furto; tale poi per le circo- 
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stanze tutto antecedenti e eoncomllanli fu superlativa- 
mente il furto della Rocca: perchè da lungo tempo rnac- 
chinavasi, perchè Ira 1 malfattori dopo maturo consiglio 
fu deliberalo, e perchè dal punto di partenza i rei si 
mossero di pugnali di trombone di pistole già forniti. 

Laonde, combinate insieme le disposi/ioni del Codice 
Penale agli ari. 101 e 314 con le disposizioni della pa- 
tria Legge 18 Agosto 1828 e 25 Agosto 1833. la masnada 
che alla mezza notte del 5 al 6 Gingno 1810 investiva 
la Canonica della Rocca, si gettava furiosa sulle persone 
del Parroco e della fantesca, metteva a soqquadro e a 
ruba le varie stanze di quella abitazione, aveva vere e 
proprie armi palesi, con quel!' armi minacciava, di quello 
armi mostrava;! animosa e pronta a prevalersi a strazio 
dei due meschini già enormemente vessali e ridotti allo 
sbalordimento, 

Ogni persona rbe porti stiletti tromboni e qualun- 
que specie di armi proibite dalla legge e dai regolamenti 
di amministrazione e già meritevole di rimprovero . I 
predoni che in quella memoranda nullo consumarono il 
violento furtivo allentato avevano seco loro trombone sti- 
letto e pillole. Dunque vere armi, non solo alte, ma desti- 
nate alle ferite agli ammazzamenti, aventi non tanto la 
presunzione dì dolo contro di sé quanto l'odio delle leg- 
gi , perchè dichiarale espressamente insidiate c per que- 
sto proibite. 

Adunque non polrebbesi neppure dal più acuto sofista 
mettere in dubbio la verità e la giustizia della risposta 
alla citata qnislione 45, cioè che agli autori nell'occasione 
del furto e come mezzo a meglio eseguirlo, facessero de- 
lazione palese di un Iromhune di uno stiletto o coltello 
alla genovese di pistole o tavelle , e di altre consimili 
armi e da fuoco e da taglio. ■ 

11 furio alla Rocca fu lenlato con violenza e compiuto 
Ira lo violenze in onta di persone. Vi fu violenza morate 
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nella ingiuita improvvisa incursione di grave Umore per 
le subitanee e continue minacce di ferite e di moria: 
muli presenti mali inevitabili per due vecchi incapaci di 
resistere inabili affano a difendersi: spavento enorme per 
chiunque, sebbene robusto e coraggioso, destalo dal sonno 
nel colmo della notte, cìnto si vedesse da cinque malan- 
drini sfigurali nel vollo e con armi micidiali alla mano. 
Ma lacciasi della violenza morale che accompagnò dal 
principio al termine le Iravcrsie del Bellore della flocco 
e della sua fantesca. 

Concorse a render più tremenda quella aggressione la 
violenza fisica; la quale violenza va direttamente sul corpo 
recandovi senso di molestia e di doglia, e quindi passa 
all'animo cruciandolo. Tale è il carattere differenziale 
tra la offesa reale ( specie di violenza ingesliva sulle mem- 
bra afflilleno ) e la ingiuria reale, speoie di contumelia in 
spregio altrui e molestia all'anima. 

Caddero fuori di dubbio sul corpo del Rcv. Bernardi- 
ni e della Olivieri le varie o robuste legature eoo cor- 
da ai polsi e la battitura con pomo di pistola sulla 
gota manca del venerabile Parroco; ambidue, perchè de- 
boli e senza difesa, caduti nel più miserabile profon- 
do abbatlimcnto sotto la oppressione di una irresistibi- 
le forza 1 

Aiti consimili sodo proprie e vere violenze, maltrattami 
le parli del corpo, vi producono rossore turgore contu- 
sioni, vi imprimono e vi lasciano dolorose sensazioni; e 
nella fattispecie in discorso nè lievi nè transeunti fu- 
rono le tracce e turgide e sanguigne, che la violenza fece 
e lasciò sulle due persone che ne furono irresistibilmente 
vinte e sopraffalle. 

La violenza morale diminuisce e limila delle prero- 
gative della mento la liberti La fìsica violenza è quella 
che ne trattiene ne vincola e ne imprigiona gli alti della 
volontà; è quella che puone le nostre membra in balìa 
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dell'alimi prepotente forza muscolare; è quella, direbbe 
ll'olfaston, che spogliandoci persino di tpontaneità rande 
noi non a-jenti ma affili. 

A Iole estrema sorle furono ridotti c il Rev. Bernar- 
dini e la sua serva da non esser più , durante la pre- 
senza dei sicari, padroni di muovere un dito di elevare 
una voce di fare un gesto di mettere un passol 

Per le quali cose, ulta forza spiegata sopra quei dae tre- 
pidanti ed ambasciali vccchiarelii addicevnsi appunto la 
definizione del giureconsulto Paolo, majoris rei impelili qui 
repelli no» poleil. Quindi rettilmente sentenziava la Ruota 
Criminale risolvendo per l'affermativa lo quistioni 46 e 47. 

Orsù: la legge per l'applicazione dell'ari. 3S1 richiede 
in fatto la violenza esercitala; per nulla si occupa poi 
dei mezzi di azione clic lo violenze producono. Rispetto 
adunque alla violenza ingiusta, I' indole e ferità della 
quale è più facile a sentirsi che a definirsi, è meglio 
rimettersi (diremmo con frase di celebre scrittore) alla 
ignoranza che decide per convincimento che consultare 
la scienza che giudica per opinione. 

Cosi sta: la nostra legge criminale ali' art. 331 parla 

di allentato con violenza: all'art. 381 parla di reato 

commesso con violenza: all'art. 382 parla del mezzo della 
violenza, nè mai sì dà studiosamente a definirla. 

Quando poi contempla la fona usala alle cose, come 
per lo scasso per la scalala per le chiavi false, la legge 
medesima ne porge, non una breve e circoscritta logica 
spiegazione, ma bensì un ampia descrizione per dimostra- 
tiva enumerazione di parli di aggiunti e di effetti; come 
ne fanno fede gli art. 390. 393. 39C. 397. Allorché poi si 
trotta della violenza più odiosa ed iniqua contro le per- 
sone la legge la nomina e non la definisce, perchè n' è 
calcolatore o giudice compelenlissimo l' Intimo senso. Per 
la quol coso delle violenze alla flocco ed altrove usate 
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sopra le persone, noi nnn Tacciamo ne delliamo teorie; 
ci ristringiamo a raccontare. 

Gente perduta, com' erano funr di dubbio quei mostri 
che niun rispetto portarono alle persone, non poteva non 
ardire qualunque allo d'impelo contro i mezzi materiali 
di custodia collocali dal padre di famiglia a sicurezza 
e difesa delle cose sue. 

Era la mezza notte circa del t>-6 Giugno 1840 quando 
risoluti i malviventi all' opera infame giunsero alla ca- 
nonica della Rocca. Dormivano in profondo sonno i due 
soli abiiaiori di quella; ugni uscio ogni finestra n'era chiusa; 
era necessario sorprenderli all'improvviso. Come clandesti- 
namente inirodurcisi ? Fa di mesliero il supporre che la 
località Tosse slata già esplorala e che se ne conosces- 
sero già palmo a palmo le parti 

Direbbe il processo che un Prosperi vantasse da antico 
conoscenza col Etev. Bernardini avendolo servilo da cal- 
zolaio Qn quando era Economo a Gattajolai rhc vaiie 
volte si fosse recalo a visitarlo alla fiocca trattenendo- 
visi anche la nolle; che non molto prima del misTatlo 
colui vi ricapitasse e vi fosse amichevolmente ricevuto 
e fatto coricare in una camera vicina al sito per dove 
poi i ladri si aprirono il passaggio. 

Soggiungerebbe il processo che quel Prosperi dopo il 
disastro mai più si presentasse a quella casa; e che piut- 
tosto incontratosi per la via dei Bagni col buon Prete, 
quasi dimentico dell' amicizia per tanto tempo proressa- 
tagli, neppure lo salutasse non che fermarlo per infor- 
marsi dell' avvenutogli pubblico e notorio infortunio, in 
cui tanto era rimasto sirapazzato. Quella imperi urna hi le 
inerzia quella sbadala incuranza non rassomiglierebbc 
quasi ad un cotale rimorso di coscienza non retta?.. 

Siano quelli che vogliansi gli antecedenii, è un Tallo 
che i ladri sapevano ov'era la parte più debole e quindi 
più accessibile per introdursi con minor rischio ed incer- 
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tezza nella Canonica ; e quella parie fu con opportuna 
«cella preferita per eseguirvi e insalisione e scasso, come 
comparvi! evidente al senno della R. Ruota Criminale 
quando rispondeva unanimemente alle questioni 10 e 41. 

L' Alessandri nei giorni anteriori al a Giugno 1840 si 
recava lutto solo alla Rocca, ivi coli' esercitalo suo occhio 
di Lince vide in luogo aperto e vicino quella scala stessa 
che fu chiarificalo dopoi aver servilo perla insalinone a 
facilitare lo scasso esterno nella dilalazione e rottura della 
finestrella al secondo piano, per ove i ladri si aprirono 
aubilo il passaggio. 

Si confronti il fatto dichiarato costante nella quisiione 
40 con gli art. 393. 395. 397. del Codice PcDalc, e dovremo 
senza esitanza conoscere per retta ed incrilichevole la ri- 
sposta data alla successiva quìstione 41, che Io dichiarava 
scafata e scasso esterno. 

Se non ebbero i malandrini verun timore ad avven- 
turarsi scopertamente dall' esterno in quella s'Alata, a traf- 
ficare con scalpello o altrettale strumento intorno al fi- 
nestrino, smurandone e togliendone il telajo e dilatandone 
la luce, non conobbero più ritegno quando dopo essere 
entrali ruppero il coperebio superiore e la cassetta di un 
comod, quando sforzarono scheggiandola la porta di uno 
«pnglialojo, quando dettero a leva agli sportelli di un ar- 
madio facendone ollremodo piegare il cbiavaccelto che 
chiudevate-. Quelle sforzature e quei guaslamenti sono alta 
lettera contemplati dagli art. 393.396. del Codice Penale 
come scassi interni; e per tali non poteva non dichiararli 
la Ruota Criminale nella soluzione del dubbio proposto- 
sele con le questioni 42. e 43. 

1 violenti sforzi usati a rompere la parele circostante 
la finestrella alla quale fu aperto , con smuramento e 
remozione di mattoni, uno spazio capace al passaggio di 
un corpo umano e dei meno sottili, le effrazioni che dis- 
serrarono entro alla casa varj mobili chiusi a chiave 
10 
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erano lati Tatti da cadere sotto la lesti moafaoza degli 
occhi, e perciò da rimanerne persuasi per fisica certezza. 

Uguale specie ili cericela concorreva a dimostrare lo 
reccmi violenze esercitale con le allacciature con le per- 
cosse a - danno e sulla persona de! Rev. Prete, e le do- 
lorose cruenti tracce lasciatene sul volto di lui e al basso 
delle sue gambe. 

Per le quali tutte cose non può non concludersi essere 
sialo il furio della Rocca preceduto e accompagnato da 
aggravanti qualità oltre a quelle annoverate dall' art. 
381. del Codice Penale, vale a dire: 

1. Da tempo notturno: 2. Da casa abitata: 3. Da un 
numero di malfattori maggioro di due: 4. Da insali - 
zioue : o. Da scasso esterno : 6. Da tre scassi interni : 
7. Da delazione di armi palesi ed anco proibite: 8. Da 
forza morale nelle reiterate minacce alla vita di far usi> 
di lincile armi: 9. Dalla furia fisica esercitata sopra le 
persone legandole e percuotendole : 10. Dalle tracce di 
ferite e contusioni lasciale sulle membra degli aggrediti. 

La legge, valeoduii delle disgiuntive ossia toit ou bien 
ce. spiega il suo rigore contro quei facinorosi che per 
rubare accompagnassero l'attentalo con cinque soie di 
quelle circostanze. La banda clic nella notte del 5-6 Giu- 
gno 1810 penetrò, lasciandovi la desolazione, nella Ca- 
nonica della Hocco, volle copulativamente combinare nella 
malnata opera sua ben dicci di quelli spaventevoli aggtttiei. 
Baoda adunque doppiamente rea! Uomini doppiamente sco- 
lorali! A queste esclamazioni ci slimola il confronto del 
fatto più largo con la piò stretta sanzione della legge. 

11 misfatto era di tale so perdi ieri a ed atrocità contro 



mente reprimerlo con la somma severità penale. 




onc contro la sicurezza delle cose, 
lutazione allo slesso assassina mento, 
ir?ava il Rogron.eda necessaria- 
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I delinquenti die a provocare il rigore dell' art. 381 
del Codice Penale lutto messeri in conquasso alla Rur.cn 
per sfrenila! intimi ruberia, riunirono [ali e lanle mostruosa 
circostanze da offerire una giunta al pari di'lla derrata. 
È la prima occasione Tra noi questa; in che la Giustizia 
Si trova nella necessità di deridersi per I' applicazione del 
succitato art. 381. 

Con inusitata ardile/za i prevenuti ne provocarono In 
sanzione ne sfidarono lo sdegno. Se la legge cessa ili es- 
sere un cullo, conviene divenga una forza quando, come 
qui precedeva da presso sei lustri l'inaudito disprezzo elio 
volle farsi di lei. " 

I ladri entrali appena nella Canonica della Rocca tra- 
scesero alle minacce e alle violenze ; i ladri quando si 
sparsero per la Canonica continuarono nelle minacce c 
nelle violenze; i ladri, mentre per ogoi parie della casa 
qoà cercavano là sottraevano, sema cessare un istante 
accompagnarono le ricerche e le sottrazioni con le mi- 
nacce e con le violenze. Eglino con quei modi tutti aspri 

profanare con lor presenza quel luogo, finché inslettero e 
con le armi e con la voce presso e sopra i due assaliti, 
ehe taci torni pallidi palpitanti dovetiero fra quei mostri 
di immanità restarsene per Jung" ora a fredda statua più 
simili die ad uom vivo. S'interroghi chiunque abbia e 
senso e senno; e sebbene non Tornilo di conoscenze legali 
colla mano sul cuore non potrà non risponder che hit-, 
(a la serie di quegli alti tu una serie di violenze. 

Colpevoli dell' enorme attenuto alla Rana, conforme- 
mente al Libello accusatorio, la Decisione Ruotale del 
98 Aprile ]845 proclamava 11 contumace Barbanera, i 
presenti. Prosperi, Nardi, Alessandri, Bartolomei. 

Tutti si condussero colassi! in sequela di concertato 
disegno, lutti vi cooperarono ajutandosi ed assistendosi a 
vicenda, lutti concordemente e contemporaneamente pre- 
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lem parto adiva nei falli che prepararono facilitarono 
e consumarono quel dramma lugubre. In una parola tulli 
e ciascuno di quei cinque figurarono come altrettanti rei 
principali come concaust e morali e fisiche dello stesso mi- 
sfatto. Passiamocela del Barbanera, che come contumace 
non può parlarsene nel giudizio di recisione. Soltanto si 
dica che dopo il fatto alla Rocca più non comparve Ira 
le bande che presso a poco coni medesimi andamenti 
col medesimo ardimentoso apparato eseguirono i nuovi 
iteiilli del 18-12; che per quella non curanza di lui per 
quell'abbandono della sua opera corrucciato muoveva la- 
mentazioni ; che per abbonacciarlo una qualche moneta 
alle volte dagli amici donavasegli; e questo si accenna a 
dimostrare il vincolo che tulli in criminosa società li 
univa da lunga stagione. Tralasciamo pur anco di accen- 
nare gli argomenti di convinzione contro Fabiano, rimet- 
tendoci alle stesse sue dichiarazioni che confrontate, con 
tulio quanto il processo, con questo in ogni punto con- 
suonano. 

I lacci di ol ine che legarono il Bev. Bernardini erano 
di Fabiano, 11 fazzoletto abbandonalo dai masnadieri in 
canonica era di Fa&iano. 

Quello tra i due più bassi di statura che si (rattemm 
a guardia del Prole e che nel parlare aveva- pronunzia 
forestiera era Fabiano. 

Alla Rocca non sfondo di un bureau furono sottraile 
da un canlorino le quattro monete descrìtte nella guesiionc- 
36 della Buolale sentenza. Quelle slesso monete furono 
reperite ai Monti di Villa nella camera di Demetrio Pro- 
speri cautamente sofficcaie in una sinice Ira due tra- 
vicelli del' letto. 

Quelle monetine quando vennero involate erano in una 
cartuccia come antichità come rarità. Tastata quella car- 
tuccia l'avarissimo ladro credette aver trovato dell' oro 
e di nascosto ai compagni se la intascava. Si avvide 
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dopo, che l'avidità lo area ingannalo. Quelle monete era- 
na di rame, di nessun valore tra noi 1 Ne fu solo quel 
caso ia cui taluno dei prevenuti rubando ad altri ten- 
tane di nascondere e sottrarre ai compagni parie della 
preda comune. Lasceremo tra le amenità degli Apule! 
il discutere qui se quel sottrarsi fra loro le cose in so- 
cìcià furale fosse furto o meglio superfetazione di muli- 
na e di perfidia. 

Dalla sagrestia vecchia della Bocca furono sottratti varj 
tubi di lalla da ceri" [uhi con spirale o serpentina di ferro. 
Tre di quelli slessi tubi furono trovali nascosti in ima 
capanna di Demetrio, con sorpresa di alcuno della fami- 
glia, che quantunque mollo avanti negli anni, ripetuta- 

D'altra parte Demetrio sosteneva averli sempre veduti 
«(manali tir qua or là, oon lutto il corredo delle io ve- 
re-somiglianze e delle conlradi/ioni che associano sempre 
i parlari del menzognero. 

11 Prosperi diceva avere ricevuto da un incojiiito in 
luogo appartalo quelle monete per l' Assunta del 1842, 
averne curalo il poalerior nascondimento per tema fossero 
di provenienza furtiva. 

E qui le sue previdenze sarebbero andate al di là di 
quanto era stato denunzialo in giustizia. Grossolana si- 
mulazione ! Quattro vili nionelucce non spendibili nel 
Ducalo volevansi dal Giugno 18-10 restale inerii e smar- 
rite per non recapitare Ira mano di uno sconosciuto ebe 
il 15 Agosto 1842 I per non servir che di resto ad un 
avaro che comprava alla fuggiasca lungo I' argine del 
Serciiio vicino al Ponte a Mariano merce, scoperta dopoi 
anch'esso per furtiva 1 per non comparire che dopo un 
biennio, e per avventura stranissima in possesso di un 
denuncialo correo pel furto della Hocco'. Abbiamo dello 
che I" inquisito col celare quelle monete sarebbe andalo 
avanti alle slesse pratiche della giustizia, che Quo allora 
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non aveva nel compendio del furio indicazione esplicila 
di lincile i|ua!lru moneluzze. 

Della mancanza ilei quattro piccioli la giustizia anzi 
lo slesso derubalo non si acccrlò ebe dopo il Febbraju 
1843: vale a dire dopo che erano siali perquisiti in in- 
solito nascondiglio, qual' era un pertugio di soflillo nella 
camera dell' accusalo Prosperi. 

Della sotlraiionc poi dei ludi niuno aveva parlalo pri- 
ma di quesl' ullima dala, perchè niuno orasene avveduto. 
Si celavano adunque tali cose che nei primi ragguagli 
del furio non erano neppure nolate I... Noi non saprem- 
mo qual nome dare a quelle sorprendenti caulele meno 
die non si amasse chiamarle prepostil e ed anco divinatorie. 

Ali» Aureli i delinquenti erano in cinque. Il Nardi, che 
sin dagli ani istruiti nel 1840 era nominalo come uno 
di quel numero, confidava dopoi precisamente in modo 
assolino al .fatale Giusti che Demetrio Irovossi culassù 
cogli allri malfattori. 

Ed in vero il Demetrio non era in famigliarità con un 
Barbanera e col Nardi! Di luì, sul noto principio che i 
compagni sviano, lo slesso genitore non sospettava forse 
le pratiche non !o avessero condotto a far quelle cose? Di 
lui non diceva il contumace Barbanera, esser quattro anni 
da che faceva il ladro'! Delle andate fuori e lungi dal 
paese la nulle, delle assenze per più di dalla casa, dei 
ritorni in ore sospette non provava pena la stessa sua 
addolorala moglie? E tra i compagni e i famigliari del 
Prosperi non si distingueva d' assai 1' ,i fiafucc io ? 

Il Nardi era a commeltere il misfatto della Bocca, co- 
ni" egli slesso lo confidava a Natale Gioiti, era quegli che 
atto di ttatvra più si affaccendò nell'assalire e minacciare 
il Bev. Bernardini; era quegli che colà recossi con grosso 
archibugio che indiviso con un fratello nvea alla costui 
insnpula levalo di casa a Coceiglia; aicliiliugio che dopo 
il furio alla Bore» fu segato nella canna ai Monti di Villa 
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per opera ilei Ifardi e del Prosperi, e -Iti casa di questo 
ne fu perquisii^ in seguito lo scoinone; arebiboso che 
ridotto a fugata ili trombone ricomparve dopoi in mano 
ad un socio del Sardi nel 1842 a Jlailia. 

La Tania annoverò tosto fra i colpevoli il A'ardi , sia 
perchè noi giorno seguente fu incontralo in tal bosco e 
da tal testimone che ne argomentava e scommtlteva esser 
quello uno dei iiinlfatlciri, sia perchè poco dopo lù veduto, 
al par di qualcun' altro dei suoi a miri, maneggiare de- 
naro che non poteva avere nelle strettezze note di sua 
fortuna, ed anco nella non ignota sregolatezza di sua 
condotta. 

La sinistra voce che presto 11 ÌY«»fi nominava tra i 
rei della lincea Inspirò a lui non lieve timore. Dopo quel 
furto slavasene sospettoso e guardingo; al sopraggiungera 
delle ore notturne non più faceva»! vedere in casa: cau- 
tele e paure proprie di chi sì riconosca colpevole, « che 
in quel!' epoca non avevano altri conosciuti molivi. 

Non vonà noi crediamo dispregiarsi in una causo per 



Barbanera, Demetrio e f Abataeeìol.. 

Dopo quel ritrovo in villaggio che non era di quei (re 
nò per nascita né pel domicilio né per la dimora, ben 
tosto scoppiò il disastro della Rocca ove, come a Giustìzia 
è sialo dopoi rivelalo, luili quei tre figurarono compartecipi. 

Quinto di quella infestissima brigata era il GiusepiK 
Alessandri. Presso di colui non si trovarono oggrlli fur- 
tivi ed è cosa naturale. Dove, da varj anni elle mena 
vita giroia«a c iiumada , dove dov' ha egli il suo do- 
micilio? dove la sua abituale dimora?.. 

Tticercato sulle generalità dell'accaduto alla Rocca as- 
severava, unico in tutta la popolazione Lucchese, igno- 
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della Taverna Ma.ji precisamente fra gl 
e i primi di Giugno 18-ÌO. Gli Solerlo 
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rare adatto se là fosse accadalo verini furio. Insisteva 
non aver conoscenza né intrinsichezza con le persona 
che in alti per le medesimo azioni comparivano diffa- 
male e al par di lui gravemente sospette; inviluppava il 
suo dire ora di evidenti favole ora con ignoranze inve- 
rosimili: qui con affettati mudi si disponeva a rivelare 
atroci reali ma a debito di altri; là mostrava sorpresa 
sdegno ed anco disprezzo delle dategli incolpazioni, e più 
dei fonti dai quali scaturivano. Appunto come alcuni 
pesci per sfuggire dalla mano del pescatore intorbidano 
intorno a se le acque o sollevando l'arena o spandendo 
umore opaco; così l'Alessandri cercava un soccorso alla 
debolezza dei suoi pretesti in tergiversazioni e scansameli 
tali da travisare la verità slessa quando una ponderala 
dose nel suo dire mischiar ne volesse. 

Protestava inoltre essersi sempre condotto da Crisiiann 
mai da bestia. Ma a formare una realtà inconcussa del 
tristissimo nome, clic come 'offro famoso lo accompagnava 
sino dall' adolescenza, concorrono oggi sopralnlto le ri- 
sposte affermative della R. Ruota Criminale alle questioni 
23 e 24 pel furto del Novembre 1839 a Marlia in Piag- 
giuola; alla questione 31 intorno al furto del Dicembro 
1839 a Tereglio in Via piana ; alla questione 35 circa 
all' altro furto in Dicembre dell'anno stesso a S. Pier' a 
Vico ai mutino di Cima. In tali questioni la Magistratura. 
Ruotale era unanime per dichiarare I' Alessandri uno dei 
colpevoli in quei tre furti assai odiosamente qualificali, 
in quei ire furti che mostrano uguale avidità di ricco bot- 
tino e uguale scaltrezza nell' eseguirli. Colui per furio con 
scalala e scassa era già andato incontro ad accusa quando 
contava 16 anni, e fino d' allora compariva dìffamatissimo 
e processato prr consimili delitti: ne usciva impunito per 
diretto di baslcvoli prove nel 9 Marzo 1819. 

Per quei Ire furti sovraccennati, sia intorno ali 'ingenere 
sia intorno allo speciale contro 1' Alessandri, ci rimettiamo 
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volentieri a quanto denunziava l'atto di accusa, a quanto 
espimeva no le Conclusioni spiegale nel Giudizio a quo, a 
quanto deduceva e nelle Quislioni e nei Considerando re- 
lativi la R. Ruota Criminale nel 28 Aprile 1845. Soltanto 
giudichiamo esser prezzo dell'opera l'osservare come, ri- 
guardo anco al furto Barsoi! i a Piagginola, V Alessandri 
menasse vanto del sistema usato da lui e consigliato ad 
altri di starsene sempre sulle negative, e di giammai con- 
venire in Giustizia di qualunque circostanza anco remota, 
che una relazione o probabile o verosimile potesse avere 
con i fatti imputali. 

In pari tempo rimproverava la condotta di altri che 
dilungatisi imprudentemente dalle scaltre sue dottrine e 
dai suoi esempi erano caduti in guai, munir' esso sempre 
crasi saputo destramente schermire e salvare. 

Aggiungasi ancora che fra le molle arti praticale dal- 
V Alessandri v'era anche quella di travisarsi coprendosi 
talvolta il capo con parrucca talvolta non pori andò la ec. 

Ma se polea vantarsi nel 24 Marzo 1811, quando per 
eerte singolari congiunture si lasciò, diremo quasi, sor- 
prendere dalla pubblica Forza, il pero non esser per anco 
maturo, guari non andò che il frullo cadde non maturo 
ma putrefallo, e che altri consimili maligni frutti rimasero 
involti senza scampo nella stessa caduta. L' uomo ordi- 
oariameute non cade perchè sia debole o sconsiglialo, ma 
perchè sì stima avveduto e valente. 

Uno trovatasi Ira i malfattori alia Rocca di Matura 
piccola ed era il più cattivo; questi delle in faccia al Hev. 
Bernardini quando tentava di gridare, un colpo con pomo 
dì pistola. L'Alessandri è di bassa statura; V Alessandri era 
in quella notte armato di pistola: ce ne fa fede il processo. 

Al letto pure della tremante serva si presentò l'uomo 
della «Infuni bassa, le puntò pistola al capo e stiletto sul 
cuore; se ne allontanò colui ma presto ritornava e, bai- 



tendo insieme e pwjnaìt e pistola per vieppiù allerrire, 
(Itile il sacco alle cantore di essa serva. 

Il processo ci dice per lo mezzo dì confessioni e slra- 
gindiciali c giudiziarie, clic quel mi lincei more quel sac- 
cheggiatore di bassa matura era I' Alessandri, munito non 
soltanto di pistola ma anco di stile. 

Il processo c'insegna infine le vie battute da quella 
masnada Dell'andata e nel ritorno. 

Ter condursi alla Rocca tulli e cinque uniti partirono 
dai Monti di Villa dalla capanna di Fabiano, luogo detto 
alla Tana, sulla prima ora della sera 5 Giugno 1840. 
Quando poi dalla Rocca carichi dì bollino si allontanarono, 
»d»ero per le aelve al ponte a Caiavorna passando quindi 
nel piano di Fegana; ivi fu fatta la prima partizione 
del danaro. 

Ed in vero, non foron colà trovale e le carie e i fili 
che chiude vaco le monete e i groppi leslè rubali alla 
Rocca? Colà non si trovò abbandonato un prosciutto rl- 
oouosriuto beo presto per I' ultima cosa a cui la rnpacilà 
si attaccava nel lasciare la Canonica? Non si vidercolà 
sur' uu sasso le tracce della cera accesavi in quella 
notle per contare e dividero i contanti rubali? 

Demetrio senza tornare al paese venne verso Lucca. 
Il Nardi in compagnia dell' Alo-sandri si diresse verso 
Cocciglia, Barbanera e Fabiano si restituirono ai Monti 
di Villa, non senza la obbligala cautela qui come io altri 
consimili casi, dì andare ctii avanti chi addietro, chi per 
una strada chi per un altra. 

Là ai Monti di Villa nel solco dì Pastina quei due ap- 
pianarono gli argenti predati, die dopoi in crogiuolo som- 
ministrato dall' Alessandri furono strutti alla Tana presso 
a carbunaja altrui, elle somministrava loro comodamente 
carbone furtivo. Là 1' Alessandri acquistò dopo la fosiono 
l'argento per scudi quaranta, e lo rivendette in Pescia- 
Così nel luogo slcsso, dal quale i ladri preser le mosse, 
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là ebbe Quale compi mento quella scellerata intrapresa. 
Ma quelle montagne cou ijuei seni non «l'ano alla Gua 
si alle si reco od ile ai selvagge da nascondere in perpe- 
tuo il delitto c quelli elie culi vergognoso abbandono elu- 
sigli volali.— 

Tra le ore una a mezza e le ire della notte 1S Febbraju 
1812 fu alla im provvista invasa la casa Parrocchiale 
della Badia di Cantijna.no. N' era da poco parlilo un Uev. 
(liusli, clic conversando col R ultore sin. Lurenio Pape- 
schi aveva colà passalo la prima ora della sera. Rimase 
in Canonica il solo Prole e la sola sua serva Calci ina 
Van nuoci ambidue di età olirò ai 70 anni: recitavano 

premuta I' opera spirituale del Parroco ad ajulu e con- 
forto di una inferma; ed appunto in quei gi u nì affilila da 
trave molatila giacea in letto una parrocchiuna del Uev. 
Papeschi. 

Fu eoi lecita 1' apertura dell' usciti; e il buon Pastore 
era già pronto, disprezzato il freddo di cruda uolle inver- 
nale e quasi dimentico ilei molli anni suoi, ad accorrere 
all' esercizio del pietoso suo santo minisieru. 

Ma non era l'umanità sofferente che implorasse i pi i 
e paterni utlìci dnl buon l'astore) era la perfidia dello 
schieralo che valendosi di quel proditoria mudo tentò ed 

Vaij armati con ira sfigurato ceffo là s'introdussero: af- 
ferrata la Van nuoci fu da alcuni bendata e avvinta, nel 
tempo in che altri assalirono il Bev. Papeschi, cui pure 
fu bendato il viso e furono legalo le mani. Due della 
banda rimasero a guardia della donna e-del Prete, gii 
altri corsero qua e là per la casa, e soprattutto si volsero 
alla camera del lieilore; trovandola chiusa, (ornarono a 
chiedergliene di mal garbo la chiave. Sbendatemi, sciajlk- 
ttmi, gridava il buon vecchio, clic io stesso vi seiwó ili 
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guida. Ma In sbendarlo era rendi scendeu 7.1 pericolosa: Ira 
i malfattori, ci attestano gli atti, eranvi tali volli da non 
rimanere sconosciuti del tutto agli occhi del Papeichi, 
quantunque costernato e sopraffatto per I' inopinato ac- 
cidente . 

Fra gli artigli di quei berrovicri dovette il povero 
Prete ascendere alla cieca al secondo piano indicare le 
chiavi indicare i denari. Incontentabili coloro tornarono 
più volle sulle domande finché lutto non venne palesalo 
e luito non cadde in potere di essi. 

Alla resistenza, che nella debolezza dell'età e ne] tre- 
milo dello spavento potette credersi volersi dal Rev. Par- 
roco comunque opporre, come fù risposto per superarla 
1 per vincerla affatto? Con pistola volta sopra di lui gli 

si minacciò la morte ! 

La serva era rimasta a terrestre sotto la guardia di 
due malfattori, uno le premeva con le dita il collo; atto 
prossimo di strangolala, atto altrove spinto all'estre- 
mo, alto cui forse era già esperio colui che con altra 
mano teneva sopra la lapinella innalzalo lo siile I. Intuo- 
nnvasele alle orecchie in feroce metro il famigerato di- 
lemma dei ladroni: o i quattrini 0 la rila: e se le ordinava 
di uon muoversi di non fiatare con quel: se vuoi morire 
parlai. Dovette anche essa obbedir dopoi all'intimazione 
di recarsi al piano superiore e di additare ai ribaldi la 
sua cassclla, clic venne tosto aperta e rifrugata. 

Le coso ctie a danno del Parroco e della serva furono 
in quell'ora e con quei modi fraudolentemenle e violen- 
temente sottratte, sono notate nella questione 68 della Sen- 
tenza Ruotale; il valore per la massima parlo in ispecie 
monetala ne ascendeva presso che a scudi GOO. 

Col pingue bottino ì malfattori abbandonarono la Cano- 
nica di Badia non senza aver prima legato al Rettore e 
alla fantesca anco le gambe, non senza averli lutti e due. 
gitlati Bull" istesso eana/iè in camera del Prete, non senza, 



DigitizGd t>y Google 



all' istante di chiuderli là dentro, avere intimalo, iud inz- 
zando il parlare al Parroco, quel minaccevole: se farà 
il rapporto ce la pacherà 1... siamo di questi monti !.. 

Non lutti per altro eran di quei monti, alle falde dei 
quali bensì la brigata erasi riunita, e per diverse vie 
erasene mossa per nuovamente rannodarsi alla Chiesa e 
Canonica su cui il temporale si scaricò. 

Folle quella minaccia! Imperciocché anco nel silenzio 
degli aggrediti la voce di si sfrontata furfanteria non 
poteva e presto e ovunque non diffondersi, suscitando 
Dell' animo di lutti spavento diffidenza e indignazione. 

In verità credesi di trasognare al racconto di scelerilà 
si falle; si prova pena ad animaliere che tali enormità 
avvenissero in terra civile educala e ad ogni buona e 
dolce usanza inchinevole. Calunnerebbe la nostra patria 
e I' epoca nostra quel maligno che per un pugno di po- 
chissimi felloni argomentasse, consistere il vantalo inci- 
vilimento più nelle raffinate comodità della vita che nella 
rettezza degli addolcili costumi. 

La lattica adoperata Dell' assalto e nel saccheggio di 
Badia pel pretesto di introdursi in Canonica, per 1' ora 
opportunamente scella , per la foggia con che si maltrat- 
tarono quei due vecchietti, dimostrava tosto e chiaro il 
colpo essere della sfess' arie che ne avea fallo fruttuoso 
sperimento nel 1840 alla Rocca, e che sino a quel giorno 
mi tri vasi della speranza rimanesse occulto ed impunito. 

Noi per intimo convincimento assentiamo alle risposte 
affermative della decisione Ruotale alle une ninni G9. 70. 
71. 72. 73. 74: e ritorniamo con 1' allo di accusa a di- 
chiarare quell' allentalo insignemente odioso per le ap- 
presso qualità gravanti; tempo notturno: unione di due 
e più persone: casa abitala: delazione di armi palesi da 
fuoco da taglio e da punla? minacce con quelle armi, e 
segnalamento con puniamolo con coltello fuor di misura. 
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e cno stiletto, Impostate e dirette si contro il Prete il 
contro la serva. 

Inoltre ti Cantignano puro ramno «Venie a danno di 
Indifese e impotenti persone. La minaccia ili uccidere 
fatili con arme micidiale in pugno con armi' più pun- 
tata ella vita da uomini orditi e decisi è stata sempre, 
è, e sarà una violenza morale. In tali frangenti eoo lai 
hrullhsimi mudi il minacciare espre^amenle di morie, 
te I' oppresso osasse parlari; se non consegnasse il denaro, 
produrrà sempre nel minaccialo un Umore impressilo ca- 
pace di fiaccare un animo coslantc e per questo da di- 
minuirne da incepparne la libertà. Sarà sempre una mi- 
naccia anche in se sola punibile giusta I' art. 307 del 
Codice Pi-naie. Aggiungi qui le tenebre notturne, aggiungi 
la solitudine della casa, aggiungi il disperare di ogni 
soccorso, aggiungi il nuoterò dei masnadieri, e tulio tulio 
li farà aneli' oggi palpitare sulla ria sorte clic incolse i 
due sditi n gena ri ! 

Con spregio di qualunque riguardo alla età senile con 
rinunzia ad ogni sentimento di umanità furono a danoo del 
Rev. Papeschi e della Vannucci usate dielle violente fisiche. 
I ladri appena posto il piede nella casa parrocchiale se 
ne richiusero dietro la porla, si avventarono addosso alla 
serva e al Prete, li bendarono e ad entrambi legarono li- 
mani; per quello Icgalure il Rev. Papeschi riporlo nel 

Son queste vere violenze alle persone ! ... E in qual 
altro modo vorresti quegli atti qualificare se non per rio- 
lensa reale e. fifical Inabilitavano e la fantesca e il pa- 
drone a difendere se slessi e a difendere le cose loro. 
Impedivano ad ambidue di muoversi e di agire voloat aria- 
mente. L' una e l'altro per quella bendatura per quei 
lacci e per le ripetute gravi minacce erano nella neoes- 
lilà di tenersi inerti immobili silenziosi . Dunque con 
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pienissima ragione la R. Buola rispondeva Si alle quislioni 
73 70, decidendosi circa al fallo di Badia pel concorsi! 
della violenza, corno erasi già decisa per le violenze in- 
torno al Talto della Rocca. 

Né qui vogliamo Iraltenerci a confutare un obiezione 
che potrebbe esserci affacciata, vale a dire che le lega- 
lare delle gambe ai due assaliti a Badia non avvenne 
che presso al momento della fuga dei ladri , come al- 
l'istante solo di andar via dalla Botta fu pure pei polsi e 
per i piedi avvinta la funlesca Olivieri. 

Poca breccia fa su II' animo nostro l' ordine cronologico 
tenuto dai rei nell'abuso della forza, formidabile ausi- 
lialrice della avidità tanto a Canti'jnano rjuaolo alla Bocca. 

Lcyravercnd insegna non esser necessario a dichiarare 
un furio commesso con violenza che lo violenze abbiano 
accompagnalo I' azione slessa . Un delitto dice (vii , si 
compuune di tutte le circostante che Io hanno necessa- 
riamente accompagnalo. Per lo che il Carnai, unendosi »l 
citalo scrittore e facendo plauso alla Corte di Cassazione. 
conclude aversi concorso di violenza nel senso del N. D 
dell'art. IÌ81 del Codice Penale anco quando gli accusali 
siensene riservalo l'esercizio per favorire l'ablazioni 
della preda e per assicurare la loro fuga. Ma lasciasi pure 
da parte quelle autori'à, e sul merito delle medesime Boa 
ci diletti qui di discutere. 

V. vano negli attentali commessi alla Bocca e alla Ba- 
dia , e in quelli dopoi ripetuti a CiiJlitjrtori e ai Men- 
naccini. l'entrare con Chauueaii in discussione di diritto 
intorno al valore giurisprudenziale della surriferita pro- 
posizione. Noi siamo in casi ben differenti: avvegnaché 
in ognuno dei quattro misfatti le violenze avrebbero pre- 
ceduto e passo a passo accompagnalo la eoplrettaiione 
e la sottrazione, avrebbero ovunque servilo di m«so già 
antecedenlemenle calcolato ad inlraprendere ed eseguire 
il furto o a portarne iu salvo i frulli. 
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SI : si usò e si persistette con accanimento nei mezzi 
violenti per facilitare ed ottenere il fini furtivo. In lutti 
e quattro quelli attentali le minacce le legature ed anco 
le percosse prepararono agevolarono accompagnarono da 
capo a fondo la rapina. I fatti adanque rendono frustranea 
ogni discettazione sul diritto; e la Decisione Ruotale 
pur questo lato rimane al disopra d' ogni più ingegnosa 
confutazione. 

L' esercizio della fona è trascorso incivile ed inumano 
anco nella occupazione e nella ree une razione che per noi 
stessi si faccia dalle mani degli obbligati di cose o 
dovuteci, o nostre. Non doveva dunque il concorso della 
forza rendere eminentemente incivili- ed inumana la con- 
dotta del ladro, che ad ingiuria a soperchio ri a ad oppres- 
sione di persone assalite ne avesse abusalo per derubarle? 
per gettarle e tenerle fuor voglia e a disgrado in ma- 
nifesta e continua impossibilità di agire di difendersi di 
far tesla e respingere? 

Non dettiamo qui teorie nè muorila ci contentiamo so- 
lo di fare un racconto: non si cangino i caratteri ciliari 
e naturali del fallo per svolgere le convinzioni: si ascolti 
la voce di natura di umanità, si consolli il comun senso, 
e quel fatto ci si mostrerà essere sialo violento enorme- 
mente violento. Violenza grave è V afferrare due meschini 
vecchi colpiti da repente stupore e paura. Più; Violenza 
il legare gagliardamente ad essi con corde le braccia e 
poscia 1 piedi da lasciarvcne solimi o nerastri o cruenti. 
Più; Fioienso grave dare con le mani replicate soffo- 
cami slrelle alla gola. Bimpello a tali circostanze di fatta 
consultiamo l' inlimo senso prima della Giurisprudenza, 
e resteremo persuasi j| più ordinario senno esser preferi- 
bile alle sottigliezze, e quasi dicasi, ai paradossi forensi. 

Tra gli assalitori e rubatori alla Badia le risposte affer- 
mative della B. Ruota Criminale alle questioni 77 78 e 
79 annoverano Demetrio, il Nardi, e Fa6tano, rilenendoli 
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tulli c Irò colpevoli di avere in quella grave furfanteria 
prestato dolosa e violenta coopcrazione, a vicenda aiu- 
tandosi ed assistendosi negli atii clic In. prepararono la 
facilitarono e la consumarono, oome^W^V gittatia»* 80. 

quella ria faccenda, lai sia di loro; con accrescere quelli 
il numero dei malfattori non temperarono al cerio ma 
resero più audace e fiero I' operato dei Ire fra gli accu- 
sali presenti. 

Demetrio, qual capitano della brigala, si recò alla crimi- 
nosa inlrapresa armalo di quel coltello in asla, che fu 
dopoi trovalo ai Monti di Villa sopra un tello più basso 
accosto alla di lui abiezione. Colà il padre suo sy evalo 
gettalo pochi giorni dopo le prime perquisizioni, e dopo 
1' arresto del figlio. 

Quell'identico sfife fu innalzalo contro il Rev. Papeschi 
che con la mano sinistra 1' atTerrù per liberarseue dai 

Il ferro per altro io quel frangente era sempre chiuso 
nel fodero; il qua! fodero, anche per lo innanzi mancante 
di puntale, rimase in pugno al Prete che uell'islanlc ne 
fu leggermente ferito nella palma e sotto al mignolo della 
mano sinistra. 

Qual' indizio urgente dalle accennate particolarità di 
quel pugnale non sorge a carico di Demetrio'! La mano 
del Rettore reslò precisamente vulnerala in silo per ove 
dovette strisciare la punta ambitagliene nel violento 
Irar via della lama dalla sua vagina: vedansi le quistioiii 
75 e 16 della Sentenza ruotale. 

Lo tuia presentalo in Giustizia fu conosciuto per quel 
micidiale coltello alla genovese del che Demetrio crasi for- 
nito e che armeggiava alla Rocca; ed è a dirsi che in 
queir islrumenlo ti ripuonesse parlicolar Gduuia quando 
accinge vasi ai funi. 

11 
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A danno del Rcv. Papeschi fu con 1 danari sottraila 
una borsetta a maglia di seta cremesì; od una borsclla 
a maglia di scia r-remesì fu trovala nell' allo dell'arresi» 
usila camera (^fWna cassella del comud dell' inqui- 
sito Prosperi. isqr" 

Ogni più squisito pretesto per adombrare la viziosa 
provenienza di quella borsa svanì in vir' ù delie diligenze 
di pazientissima Istruzione. La quale giunse qui puro 
mercè le più accurate investigazioni, a confermare quel- 
l'assioma clic dovrebbe sempre sgomentare e confondere 
ogni spacciatore di mendacj: contro la verità si comballe, 
ma contro la verità non si vìnce. 

In alira perquisizione la 11. Carabiniera ritrovò nella 
capanna di Demetrio tra la so/ice e il fondo dì un tino un 
pajo di fìbbie di argento ita scarpe. Le stesse stessissime 
fibbie fu ind ubi lilla metile' dimostralo esser quelle die 
nella sera 18 Febbrajo 184$ mancarono al Bellore di 
Badia. 

Qui di nuovo volevasi chiamare in iscena I' incornilo 
venditore. La comparsa all' opportunità di questi enti 
immaginari non ha più credito, e il conio rimane addosso 
al detentore che meglio non sappia giustificarsi. Quel- 
1' orinai vieto sollciFugio non trova sì facile e corriva 
fede che lo accolga nè coinè probabile nè come verosi- 
mile; lanlo meno quando da ogn'allro lato gli argomenti 
di reità principale urgono e si affollino dattorno e oonlni 
un possessore cinio per ogni banda da prove più dlrelle. 

Fu altresì rubala a Badia una pislula; e di quella iden- 
lica pistola si ritrovarono la canna e la cusso, nel celliere di 
Demetrio, il piastrino in un banchetto a muro in camera 
di Demetrio. 

Il processo ri dà un alira positiva nolizia a carico 
del Prosperi. Il furio a Badia volevasi commettere sul 
principiare del Carnevalo 18S2. Due dei soci dai Monti 
di Villa si condussero al silo. Tra perchè era caduta in 
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copia la neve, Ira perchè si credettero pochi al cimento, 
e perchè altri soci delle vicinanze di Badia [emetterti 
non le orme sulla nevicala potessero a lor danno iuve- 
slìgarsi facilmente, si giudicò di procrastinare l'impresa, 
aspettando tempo più acconcio e unione di qualche al- 
tro complice. 

Demetrio per esserne avvisalo lasciava una carta per 
1' indirizzo dell' invilo da scriverseli. Vi aveva segnato 
i) proprio nome; se ne pentiva e cassavalo, sostituendovi 
quello di un sopposto Antonio Ciatuiti di Benabbia. Vo- 
leva ebe se gli scrivesse al Bugno con la lìrma di uu 
Giovanni Satani di Monluolo. Quegli per altro cui rimane- 
va queir indirizzo era ben altri che Già, Salani; era un 
suo amico, era un suo confidente, era a pdrle dell'ini- 
quo segreto. 

Quel malaugurato biglietto è tra le carte processali ! 
e a dispello di ogni più studiato destreggiarsi, il Demetrio 
deve scorgervi un pesante argomento a suo carico, se 
vogliasi, giusta la buona critica, non a solo ma uoilo 
agli altri indizj cumulare. • 

In dosso ad uno dei ladri a Badia, come in dosso ad 
uno dei ladri alla Bocca, fu veduto un puntaroio luogo 
nel suo ferro sottilmente appuntalo e fermo in rozzo 
manico. Quello strumenio dalla R. Carabiniera fu rilro- 
valo ai Munti di Villa nel molino di Villania sofliccalri 
tra la paglia di una leltoja che v' è aderente. Era quel 
molino costruito al fondo di due scosoesi monti luogo 
un rapido rio, adaltalissimo poi auco per la sua interna 
distribuzione ad offerire sicuro pressoché introvabile 
ricello ai malviventi. La Istruzione volle visitarlo, lo tro- 
vò ben altro che cadente e roviuoso, ben altro che ac- 
cessibile sempre a chichessia. Solido di muramento, forte 
negli usci, avente poi Dell' interno tal botola da sfuggire 
all' occhio di chi pratico non no fosse. Ci rimettiamo al 
verbale di accesso del 14 Aprile 1843. Spesso faceva colà 
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comparsa e (raltenevasi con gli altri amici 11 Sardi. II 
quale dai rlsultamenli processali fu dichiaralo essere ìt 
padrone di quel puntarolo . e clic soleva di preferenza 
porfarlo con se nelle notturne scorrerie e Ilei furtivi 
assalii. 

Prevedeva costui le conseguenze a suo danno della 
re peri zio ne e riconoscimento di quel ferro, e per queslo 
gettavasi alle più disperale negative, che per altro non 
Irovarono sin qui accoglienza dalla Giustizia. 

Fra le scaltrezze usale dal Aiirdi onde rimanersi oc- 
culto eravi l'arie, tentala eziandio per 1" avvenimento 
della Rocca e pel tentativo alla Chiesa di Limano, di pre- 
parare le prove degli alibi, non che di andar vagando 
e di viaggiare sotto simulato nome. Nel 1C Febbrai» 1842 
prese al Bagno un passa/mi' In; nella sera de! 18 accadde 
il misfatto alla Badia, e nel 19 quella carta fu vidimala 
in Livorno per Corsica! E non sarà lecito di concludere 
essersi il Nardi preparato il mezzo di sottrarsi pronta men le 
ad ogni ricerca giuridica, ed essersi predisposto un rifugio 
tieila negativa coartala di luogo di tempo? 

Quanti sforzi non tentò per mostrare dove egli si tro- 
vasse dove pernottasse dal 113 al 10 Febhrajo per esclu- 
dere cosi la sna presenza a Badia la sera del 18? Vano 
fatiche! Le investigazioni falle dall' uffizio di Istruzione 
solennemente lo smentirono. 

Fu piultoslo dimostrato non esser giunto il Nardi in 
Livorno che nelle ore pomeridiane del 19 Febbraju, e così 
nel giorno susseguente al fallo della Badia. Di più, si ebbe 
prova che là pervenuto , senza frappor dimora salutata 
appena l' amica, s' ini ti arcassi- per Corsica. 

Dalla Canonica di Canti jnano furono involati scudi 
910 in un col fazzoletto che li conteneva. Di altro faz- 
zoletto uguale di forma di colore e di tessitura faceva uso 
il Rov. Rettore; e presentatolo in Giustizia, fu giudicalo, 
si noli bene, non per consimile ma bensì per l'identità 
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fazzoletto Im mediala me nle dopo il furio veduto presso il 
.Vanii in Livorno e in Bastia. SÌ «lìceva per a lira il faz- 
zoletto, quello esibito in Curia, sbiadito alquanto e dila- 
valo, effetto naturale dell'uso nel frattempo fattone. Pure 
fu preso per l' ìdenliro fazzoletto rubalo quando in realtà 
non n'era che il gemello. Singolarissimo riconoscimento/ 
Pel quale, combinate le didii.'ira/.imìi, ìrnli penitenti affatili 
fra loro, dal derubalo di una Marlina Angeli di un Na- 
tale Giusti, rimangono scondite le ostinale negative del 
reo intorno al possesso in lui del vero fazzoletto furtivo 
in giorno vicinissimo anii a contallo a quello della con- 
sumala rapina a Badia. 

Si negherà forse clic compito il delitto i malfallori si 
rifugiassero sur un colle tra l'omo e Caselli? Che là in- 
cominciassero a dividere il bottino? Che Demetrio non 
sapesse dopo! darsi pace per aver veduto in quel negozio 
intingere per scudi sessanta un novizio? Sì negherà che 
in queir ora il grido ai ladri e il suono a stormo prove- 
niente dalia sottostante Badia disturbasse la partizione? 
Che ognuno gettasse le mani sul cuinolo alla rinfusa, si 
affrettasse ad impadronirsi come più e meglio potesse 
delle monete? Che profittando di quella pressa disordinala 
il Nardi si prendesse e danaro e fazzoletto, e via se ne 
fuggisse da Occidente e gli allri da Oriente ratti si sbandas- 
sero?.. Vorrà negarsi questa serie di circostanze immediate 
all' allor consumalo delitto? Eppur i resultamene proces- 
sali ne fanno piena fede anco per ragguaglio datone da 
chi era a conoscenza del lutto, e che come un Faina 
come un Giusti gli alti mostrano aver meritato pienissima 
la confidenza sia nei colloqui sia nelle opere e del Nardi 

A danno del ttellore di Badia tra le altre cose fu ru- 
balo un orologio d' oro con sigillo d' argento con colonna 
incisa nella cassa e con doppi numeri aWAraba e alla 
Rumana nella moslra. Un orologio con li stessi precisi 



connotali fu vedalo in possesso del Nardi, quando ei per- 
venni-' con affrettalo viaggio subilo dopo quel furto in 
Corsica. Un orologio consimile il N'ardi consegnò per rac- 
conciarsi al Rev. Curato ili Borgo, cui dopoi fece man- 
dalo di venderglielo. [1 Curato vendendo a conto del Nar- 
di che ne fu pagato parte in danaro e parte con altro 
orologio ._ 

L' oriuolo dato in quella occasione a permuta è fuor 
di dubbio quello medesimo che perquisito presso il Nardi 
trovasi og(!Ì depositato anch'esso in Curia. 

In quell'epoca il Nardi si dava Ira i Corsi il nome di 
Mastro Vincenzo Lena . Lo conoscevano con tal nome e 
il Curalo di Borgo e la famiglia Franceschi presso alla 
quale lavorava di falegname . Di i;uel simulalo nome a 
malincuore, ma pur dovette alla fine convenire lo stesso 
inquisito; allegandone a strano quasi ridicolo pretesto es- 
sergli stato detto udii doverti ai Corsi dir mai la verità! Con- 
tumelia manifesta in onla di un Popolo di aperti gene- 
rosi e leali sensi, simpatico per tradizione avila e per 
esperienza giornaliera ai Coloni Lucchesi. 

Tulio quanto risguarda all'orologio sorgeva da dichia- 
razioni e testimonianze irrefragabili ingenue e indipendenti 
onninamente tra loro, per racconto parlicolarizzalo in 
Giustizia fanone da chi non atea interesse veruno a tra- 
visare con ambagi e menzogne la verila di un Tallo in 
se e per se indifferente, e intorno al quale le testimonianze 
In Corsica non potevano essere in nessuna maniera sospette 
di pregiudizio per antipatia n simpatìa agli sconosciuti 
di Canfiunnno di Forno dei Monti di Yilla di Cocciijiia- 
L" orologio furtivo non più in Corsica si trovò, essendo 
morto l'orefice cui era stalo venduto. Reslava la mos(ro 
d'argento data al Nardi in cambio, e quesla senza lema d'iu- 
■ ganuo venne benissimo riconosciula dallo slesso Rev. 
Curato di Borgo. 
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II sigilla clic all' oroli.gìf» furtivo slava appeso Tu dal 
AVinfi in Corsica donalo a Natale Giusti a rimunerazione 
di ospizio e di scollo prestatogli nel primo tempo in che 
quegli, dopo il 1!) Febbrajn, eravi con prescia da fuggitivo 
giunto da Livorno. 

Rimane dunque provata che all' odioso ladroneggio di 
Continuano presero parie cooperalrice Ira altri e il Rosso 

Se grave Tu l'allentato a Badia, assai più grave fu 
quello che cinque mesi appresso venne consumalo a 

Nel 27 Luglio 1842 una brigata di malviventi scalzi e 
bendali s'introdusse sull'imbrunire nella casa parrocchiale 
di quel villaggio, e vi si Ira Henne, ponendo tulio a soq- 
quadro in Canonica in sagrestia e sino nella slessa Chiesa, 
per due ore e più. 

Hall'intrndursi in Canonica all'uscirne, i rei consuma- 
rono le prime ore della nolle; lullc occupandole in una 
continuala serie di violenze e saccheggi. Dunque il furto 
fu commesso in lempo notturno, tale in linguaggio astro- 
nomico e giuridico. Sia pure che i malfattori si intro- 
ducessero a commettere la rapina verso le ore 2i e mezza 
all' italiana , e che tuttavia si avessero i resti languenti 
sull' orizzonte del vespertino crepuscolo, con tulio ciò 
coloro sì trallounero sempre affaccendali ed intenti alla 
turpe opera sino alle Ire di notte. L'essenza del furto si 
ha nella sottrazione non Dell' ingresso per sottrarre. Ce lo 
insegnava lo stesso Ulpiano; qui furti /scendi causa con- 
clave intraeerii nondum fur est, qnamvis furandi cau- 
sa inlraetrU. 

Nel caso che ci Iralliene i ladri entrarono in Canonica 
quando dilegua vasi il barlume del crepuscolo, quando su- 
bentravagli il ulto delle notturne tenebre, nella pienezza 
delle quali dopo l' un'ora di notte de tler mano a tutta lor 
possa a contretlarc a sodrurrc ad asportare, consumandovi 
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!o spazio ili ben due ore senza contrasto anche ili Luglio 
notturne, e che tanto favoreggiano alle imprese nocevoli 
alla sicurezza dei e 11 ladini e delle loro case. 

Il Rev. Curalo Gio: Andrea Bianchi già cadente per età 
settuagenaria, la sua domestica Giuditta Cerò, donna di 
3-1 anni, ed una sorella di lui vecchia Infermicela di 
corpo ed alquanto debole d'intelletto, erano seduli tran- 
quillamente a cena in una terrena stanza della Canonica. 
Dunque l' assnlimento e lo spoglio avvennero nell'interno 
di casa abitabile ed abitala. La porta d' ingresso non era 
chiusa che a taf incrudì non essendo per anco fuor d' ora. 

Al piccolo moto corno di persona che all'uscio si ap- 
pressasse Tu detto in luono confidente ed ospitale ! ehi i 
passi. Malnuguraiissiino motto I Sei mascalzoni a piedi 
nudi a volto coperto con impeto e furia irruppero come 
in un baleno là dentro. Dunque quella brigata anco pel 
numero di cui coniponevasi cosliluiva in senso delle no- 
stre leggi altra qualità aggravante del furio. 

L' ingenuo Prete con candidezza, che non sa sospettare 
nel suo simile macchinazioni e pensieri peccaminosi, do- 
mandava loro cortesemente clic volessero: n'ebbe a risposta 
essere disertori. Mentre forse l'onorando vecchio si di- 
sponeva con carila ad offrire come avesse potuto meglio, 
un ristoro a' fratelli sciagurati , si cambiò scena . 1 mi- 
serabili diseriori mutaronsi in accaniti ladroni, che avidi 
di preda con modi sfrontali ed arroganti, senza frapporre 
indugio e impostando le armi , proruppero nella solita 
spicciativa ingiunzione: o i danari o lo vita; aggiungendo 
laconicamente: nifi; se pariate vi bruciamo! 

Dunque nel misfatto dì Castagnori concorse altresì t ag- 
gravante qualità di minaccia. 

La qual minaccia immediata e ferale non era nè pole- 
vasi credere una vana millanteria. In pugno a quella 
genie ingorda e malvagia, e in attitudine di usarne, si 
trovavano i seguenti tulli micidiali strumenti; un trombone 
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uno stiletto alla genovese, una terzetto, un coltello in atta 
più quel lungo puniamolo aguzzo in foggia tale che in- 
genera ribrezzo al solo mirarlo qui inerte tra gli oggetti 
depositali in Cuiia. Dunque, oltre alle minacce i colpe- 
voli erano portatori di armi palesi da punta da taglio e 
da fuoco. 

Spaventevoli per straordinaria ferocia furono gli atti, 
cui trascesero qoei sei felloni. Al Prete alla sorella alla 
serva tulli rimasti attoniti e smarriti venne inviluppalo 
il capo in varia maniera onde più nulla potessero vedere. 
Al Prcle alla sorella alla serva furono avvinti i polsi, 
che di legami tenacissimi i malandrini erano venuti 
provvisti. 

Il Rcv. Bianchi fu trascinato nella sua camera o vol- 
tasi ad ogoi costo che palesasse il deposilo dei denari 
che ruron losto in potere dei ladri. La somma non ne 
corrispondeva alle concepule speranze; si lorna alle do- 
mande e con lutto eccesso della licenza sfrenala dell'in- 
sulto il più brutale. Ira il percuoterlo con pugni nella 
tempia sinistra, ira 1' urtarlo in fronte con torcergli il 
cullo all' indietro, tra lo stringerlo alla gola come per 
soffocarlo, il venerabile vecchio disperando di ogni umano 
soccorso, tremante sudante ma cristianamente rassegnato 
piegò i ginocchi a terra per indizzare a Dio l'ullima prece; 
Orando all' Alto Sire in tanta guerra 
Che perdonasse ai suoi persecutori 
Con quell'aspetto che pitta disserra. 

Non l'onoranda canizie di quell'ottimo ministro dell'al- 
tare, non le rugose gole, non la tremula voce, non l'alleg- 
giarsi a pietà bastò a calmar la rabbia degli scherani !... 
Sofferi egli strazio tale che al solo pensarvi sentiamo rab- 
brividirci dai piedi ai capelli !.... 

Fu dal più protervo e sfrontato della lurma afferrato 
e stretto in parli sensibilissime, gli fu minaccialo di strap- 
pargliele se non palesasse tulli i quattrini!... Inaudita 
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maniera ili straziare, sfuggila persino alla fervente im- 
maginazione ili un Alighieri quando con nere linle di- 
pingeva le più esquisile pene delle sue bolgie! Era riserbato 
ad alcuno Ira gli inquisiti di aggiiigucre con raffinatezza di 
barbarie satanica ai tormenti del poetico inferno ! 

Dunque il furio fu commesso con l'accompagnamento 
di violenza, e di violenza grave sulle persone: di tale e 
(anta violenza cui a precisione quadrava queir imptius 
quidam major qui necessitata» aijendi contrariarti votutt- 
luti imponi!. 

Né la minaccia si fermava alle voci: le crudeli strette 
di ruvida mano davano segno di fiera risoluzione ad 
eseguire la minaccia .... e rinfiammato annerimento ri- 
mastone al basso del ventre, e il dolore che ne continui) 
per più e più giorni ci fanno fede elle chi minacciava 
era lale da mantenere quanto prometteva .... Dunque le 
violenze lasciarono sulla persona oppressane tracce sensi- 
bili della forza brutale con cui fora DO esercitale. 

Hè qui si tralasci altra considerazione. I sci sgherri 
elio di notte armati e minaccevoli messcro sossopra per 
rubare la Canonica di Castaynori erano 0 no malfattori , 
qualunque ne possa essere la denominazione speciale? 
Il buon senso risponde; sì. Per scuoprire e predare colà 
ogni cosa ebe avesse un valore, oltre alle legature allo 
impostare di armi mortifere all'intimar di uccisione, colla 
forza delle callose mani martoriarono o no dolorosamente 
il misero Prete? Il buon senso risponde; sì. Dunque a 
quelle durezze fuor di misura, a quegli implacabili slra/j 
1' art. 303 del Codice penale darebbe la grave qualità di 
assassinio. E le poco fa descritte violenze non saranno 
torture?. ..si pretenderebbe che il malfattovi: qualunque 
si traesse seco nel luogo dell' attentato le tanaglie le 
corde gli eculei degli antichi carnefici, i tori di Falaride 
i letti di Procusla, gli avolloj di Tizio e dì Prometeo, 
le rolo d Iasione?. .. 
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Prelcndevasi die i! martirizzalo buon vecchio insegnasse 
il prezzo di certo olio che se gli asseverava avesse veo- 
dulo, nò si cessò da quello in usila te martoriare, se non 
quando fu lor dato di conoscere dova fossero gli argentei 
arredi della Chiesa che ben si affacevano alla fame di 
ricco saccheggio. Se quel nuovo modo di costringere il 
Prete a rivelare i denari non è propria vera strazziante 
tortura, dicasi, dicasi qual genere di aliro tormento do- 
vrà agli oppressi apprestarsi perchè abbiasi materia di 
applicare I' ari. 303 ? Torniamo al saccheggio. 

Calici pissidi diademi un ostensorio una croce con 
Cristo e statuetta d' argento, duo un velo di drappo da 
calice, fino una teca con reliquia di s. Agaia, lutto venne 
empiamente furalo ... Violazione iniqua e detestabile di 
cose umane, e divine 1 ... Dunque vi fu profanamento 
della pubblica Chiesa e della Sagrestia annessa a quella. 
L'affetto e il fine n'era furtivo, Y effetto e il mezzo ne 
fu sagriiego. 

Credereste forse che a quanto si accennava si arrestas- 
sero gli andamenti degli assalitori ?... Nuovo genere di 
tortura fu so elio ed usalo per costringere e il I'rcle c 
la serva a rivelare il bramalo danaro! ... Invece di so- 
stare il male c l'avania a quel ricco ladroneggio di sacri 
oggetti, la tribolazione e la calamità si accrebbero a dan- 
no degli infelici assaliti. 

La serva già legata per le mani fu tratta a forza in 
camera del Rev. Parroco, ed ivi bruscamente pressala 
a palesare ove fossero altri contanti, chò i soli trovali 
sino allora aguzzavano non saziavano la trasmodata in- 
gordigia de' malvagi. 

La misera si schermiva col ripetere, e dicea il vero, 
non sapere di altre somme ne sue nò del padrone. Tra 
il dispetto e la rabbia pei falliti conti sul prezzo dell'olio 
credendo non sincere quelle negative, una voce con sde- 
gnosa arroganza e senza alcun rilegno di vergogna prò- 
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ruppe: dunque mi vendicherò sopra di te; c nominava su 
qual parie ili lei era pur colpire quella vcniltilla da ini— 

ninnilo salirò Altra nuova maniera di torturare: 

V animo puro fi virtuoso del Rcv. Sacerdote, ili torturare 
f. V animo e il corpo della nubile ritmila; donna a modo di 
buona condotto, giovine onesta. 

Il venerando Sacerdote che eoo paziente virtù aveva 
in prima saputo rassegnarsi ai maltrattamenti palili 
sulla sua persona, che non avea per se chiesto compassio- 
ne uè emesso lamento quando se gli approntarono le 
armi quando fu aspramente tribolato quando udiva tutto 
arraffare c mettersi a saccomanno; inorridì alla enormità 
clic volevasi tentare in sua presenza. Caldamente si rac- 
comandava aftinché dalla diabolica risoluzione si desistesse. 

Le ferventi preghiere non senza lagrime furono per il 
momento efficaci. Lo sfrontato disegno ne rimase Hur- 
baio non tronco. Ben presto in altra stanza senza altro 
indugio o risguardo, i' immondo altcnlaio fu compiuto 
con pugnale alla gola malgrado ogni sforzo di difesa, e 
con tutta la impudica violenza di due che a vicenda c 
si assistevano e si animavano. La prostrala vittima te- 
nuta da nerborute braccia per la vita, privala del velie 
e del noilt fu ridotta a passivo strumento delle voglie 

Un lerzo già accintosi all'opera nefanda non partecipò 
a quella infamia per uno sconcissimo motivo... ! Gara 
di turpitudine !.. Eccesso di abominazione ! A giu- 
stamente punirlo concorsero le quattoni 101. 102. e 103 
della ruotale Sentenza del 28 Aprile 1815. 

Non sa/j quei (re satelliti dei pocbi averi di cui spo- 
gliarono la meschina ne vollero con minacce persistenti, 
abusando dello spavento della confusione e del massimo 
sconforto di lei, ben altro sacrifizio per un anima casti- 
gala e .religiosa più duro e più penoso, che non la perdila 
del sangue stesso della vita stessa: 
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Dov' è dov' è dopo le narrntc cose una mente si storta 
si incredula e si ingiuria che di quella tapina foglia qui 
e posso dubitare non clic spacciare esser finto il pu- 
dore e simulata la resistenza come in colei. 

Qiiae cun ita pwjnaret tamquam quat vincere nollct , 

l'iclo etl non aegre proditione sua? 

Maligne disumana calunnia! Una fonimi un di perduti 
costumi una femmina, che è peggior cosa, di perduta 
reputazione in queir ora per lei di orrore e di pianto 
avrebbe mai inchinala la volontà sua ad un alto, che per 
non esser violento vuole da ambe le parti un impulso di 
medesimo desiderio una smania di medesima tendenza 
un trasporto di medesima passione? Ma la fantesca di Ca- 
siagnnri era donna slimala per buona condotta, né una 
maledica voce giammai si levò sul conto della intemerata 
sua vila. Fu traila e gettata in sozzure da due mascal- 
zoni sconosciutile armati avidi di saccheggio risoluti 
ad ogni immane attentato, e non sarà slata meschineila 
vidima di violenza magna presente costante? 

Abbiamo con tibrezzo accennalo quel ributtante epi- 
sodio perchè costituisce e un delitto sui generis giusta 
gli art. 331 e 333 del Codice Penale, e un estremo inu- 
sitato mezzo di tortura fisica e morale onde indurre la 
donna atterrila il Rev. Parroco angustiato a svelare le 
pretese nascoste monete. Novum crimen et ante hune dir ni 
inauditum ! Ma, viva Dio . se avvi il giorno di tribola- 
zione per l'onestà, avvi ancora il giorno e di onta e di 
supplizio o almen di pentimento per la nequizia! ■ Sono 
n giorni di crise; ma ahimè, è giorno per lo più nel reo 
n senza la dimane o I . La caia Mennaccinì di Vorrò, del- 
la quale in appresso, fu teatro di tale azione da giu- 
stificare le esclamazioni nostre. A Castaynori primamente, 
da ultimo ai ìilennaceini il sesso imbelle fu in lotta con 
la torosa virilità, la virtù in contrasto col vizio, la one- 
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sta alle prese con la lascivia , una trambasciala zitella 
con due sgherri sfrontati ed arroganti! 

Mcschinelle! Sopraffalle a mal parlilo Iremanli ango- 
sciose scoia difesa ambe si videro sospirile strascinale 
sull' orlo . . . della lomba ? Nò: dì abisso più spaventevole, 
sull'orlo del disonore ! . . 

Nè dopo quei sacrifizi cessarono le persecuzioni contro 
la malcapitata donna di Castagnoli che sempre bendala 
e a mani legate fu traila, per la intiera Canonica e per- 
itino in caoiina pressandola ad ogni piè sospiolo ad in- 
segnare dove il padrone avesse il danaro 

Tremante di rollerà e rossa di umiliajinne per le pa- 
tite palpitante sempre per timore di nuovi aspri e 
indegni modi dovette colei assistere quando quell'iniqua 
genia volle col vino che eglino slessi avevaoi> dalla cantina 
levalo mettersi , eoo una impassibilità che fa freme- 
re , intorno alla tavola della sospesa cena a divorar- 
ne i resti. 

Anime veramente di bronzo! Erano sempre in flagranti 
di odiosissimo furto, già ne tenevano il bottino raccozzala 
parte nelle stanze della Canonica parte nella contigua 
Chiesa parte nel!" anoessa Sagrestia, come dalle questioni 
81 e 82 della Decisione Ruotale; potevano da un istante 
all'altro venir sorpresi e scoperti; dovevano incerli e 
agitati affrettarsi alla fuga; il sospetto sempre inquieto e 
guardingo da ladro doveva in quel frangente farli slare 
sulle spine siigli ardenti carboni Nò: come se fos- 
sero in casa propria con impudente tranquilla indifferenza, 
da folli non menoebe da audaci si dettero anco a gozzo- 
vigliare!., Anime freddamente fiere e veramente di ferro!.. 

E già di soverchio mostrarono i ribaldi quale avessero 
e mente e cuore quando poco avanti spiegarono la vigoria 
e la foga dell' Vrunqh- Utaitgh per sftgare altri appetiti!.. 
Catena di impudentissime super chiede , Ira le quali la 
scelleraggine , non ascoltando che le proprie rapaci ed 
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inique voglie , invece <Ii posare imbaldanziva e si in- 
grossava I. 

Uomini che dispreizano cosi la propria vi(a tengono 
tn loro balia le vile nostre! Sono i nemici più infesti della 
sicurezza dei Cittadini ! Sono tristi per fredda calcolatrici», 
perversità non per impeto passeggero di affetto violento! 

E poco di fatti mancò non fossero sorpresi in furto 
manifesto; perebè a tacer d' altro, un Bianchi passando 
nell' ora in che ih misfatto avveniva udì un frascheijijian! 
Dell' orlo della Canonica, odi un fomento in Canonica, ud) 
un colpo in Canonica o in Chiesa. Pochi passi di più che 
quegli muovesse verso la casa del Parroco rendevasi te- 
stimone oculare dello scompiglio, e od era un oppresso di 
più sotto le mani dei ladri o era I" autore della loro im- 
mediata discoperta. 

Voile ii destino che la ria opera rimanesse in ogni sua 
parte senza inloppi consumata, e che quell'orda abbandonas- 
se finalmente il campo dello eseguile oefandagginl, non 
senza legar prima anco alla serva le gambe, chè per In 
mani era stala come vedemmo avvinta un da principio.. 

Per quosla finale allacciatura mancavano per altra ai 
malandrini le corde , ma seppero in un baleno provve- 
dersene coli' usare di funicella strappala li nell' allo da 
un orologio a muro. 

La fantesca fu lasciala con braccia e "piedi legati in 
fondo alla scala. 11 Padrone n' era già da qualche tempo 
legalo per I piedi e per le mani rimasto sul pavimento 
presso al suo letto, senza pnlere in verun mudo ajutare se 
stesso né levarsi da quella penosa situazione. 

La serva il Rettore e la sorella riportarono per effetto 
degli slrazj sofferti ed ecchimosi ed escoriazioni e indo- 
lilure da abbisognare della cura e della assislcnza di 
mano medicalricc. Dunque le violenze usale contro le 
persone nel commettere quella rapina lasciarono sulle per- 
sone stesse tracce visibili dell' impelo loro in senso di 
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dolore allo membra, e più offese io contusioni ed in esco- 
ri alleni sanguinolente. 

All'onorando vernili» soprattutto rimasero altri segni 
del stillili mallratiamenli in un acuto dolore alla sinistra 
del collo con difficoltà, di deglutire, in una enfiagione 
al piede e al braccio destro per elTi'llo dei lacci , e in 
una semiparnlisi nell'arto superiore del lato diritto; come 
per le questioni 92 e 93 della Decisione ruotale. 

Chi formò parlo di quella marmaglia avida ed inso- 
lente? Noi premetteremo allo speciale, di quell'enorme de- 
litto un breve quadro con lo stile semplice del narratore; 
oltreché non vogliamo uscir di una linea dalle carte 
processali. 

Presso al Borgo per la fiera della Maddalena, che ri- 
corre annualmente nel 21 Luglio, fu risnluto tra Demetrio 
Fabiano, il Nardi e T ^te(sa»dri d' investire e spogliare 
la Canonica di Castagnori: della buona entrata della quale 
avevano già tenuto parola fra loro nella veduta: esser 
meglio farne una e non tante ! . . 

All' avvicinarsi della sera i primi due che si conosce- 
vano ppr meno sospetti transitarono pel Berso: i secondi, 
perchè in mal nome e tenuti in snruegliania, scelsero altra 
men frequentata via al disopra di quel castello. Giunsero 
nella notte ai boschi di Castagnori. vi si trattennero pel 
restante di quella notte e per lutto il dì seguente. Alta 
prima ora di sera I' Alessandri andò, secondo suo pari, 
apiando alla porla della Canonica e udì la voce di fra 
persone in luogo delle due che era visi calcolato di ritrovare. 
Quella terza voce, non che il vedersi colà soltanto in 
quattro, gli consigliò a sospendere, non ad abbandonare 
del tutto la stabilita faccenda. 

Il 25 Luglio 18-12 Fabiano partì dai Monti di Villa per 
recarsi verso Forno a dare avviso e ad unirsi ad altri 
ooadluvalfiri dell'opera ornai delìnilivamenle risoluta. Un 
giovine imberbe di sutura piuttosto aliti e alquanto soi- 
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tilt nel giorno (lesso crasi da Varno condotto insino ai 
.Votili di Villa; dove, non trovalo Fabiano, si presentò a 
Drmtlrìo. Entrambi Tra le 21 e le 22 Italiane del succes- 
sivo 26 partirono di colassù battendo a bpilo studio, uno 
la strada inferiore, I' altro la strada superiore al Lavatoj 
di fi loto. Fermaronsi al Ponte d oro presso a Chiftmi, ivi 
aspettarono il -Vanii, il quale, invitato, da Cocciglia pas- 
sando pel Bagno chiedeva qual sorveglialo licenza di an- 
dare a lavorare. Ollenulo quel permesso scappò come un 
lampo e volò a raggiungere gli altri due. 

Dal quel Ponte prima per la via a sinistra del Serchio 
lungo Anchiano, poi varcato il (lume sotto Dietimo giun- 
sero insieme, ma a qualche distanza l'uno dall'altro, per 
i monti fino alla foce di Torre. Là di dietro ad una siepe 
che fronteggia la via su quella pressoché romita velia 
non lungi da Montecatini) sbucò Cuora l'Alessandri, che si 
unì a proseguire il viaggio sino ai boschi di Caslagnori. 
Era verso la mezza notte. 

Fabiano nella notte stessa lasciava Vorno in compagnia 
del Giuliani, il quale quando in Vorno comparve aveva 
gin detto doversi recare presso agli altri amici nei 6o- 
schi di Caslagnori. 

Fabiano e il Giuliani munì renai in Vorno di armi anco 
per colui che erasi già posto in cammino verso ai Monti 
di Villa, indirizzarono i loro passi a Caslagnori dove, col 
segno dei conosciuti fischi all'avvicinar della sera del 27 
si associarono nello slesso bosco ai quattro che gli avevano 
colà preceduti, e che vi erano rimasti inosscrvali e in 
aguato sino a queir oro. 

L' Alessandri si era condotlo là munito di commestibili, 
dei quali tutta la brigala partecipò. Fabiano era armalo 
di una lerzelta e di un coltello serratolo; il Giuliani di 
un coltello in asta; il Nardi del nolo suo solilo puntaroto; 
I' Alessandri di un altra ter/cita e di un coltello in asta, 
12 
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e Demetrio di litio stiletto e di un trombone . La quale 
arma Demetrio aveva portato smontata in quella sacchetta 
elio gli fu veduta alle spalle nel passare dalla via di An~ 
chiana, quando da donne che il conoscevano interrogalo 
dove andasse, rispondeva: vado Ut giù; dooe mi piglia la 
notte ini fermo. Quella sacchetta servì poi a incappucciare 
la lesta del Itev. llianchi all' istante del rubamenlo ; in 
quella sacchetta in (ine furono gettali alla rinfusa gli ar- 
genti furtivi. 

Compito I' allentalo nelle aspre già narrate maniero, 
i malfattori riscesero precipitosi in Freddano. Il Giuliani 
ed un altro seguitarono per la strada pubblica Ano al 
l'onte S. Quìrko.ove si separarono. 

Gli altri quattro riguadagnarono il monte di Torre; 
nascosti sotterra Ira le grotte e gli sterpi gli argenti e 
I' archibugio testò rubati, per vie solinglic, profittando del 
rimanente bujo della notte se ne ritornarono alle caso 
loro per inosservato calle con incredibile speditezza, e 
senza imbattersi giammai in venni sinistro accidente di 
traversia. Sarebbesi detto che il genio del male invipe- 
rito e ostinato a danno dei buoni insinuasse ai rei, chu 
quanto più i pericoli affrontali erano stali grandi, tanto 
più dovessero imbaldanzirsi dell'esito e far cuore a nuovi 
tentativi. Sarebbesi detto che quel cattivo spirilo, non 
lasciando loro né pace nò tregua nel campo del delitto, 
ne accompagnasse ogni passo ogni colpo con un riso di 
satanica compiacenza e di incoraggiante perfido applauso. 

Il Prosperi e I' Alessandri rivennero dopo alquanti 
giorni sul giogo di Torre e Monteeatino a scavare I' ar- 
chibuso e gli argenli, che da loro furon portati al molino 
di robinia. In quei mulino l'archibuso fu scorciato rab- 
bercialo e raffazzonalo sia nella canna sia nella cassa 
per opera dell' Alessandri e di Fabiano , e così datogli 
culai nuova forma da imbrogliare e confondere quantun- 
que volle queir arma avesse polulo venire in sospetto. 
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Gli argenti, dei quali per altro incrini a nenie una por- 
Eiune ila Demetrio prctendevasi a mercerie della seconda 
gila per riprenderli, vennero celali in mezzo a una di- 
rupala costa di monlc in silo quasi inaccessibile, aspet- 
tando rhe Demetrio portasse il promesso crogiuolo per 
la fusione, e per dopoi partire fra tulli gli altri il pro- 
dotto del comune mi sfa Ilo, I.a R. Carabiniere finalmente 
trovò quel nascondiglio sotterraneo nel 24 Aprile 1843 
in venlun pezzi di argento; e tulli senza timore di ab- 
baglio vennero perfettamente riconosciuti per i sacri arre- 
di e per ì sacri vasi furati a Castagneti nella notte 27 
Luglio 1842. 

Quei pezzi già deformati e schiacciati sono qui sotto 
gli ocelli vostri, Magistrali Prestantissimi. 

L' argento oggi in poter di Giustizia non è tulio quello 
die fu sottratto da Castagnori, ed ecco.ne le ragioni. 
Quando Demetrio associato all' Alessandri dalla foce- tra 
Torre e Montecatini* trasse fuori il celalo deposito e por- 
lollo in Volania, in questo molino fu subitamente pesato 
il metallo, e Demetrio stesso ne volle e n'ebbe sul momento 
la parte sua, quella appunto ehe nello scavo del 24 Aprile 
1843 mancò. 

Di più, Demetrio sempre avido olire modo in ogni suo 
alto, pretendeva come si disse una porzione a compenso 
della faliua d' essere atidalo a riprendere il ttsoretto. Non 
contento di ritirar tantosto la quota sua , volle per se 
tatti gli alluni; Ira i quali si compresero varj fregj colo- 
rati in giallo che circondavano a traforo e ylobetti la Croce, 
ed ornavano qualche altro di quegli arredi completandolo. 
Ma quei fregj eh' egli alla scaltra spacciava per ottone 
conobbe dopoi il Processo essere di argento dorato!.. 

Demetrio aveva cosi già ottenuto quanto se gli spella- 
va e quel più che bramava: non maraviglia adunque 
se, non rendendosi diligerne e sollecilo a comprare e for- 
nirà il crogiuolo, la fusione restò sospesa. 
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Il racconto che abbiamo premesso di ludi gii anlece- 
denli e susseguenti alla ruberìa di Castatjnori meriti Tede 
principalmente per gli appresso indizi, dei quali !' uno 
non prora V altro, il numero n'è assai copioso, e qoantn 
meno gli ani ne sono dipendenti dagli altri, tanto più 
lutlt convergono al medesimo fine alla miglior prova del- 
lo speciale. 

1. Le confessioni fatte in giudizio e fuor di giudizio 
da due che vi si trovarono e che a (ulta lor possa pre- 
slaronvi consiglio e mano. 

2. Gli afidi, con ogni sforzo di astuzia e con certa spa- 
ziosa apparenza tentati da un Demetrio, da un .Varai e 
da un Giuliani, confutali poi e smentiti pienamente dal- 
l' accurata Istruzione. 

3. Le inverosimili e si rane ignoranze allegate da un 
Prosperi da un. Alessandri e da un Giuliani di qualun- 
que notìzia sul mislatlo a Castagnori, e persino del luogo, 
come diceva lalun di loro, dove quella Cura fosse pian- 
tala: quando d' altra parie della fama ne fu tosto e ne 
rimase pieno ed impaurilo lutto il Ducato. Dunque quel- 
I' arlitizin de' rei era troppo grossolano perchè la Giustizia 
potesse restarvi ingannala e presa. 

A. La reperizione ai Monti ài Villa, nel molino di Po- 
tanta, conficcato Ira la paglia del teltume, dell'archibugio 
portalo via da Ccj/annori, e che aveva già subilo can- 
giamenti; il ritrovamento colò, della bacchetta di quel l'i stesso 
archibugio, non che di un pezzo della sua primitiva Guar- 
nizione in ferro. La reperizione ai Jfonii di Villa presso 
Demetrio di una medaglia col Salvatore da un lato e S. 
Pietro dall'altro, rubata anch'essa a Cas lajn ori . L'in- 
giusto possessore lenlò conlradicendosi di darne tre ben 
diverse provenienze, barcollando sempre tra la frivolezza 
di stiracchiali pretesti ; della futilità dei quali a malin- 
cuore penetratosi, pria smarrito e confuso, montalo poscia 
quasi in dispello di «e slesso, prorompeva iu quella si- 
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Giiiflcanlissiua esclamazione : vedo ehi il male me lo son 
fatto da per me ! . . .. 

5. I movimenti sospetti di tulli gl'inquisili precisimeli te 
nei ricordali 25 26 e 27 Luglio 1842 ; le loro sodale e 
i loro ritorni; le asseuze dei medesimi dal paese respel- 
tivo; il conlegno dubbio e guardingo sempre usalo nel 
battere le vie e all'incontrarsi in persone conoscenti, per 
cuoprire di velo impenetrabile gli andamenti della per- 
versa comitiva. 

C. I cordami che avendo servilo a legare i querelami 
di Castagnoli furono abbandonati in quella casa parroc- 
chiale, e che vennero dopoi riconosciuti ai fili alla lordura 
e allo ineeramento per lavoro alla foggia dei Manli di Villa 
destinalo a cucire le suole degli scarponi, non che ad uso di 
Biulinaro; il qual mestiero è quello appunto di colui che 
disperalo per la infruttuosità di due negative, istando sem- 
pre più e non cessando le contestazioni della Istruzione, 
smascherava lutto il tenebroso avvenimento, e cosi anco 
I' artefice, anco la provenienza di quelle tenacissime corde 
trovate a Castagnori dopo essersene latto prova, e qual 
provai a Badia. 

7. L'ugualità perfetta, per le armi per le legature per 
tulli i modi usali dai masnadieri, Ira il misfatto di Ca- 
ttagnori e quelli già consumali e alla Bocca e a Cantignanoi 
e fra questi tre spogli e quello succeduto poscia ai Mm- 
naceini; del che ira breve. 

In quei quattro diversi sili non [scorgiamo l'aadanienlo 
della medesima ribalda scuola senza niente cangiare nè 
circa al me/zi dì sorpresa e di assalto , nè circa agli 
strumenti da intimorire da opprimere, nè circa al tugliero 
via ogni ostacolo a rubare , e ogni impedimento a un 
sicuro involarsi? 

In quelle quattro fellonie si fece mostra delta medesima 
impassibile ferocia della medesima brutale ostlliià. Su gli 
occhi dei tapini all' impensata investili era lo smarrimento 
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ed il [iianlci; mesli e (remanti caddero nella tristezza nella 
ambascia. Chi! facea fralt(inlr> il delitto? Ne disprezzava 
inesorabile le querele e i gemiti; dei loro averi li spo- 
gliava! Notti ugualmente esecrande! Tutte del pari dele- 
slcvoli rimembranze! E la genie Ira il contrisiamenlo e la 
collera non aveva dalla uguaglianza dei falli buon di- 
litio a congetturarvi I' opero delti Elessi istcssissimi ma- 
nigoldi? 

In sostanza, allo Bocca a Badia a Caslagnori nel monto 
di VurDO, erano sempre gii slessi nominali: cosi conchiu- 
deremo colle parole stesse degli Alti. 

8. L'i Di Imi là Tra tulli gli Inquisiti qui presenti, la fa- 
cilità e frequenza delle corrispondenze Ira loro , la piena 
fiducia che a vicenda si professavano, la reciproca ospi- 
lalilà clic prestavano quel vincolo di amicizia e d' inte- 
resse comune, che gli muoveva Don tanto a palesemente 
e senza riserbo commuuicnrsi le scelleratezze u già fatte 
senza inloppi o medilate e sempre in progetto, quanto 
ad agire e coadiuvarsi ad ogni cenno in ogni Intrapresa 
criminosa si nell' operare si nel conservarsene poi il più 
scrupoloso segreto, a dispello di qualunque traversia e in 
mezzo ancora ad ogni giudiziale cimento. Cautele che 
dopoi fallirono; speranze carezzale che da ultimo si mu- 
tarono in chimere; lusinghe che dì soverchio pasciute e 
proirattc liualmenle tradirono e veoner tradite. Eccessiva 
fu lo fidanza dell' iniquo drappello dove I' avidità di ru- 
bare per mestiere aveva avvicinalo uomini scekrum fue~ 
dere inler se ac nefaria socielate conjunclos: dunque tali 
da lasciarsi adescare dall'ingordigia di sicuro meo sudalo 
guadagno; dunque incapaci dì vera amistà e di saldo fede. 
fliiuno i mai (radilo se non che dai suoi. 

». Nella giudìciale riconoscenza inifr plurei il Rev. 
Bellore di Castagnori quasi ravvisava come uno dei suoi 
oppressori, e segoalaoienle per quello che più lo tormentò 
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lenendolo girello e comprimendoli) in parli di special sen- 
sibilità, I' Alessandri. 

11 testimone noie esitare per la ugual bassa statura tra 
Cabala e Faina . Ma quando poi i richiamali a parlare, 
T Alessandri non volle rispondere ebe prima a cenni quindi 
in niotll tronchi e con voce conlrafalla, allora il buon 
Prete determino il suo riconoscimento più particolarmente 
sopra di lui. Così I' alterata voce di che voliesi usare per 
inganno ad altri, fu quasi l'apice della orecchia che scuo- 
priva la fraude per 1* addietro non mal domala non mai 
Tinta del Cabala. 

Gli autori poi che in meno afte minacce alle violenze 
e al saccheggio si macchiarono, compartecipando insieme 
e a vicenda dandosi mano negli antecedenti e nei conco- 
milanti di altra azione, che il sulo nominarla offende il 
pudore, furono ad attestazione del processo, a dichiara- 
tone delle quiitùmt Buutali 102 103 108 e 109, il Nardi 
c V Alessandri . Ed ceco l' Alessandri, questo diminutivo, 
per la persona, della razza umana, il primo a mostrarsene 
sempre, per le avare voglie per la smania di torturare 
per la Toga di lussuria, il superlativo! 

Il reo dramma con insolili incidenti e con orrida ca- 
lo strofe ultimalo a Cosfagnori si presenta all' immagina- 
zione contristatane pel più odioso Ira gli altri falli dei 
quali parlava l'Accusa. Troppe circostanze vi si aggrup- 
parono per renderlo atroce ed inaudito. Tempo di notiti 
unione di set malfattori; porto e mostra d'unni da filoni 
e da taylio; minaccia continua di far uso di quelle armi; 
violenze in legature e percosse sulle persone; permanenza, 
in escoriazioni e contusioni, di tracce per quelle violenze; 
cumolo di circostanze contemplale dall' ari. 382 del Co- 
dice penale . 

Inoltre si fece uso di torture a spavento a martirio e 
dell'animo e del corpo, con gli oltraggi, in se stessi reafo, 
giusta gli art. 331 e 333 del Codice penale: oltraggi che 
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furono minacciali e consumali ancora come metto par 
ottenere la rivelazione e il possesso delle agognante ric- 
chezze. 

Di più, vi furono vere forlure sul corpo del venerando 
vecchio; torture di tale asprezza di tale crudeltà da vin- 
cere ogni umana costanza e da non sfuggire la sanzione 
dell' art. 303 del Codice penale. 

Finalmente- nella pravità dell' azione ad aumentarne 
per ogni lato la mostruosa imputabilità si riuniva il *a- 
griltgio in senso delle leggi civili. Tale almeno sarebbe 
stala la personale opinione nostra si pel [ulto che pe4 
diritta. 

Pel fallo: imperciocché Dell'interno della pubblica Chie- 
sa parrocchiale di Caslagnori da un banchello presso 
l'aliar maggiore, aperto con strumento a punta, fu sot- 
trailo qualche danaro delle questue 1 Quel denaro dai 
devoti era slato offerto al culto; non era più nel patri- 
monio dei privali; niuno poteva disporne che in servigio 
del Cullo Divino. 

Ma checchessia dell' oggetto furato, non patrassi qui 
ripetere ai rei per quell'allentato, il rimprovero del Di- 
\ìn Verbo: Humus meo. àomtu orationit, cos fteistii eam 
speluneam fatronutn ? 

Pel fallo: dalla contigua sagrestia fu rubalo un calice 
una pisside e una chiaviua da sacrosanto Tabernacolo: 
inoltre venne, previo scosso di uu banco grande, sottratto 
un velo da calice, due corone e un» medaglia di argento; 
oggetti tulli addetti e ((filinoti all'uso ornamento e itrvigio 
del Cullo Divino. 

In quella sagrestia non esiste alcuno aliare ove possa ce- 
lebrarsi l'incruento Sacri fi tim ma dalla sua situazione e ar- 
ehiletlura sembra parte della Chiesa stessa. In falli la Chie- 
sa è semplice di forma, senza navale laterali, assai lunga 
e poco larga, e con una sola porla da levante. Vi sono 
Ire altari, due laterali e il mangiare. La Sagrestia è si- 
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! ita la dietro all' altare maggiore a forma dì ovato ossia 
specie di cero, come io tutte le auliche Chiese ai vede; 
si entra nella medesima a corwu Evangelii. 0 si consi- 
deri il di denlro o si guardi al di fuori è da credersi che 
quel)' odierna sagrestia in antico fosse il coro della Chie- 
sa, sebbene ora il coro si faccia a falera dell'altare. 

Ma la sagrestia non coosta essere comagrala. la ciò 
andiamo d' accordo, anzi assicuriamo che neppur quella 
Chiesa è consagrata. Ala che per questo ? Ad locum quoti 
allinei, Lex ( I* Legge Criminale ) non rei veritatem sed 
publicam eredulitalem desiderai.... Sufficit ut locut tx 
quo rei sacra subtrahilur publìcae Religioni dicatussit, quin 
de co usa crai ione per Episcopum tonile'., oporleat, (Carmig. 
lari* Crim: Elem: §1023 Edil. Pis. 1823) A questa re- 
gola di criminale teoria è conforme il patrio Decreto 10 
Gennaio 1818, che parla di soffro* toni dalle pubbliche Chie- 
se, dalle sagrestie ec. Allora quel B. Decreto usa del- 
ladiettivo sacri quando, dopo la disgiuntiva ovvero, parla 
di altri luoghi annessi alle medesime Chiose e sagrestìe. 
Le Chiese pubbliche le sagrestie loro hanno una forma un 
mobiliare un addobbo che a prima vista le dichiara senza 
lema di equivoco o di abbaglio Chiese, sagrestie. 

All'opposto quanti sono o piissimo essere i luoghi an- 
nessi senza essere destinali direttamente e im media la men- 
te al sacro Cullo? Era necessario che questi luoghi non 
visibilmente pu66ltene Chiese, non visibilmente lagrtstie, 
oltre all' annessione, fossero anche tatri. 

Ala è nostro dovere di portare ossequio alle decisioni 
dell'onorevole nostra Curia, che la difesa è già sulle 
mosse per obiettarci. Non ci sarà per altro violalo di 
ravvisare nel contegno usato a Cailagnori dai malfattori 
il disprezzo d' ogni riguardo all' augusta Religione. Eglino 
nell' invadere la Chiesa, e la unitavi «graffia nel rapirò 
da quella e più da questa cose d'uso di ornamento del 
Cuifo Divino o destinale al servizio di esso, violarono il ri- 
spetto dovuto alla Chiesa, ed anche con questo si mostra- 
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no più severamente imputabili per l'empio spregio a 
quanto dai motivi del preludalo patrio Decreto vo levasi 
con opportuna energia difeso e vendicato. 

Lasciamo di più addolorarci sul lacrimevole caso av- 
venuto a Cailagnorì . Non n' era per anco decorso un 
mese ebe un nuovo attentalo scoppiò ad aumentare nel 
popolo le inquietudini e i timori, a dar prova che una 
società criminosa avesse fra noi congiuralo ili oltraggia- 
re ad intervalli più o meno brevi le persone e le 60slan- 
ze dei pacifici cittadini, dando per calcolala vile perfidia 
la precedenza alle caso ove noD fossero da temersi certi 
ostacoli uè certe resistenze. 

Dimorava Natale Gitali in Bastia (ove erasi già reca- 
lo dopo I' ultima sua liberazione dalle carceri di Lucca 
avvenuta nel 22. Agusto 18-iO 5 dove coi suoi costituti 
assicurava essersi domicilialo. Trovò e conobbe colà nel 
1841 Ira altri i qui presenti Giuliani, Fabiano e Nardi; vi 
trovò Barbanera; vi trovò in Dne un Francesco ed un Fi- 
lippo fratelli Francescani, per latrocinio oggi «otto crimi- 
nale inquisizione io Roma. Brasi il Giusti in tale ami- 
cizia con quelli legato, ebe due di loro poco prima par- 
titisi dalla sua casa, ove insieme avevano mangialo c 
avevano parlalo di enorme colpo ila eseguirsi, presto vi 
sarebbero ricomparsi lordi di sanguinosa rapina! 

Era il ii Novembre 1841; giorno per sempre funesto 
sì pel fatto che ne segnò I' epoca in cifre di sangue sì 
per la baldanza che aumentò eccessivamente ne' rei e 
ne' soci loro. 

Il Giusti avrebbe udita la narrazione dell'atroce ca- 
so e ue avrebbe veduto il bottino allora ricavatone. 
Fra in tale intrinsichezza con quei trisli, che Barbanera 
lo avrebbe interrogalo dopoi, se della preda avesse egli 
avuto la sua natte; soggiungendogli che già gli acrebbero 
dato quello che fosse toro piaciuto, come accenno fatto con lui! 
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Quelli amici erano (ornali tulli, al cadere del 18-11, 
dall'Idola sul Conti nenie; il Giusti per altro colà avrebbe 
fallo ritorno: avvegnaché nel 18 Agosto 1842 comparisse 
in Livorno di nuovo, e il Giuliani desse tosto ospitalità 
a lui, che eragli sialo in Viareggio socio di catena dal 
1828 sino al 1833. Lo accoglieva di Tatto in casa di una 
tale Mortola in via Sudicia dove esso Giuliani aveva po- 
sta da qualche tempo sua stanza, quasi temesse di resti- 
tuirsi in Corsica, uoo ostante clic, a suo dire, vi Tosse 
bene collocato vi si fosse acquistato buon nome. 

L' agnome della ospite JUariala, il nome della strada 
eia Sudicia per una strana coincidenza sembrava curri- 
sponde re ai costumi e ai progetti dei due colà alloggiati. 
Sia il Ciel ci guardi in discussione di tanto momento da 
maligne allusioni per una accidentalità di vocaboli cor- 
tamente qui assai singolare! 

Nel 13 del dello mese il Giuliani inviò il fliusli a Vorno 
presso famiglia ormai nota, al fine di sapere se vi tra 
da far bene. Il Giusti troppo conosceva due di quella fa- 
miglia con ì quali non molto avanti aveva altrove tro- 
valo da far bene ! Di uno poi era stalo socio a Viareggio 
per ud quinquennio, perchè ambi vi si trovarono con- 
temporaneamente ai ferri per furti qualificali. 

Qual significalo ha in bocca a persone della tempra 
delle qui accusate il molto: vedere , cercare di far bene ? 
Lasciamo dirlo a chi o giudicando o difendendo conosce 
già per pratica il linguaggio de' rei. Noi pure sventura- 
tamente troveremmo net processi di furto parole e con- 
celti da registrarsi nei misturi di Lucca, qualora a un 
novello Eugenio Sae prendesse fantasia di scriverne, più 
che il romanzo, la spiacevole istoria. Non ha molto anco 
in Francia innanzi alla furie di ^tjiijes du iVord in causa 
di furio qualificalo, Fourdinois riportava un dialogo tra 
luì e il suo complice Bouteny. In quel dialogo primeg- 
giava la frase: iVòui pourrons [aire queiques bonna-xffai- 
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rei. Dunque le voci fan affari, far beni sono voci poli- 
ijluitc in bocca ai ladri il' ogni paese, quando fra loro 
parlino di forti. 

Nella prima ora delia sera 19 Agosto 1812 il Giusti 
si presentò in V'orno: u' ebbe avviso esservi da andare 
iti un posto; si attenne alle istruzioni dategli dal Giuliani 
cioè che, se vi era da far bene, a Livorno non ritornasse, 
e rimanesse ospite in quella malaugurata casa alla quale 
colui lo aveva diretto. 

Il Giusi! circa alla mezza notte del successivo 22 venne 
destalo con 1' annunzio esser giunto il Giuliani e trovarsi 
colà anche l'Alessandri; questi sembrerebbe essersi voluto 
lener celalo al Giusti sino alla venula dell'altro. Poe'ora 
dopo 1' annunzio il Giusti andò presso di coloro in un 
orto indicatogli, ove più liberp e sicuro gli (a dello 
potersi tenere il colloquio. Di costi insieme si mossero 
per un melalo vicino al posto nel quale erasi stabilito 
voler far bene. 

la quel melato quatti e accovacciali si stettero VAIrs- 
tandri, il Giuliani, il Giusti ad altri pel rimanente della 
notte del 22 e per l'intiera giornata del 23 Agosto 1812; 
vi si cibarooo di pane e cipolle, delle quali dopo! io quel 
luogo furono veduti gli avanzi; uno dei molli riscontri 
di veracità nelle confessioni del Natale Giusti. 

Suonò la prima ora vespertina: uscirono tolti da quel- 
I' aguale. Erano armati di luoghi coltelli e di pistolè; 
ono, ed era l'Alessandri, era munito di lanterna cieca, 
in altri tempi detta da /'amigli: queir isiossa lanterna al 
momento del suo arresto fu trovala presso di lui e dopo» 
giudizialmente riconosciuta. Levaronsi lutti le scarpe, 
che nascosero nelle respetlive catane, e si bendarono il 
voilo con fazzoletti per mantenersi sconosciuti. Quel inf- 
ialo era a 100 passi circa io basso dalla casa de coniu- 
gi Marco ed Elisabetta Mennaccini; casa alquanto soli- 
taria posta nel monte di Vurno luogo dello alla Stanghetta, 
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ed alla quale i malfattori Indirizzarono per la concer- 
tala rapinai loro passi. 

S' imbatterono nel Marco Mennaccini che tranquillo se 
ne slava fuori. Simulandosi contrabbandieri inseguiti dal- 
la Forza lui violentemente rincacciarono in caga, sulla di 
pui soglia la moglie El isabella esterrefatta per la improv- 
visa irruzione di quei mascherali fu aiTerrata e spinta 
nell'interno col marito. Al petto ambidue vidersi le ar- 
mi; e risuonaron loro alle orecchie orrendo minaere di 
morte se non avessero Insegnalo i danari. Ambi vennero 
gettati in terra e legali; ambi furono tosto con lenzuolo 
coperti anzi avviluppali io tutta la persona. 

Due. e Ira questi il Giusti, stettero a guardare i due 
poveri vecchi, nel tempo che l'Alessandria il Giuliani 
dettersi a rifrugare quel casolare, a lutto mettere a soq- 
quadro, a sdrucirne il pagliericcio, a vuotarne le sacca del 
frumento, e ad impossessarsi di quanto in monete in bi- 
giotterie ed in Ungi loro cadde solio le mani: come dalla 
gm'jlione 110 della Rotai sentenza. 

Il vuolamenlo delle sacca era a quel malandrini con- 
sigliato dalla brama di vedere se fra le grasce, che ne 
vennero sparte sul suolo, fosse celato del denaro; avve- 
gnaché stia scritto in processo, ohe tempo avanti a quel- 
la tristissima notte tra il grano portato dal Mennaccini 
ad un molino di Vornn si trovassero varj scudi da lui 
stesso ivi nascosti e dimenticali. 

Ni gli inveleniti malfallori, che evidentemente è di- 
mostrato essere siati non meno di quattri), si ristettero 
alle minacce. Quando qualche volta i coniugi Mennac- 
cini di sotto aglj inviluppi, ove erano quasi soffocali, lega- 
vano di alzar la testa per respirare e far movimento, 
quando sforzavansi di vedere dai pertugi del lenzuola 
quanto avvenisse intorno ad essi, ne avevano urlalo e 
rinrtalo con spinte il oapo in terra, peste a pugni le tem- 
pie, e contuso a guanciate il volto riportandone indolilure 
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ed escoriazioni. Che più? .\l la Elisabetta Hennaccini fu 
iln tal villana e pesante mano battuta la bocca da per- 
derne nell' atto i soli due denti che a lei rimanevano ! 

Ne In dolente istoria del 23 Agosto 1842 si ferma agli 
orrori descritti. 1 malandrini si determinarono finalmente 
ad abbandonare la casa saccheggiata. Erano le ore due 
di notte, chè tanto tempo si spese da quei ribaldi nell' ini- 
qua intrapresa. Volle sinistro deplorabil caso che passas- 
sero di colà Gioconda e Maria madre e figlia Olivieri di 
Vorno, reduci dal pascolare il gregge che al sopravve- 
nire delle ombre maggiori avevano già chioso nell' ovile. 

Le Olivieri congiunte per parentado ai coniugi Hen- 
naccini gli chiamarono giusta la cortese usanza il' ogni 
sera per augurar loro la buona notte. 1 Mcnnaccini ne 
adirono la voce, ma guardaronsi bene, essendo sempre 
legati e coperti, dal far molo dal proferir parola. In luo- 
go della gradila consueta risposta degli zii, tre, chè un 
quarto ed era il Giusti, rimaneva tuttora a guardia dei 
due Mennacclni, si fecero con furia incontro a quelle 
donne: adesse pure si spacciarono per cojilrao&anrfieri ri- 
cercali dalla Carabinieri!, e domandarono con ansietà se 
altri le seguissero d' oppresso. Contemporaneamente una 
voce cercava di rinfrancarle dallo apavento con assicu- 
rarle a nulla temere. 

In mezzo per altro a quelle proteste madre e figlia ri- 
ceverono guanciale quando tentavano alzar la voce.Amhe- 
due ghermite e spinte entro la casa, faronocon islracci 
bendate e legate strettamente nelle braccia; la madre fu 
gettata in terra, coperta al pari e al fianco dei coniugi 
Mennaccini a guardia di due sgherri. 

Una gentile zitella della fresca età dì anni 10, inva- 
no resistente e con ogni sua forza opponentcsi, fu da due 
felloni strascinala in altra stanza. Colà invila perchè da 
violenza fisica persino di jpo martella" privala , colà stru- 
mento passivo di laide voglie. 
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Ad Cuttum tenitrns ardtulia lumina frutlra, 
colà fu ridona vittima di reiterato oltraggio bestiale. 
Momenti di crudele perplessità per gli zìi !.. Momen- 
ti di spaventevole ambascia di mortale incertezza di 
inenarrabile trepidazione per la madre I Momenti di sbi- 
gottimento di ribrezzo di agonia per I' ingenua giovi- 
netta ! Non avea più a sua difesa, ma vana difesa, che 
lacrime ebe singulti. . . ! Lacerante supplizio per il cuor 
di una genitrice che non poleva recare veruna aita 
alla figlia in necessità si estrema! che era costretta ad 
assisterne quasi al sacrifizio in balìa di lussuria senza 
freno !. . Ma su quella scena di orrore sul cooperamelo 
lie'ilue impurissimi verri sulle tracce lasciatene, coman- 
da Decenza distendere fluissimo velo... 

Addoloriamoci per la giovincella dotata di avvenenza 
uon disgiunta da modestia e austerità di costumi caduta 
miseramente, tra gli inefficaci suoi gemiti, sotto gli acerbi 
strapazzi di due manigoldi ! Ci rimettiamo ai fatti di- 
chiarati constanti dalla R. Ruota Criminale nella qui- 
ntine 123. 

Ma la Giustizia con la stessa casta sua mano vuole 
di quel volo aliare un lembo onde mostrare i rei dì tanta 
nefandezza Dell' 'Alessandri, nel Giuliani ! Vedausi le qut- 
iliont Ruotali di N. 121 193 138 129. 

Si indispettiva il Natale Giusti, non lauto per la sfron- 
tatezza del vizio ebe vilipendeva la innocenza, quanto 
sul folle ed inopportuno temporeggiare. Vedeva nella pes- 
sima opera fuggire i momenti utili a portare in salvo lo 
cose rubate. Temeva nella più lunga dimura il rischio 
di una qualche sorpresa. Più volte profondamente agitalo 
chiamò i due abietti ed insolenti compagni slimolandoli 
a Far presto e a tulli partirsene. Gli ammoniva poi ohe 
con sudicerie di tal falla una volta o l'altra si sarebbero 
dati a scuoprire. 

Quelle insistenze quegli avvedimenti mostravano nel 
Giusti ben altro elle un mentecatto ! ■ ■ . 
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Per queir opera di scapestrata licenza fece il Giusti ai 
due compagni mal viso: non erasi egli con essi loro tro- 
valo alla Canonica di Catiagnori, che ne avrebbe preve- 
duto le abominevoli sensualità I 

Socio per conformità dì tendenze e di opinioni quando 
eravi da rubare, sentiva rammarico ed orrore perla la- 
scivia congiunta alla cupidigia, che senza compassione 
uè verecondia a man salva sapeva e poteva immergersi 
in lordure tanto scandalose e sfrontate da accrescere ì co- 
muni pericoli nell' intempestivamente prolungato cimento. 

Parti alla fine quella audace violenta e sfrenata mano 
di ribaldi, lasciando lutto in somma confusione a in lut- 
tuoso scompiglio. Le Olivieri e i Mennaccini scioltisi al- 
la meglio poterono uscire di casa sia per gridare al soc- 
corso sia per osservare le direzione presa dalla perver- 
sa masnada. 

Incorni oc lavano quei miseri, sconfortali abbattuti ed 
inconsolabili per la nera lor sorte, a ripigliare a poco a 
poco animo e a rinfrancarsi. Troppo di soverchio per ol- 
tre a due lunghissime ore avevano tenuto chiusa la boc- 
ca, palpitante il cuore affannoso ed ansante il petto tra 
te unghie di uomini crudeli, anzi scellerati sema veruua 
pietà ! speravano ormai non esservi più altro malanno 
da incontrare. La Elisabetta Mennacciui erasi già d'al- 
quanto dilungata per i dintorni. 

Ad un tratto ecco tornare indietro quelli iniqui, eccoli 
con ciglio fiero con arrogante modo nuovamente addosso 
al vecchio Mennaccini. Le Olivieri si rifuggirono e sì 
rinchiusero nel casolare, ma ben presto do vederlo a que- 
gli irosi e furibondi riaprire, per vedersi toslo in un con 
lo zio rivcssale, rigettate in terra, di nuovo coperte, ed 
Ivi guardali tulli a vista da tre di quelli sgberri. Il 
quarto, rosso per affannala lena spirante rabbia e furore 
senza altro indugio o riguardo, acceso un pirofon . si 
delle a rifrugarc tra i mobili qua e là sparpagliati nella 
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riama (««Umane poco prima di attentalo grandemente 
iniquo e detestabile. 

Colui era II Cabala, ano dui compii riunì pi a quella soz- 
za orrìbiliià; nell' agitarsi aveva perduti) tra la sconvolta 
paglia .una scarpa uscitagli senta avvedersene dalle ta- 
sche della cacciatora. Tristo sempre ed accorto tremava 
die quella acarpa non potesse essere dopoi in Giustizia 
un pntenle irrecusabile indizio a sua rovina. 

Il destro I' animoso nelle scellerati ni, il grande im- 
pigiatore in (ariti processi scansali. I 1 abilissimo nelle mac- 
elline a stornare da so i giudiciari perigli, questa liata 
profonda mente inquieto rimase e mortificalo di sua sba- 
dataggine. Vane furono in mezzo a quel cieco scompi- 
gliamento le a Urei tal issi me ricerche che colui invilito a 
accorato dovette, non ancor fornite, abbandonare. 

I.a Elisabetta Mennaccini per fortuna rimasta fuori e 
di non pochi passi disiatile, con l'alte ripetute grida «t 
ladri ai ladri chiedeva aiuto. A quel clamore varj eraosi 
mossi per accorrere. Fu pertantn giuoco forza ai malan- 
drini di abbandonare ogni altra cura e di risolversi a 
rattamente allontanarsi da colà e a sbandarsi. 

Al giumento, I' emblema della pazienza anzi della stu- 
pidità, prese un di fantasia di ricuoprirsi della pelle di 
leone e dì far paura sullo quelle formidabili spoglie ai 
minori animali. Ma una punta delle lunghe orecchie a 
traverso del chiomato vello mostrassi e palesò facilmen- 
te la fraudo. Le favole sono ingegnose pitture degli alti 
umani, sono il veto con che s> ama di adombrare le mo- 
rali verità. Applichiamo l'apologo al caso cui ben qua- 
dra. Quella scarpa casualmente abbandonala presso aì 
Mennaccini fu l'apice dell'orecchio asinesco, o meglio 
della volpina coda, scuoprilore della bestia. Nè questo 
mezzo di giuridica convinzione era nuovo contro Giu- 
seppe Altssandri. 

13" 



194 

Fino nel Novembre 1840 io casa e a danno dei coniugi 
Sanie e Luisa Pieri dei manti di Villa fu eseguito un furio 
accompagnato da insalinone e da scasso interna come dal- 
le quistioni 54 55 56 57 58 59 della Sentenza Ruotale che 
oggi si rivede, « che con risposta pel sì ne dichiarò alla 
questione CI) convinto autore l'Alessandri. 

Fra i varj argomenti a carico di lui quello principal- 
mente figurava di un' Immagine di nostra Donna del 
Buon Consiglio, che I' Alessandri appunto soleva sempre 
portare sopra di se per estere «limato in caso di presura 
guai persona devota ! 

Queir immagine fu dopo il furto ritrovala nella cassa 
dei coniugi Pieri dove il ladro avea più che altrove fru- 
gato per rubarne gli oggetti che v' erano dentro. 

Aliar quando il Cabala si avvide della smarrita Im- 
magine sdegnoso e scornato prorompeva nel dire di se, 
essere un disgraziato; tutte succedere appunto a lui 1 

Il rilevamento di quella Immagine servì dopol di gui- 
da a Giustizia per discuoprire e percuotere nel 28 Aprilo 
1845, il ladro del Novembre 1840 1 

Tutte succedevano appunto a lui. E di fatti in quel fur- 
io Pieri il disegno ne andò a traverso. Il Cabala sa- 
peva che 1 Pieri possedevano effetti e danaro. Demetrio 
cugino dei Pieri sapeva di più che, tornalo Gio. Sanie 
dal mestiere del figurista, aveva porlalo 100 scudi in uro. 
e che tenevali nel laccane. Nei 9 Novembre 1840 quel 
saccone si trovò tutto in disordine per mandi ladri. I.a 
cassa sì trovò sfondala; e i denari, che di fatto erau na- 
scosti in fonilo al saccone, rimasero intatti'! Disgrazia ! 
L'oro cui si ora fatto la eaccia, per mero caso uno cad- 
de sotto la mano del ladro che bisognò sì contentasse dì 
più magra preda ! 

Ne il presagio che sin da quel (empo V Alessandri fa- 
ceva circa al succedere tutte alni, rimase una vana escla- 
mazione di dispello ^asseggiero. Nel 23 Agosto 1842 lo 
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incolse altra simile disavventura con lasciare a traccia 
di se una delle scarpe pressi) ai Me Dna celili nel monti di 
Forno: scarpa che fu in seguilo ritrovala confusa tra la 
paglia, giaciglio infame di bestiale reiterala contamina- 
zione I 

Quali fossero le minute diligenze e gli scaltrimcnti li- 
dissimi posti àatt' Alessandri in opera tosto e dopoi ondo 
frastornare le conseguenze che già prevedeva a se sini- 
alre da una scarpa perduta, non è prezzo d' opera di qui 
minutamente narrare. 

Anco in questa parte I' uffizio d' Istruzione dovette muo- 
vere, per l'artificiose cabale dell' Alessandri, il passo in 
intricalo labi; into, nè le fatiche lunghe e pazienti ne fu- 
rono senza frutto. In virtù di confronti di perizie ili di- 
chiarazioni di testimonianze ottencvasl la recognizione 
di quella scarpa, e giungevasi a palesare tulle le pene 
datesi dal reo per in minuti pezzi disperdere l'altra 
scarpa rimastagli, per fornirsi di altra calzatura, e per 
dare a questa nuove forme; nel che non conlento del- 
l' opera d'altri volle aggiungervi la propria, divenulo in 
quella bisogna anco calzolaio I > 

La scarpa perduta depositata in Curia era di non dif- 
ficile riconosci mei) lo; imperocché a sceverarla da altre 
consimili aveva in se una sutura laterale già fattavi im- 
peritamente nel mulino di Votama AnW Alessandri; aveva 
intorno alla pianta varj chiodi fuor di punto piantativi 
dall' Alessandri; e te nuove scarpe erano stale già dal- 
l' Alessandri rinforzate nella suola con fili torti ed ince- 
rali non alla foggia del mestiere-. 

Quella scarpa Tu ed è u a argomento parlante ad accu- 
sa del Giuseppe Alessandri. — 

Dalla casa SJennaccini venne sottratto un coltello ser- 
ralojo mancante nel manico di un piccolo pezzo. Quel- 
1' identico coltello fu ritrovato in dosso all' inquisito 
Ciudi all'epoca della sua incarcerazione; ed egli non 



teppe elargii altra provenienza fu ora la fnrliva , confet- 
tando il suo reato, numi umido i suoi soci o descrivendo 
ogni più minili» particolarità di quella dannatissima in- 
tra praia eoo tale un tilo d'ordine, con lalu una lucidila di 
memoria, con si fatta formella di senno, die mai sono 
strili i sintomi della demenza, neppure della imbecillità . 

I querelanti nelle primordiali loro dichiarazioni, quando 
intorno allo speciale crasi tuttora al bujo, narrarono che 
di sotto gli inviluppi che li cuoprivano poterono trave- 
dere che uno solo della banda indossava i pantaloni con 
tiranti sotto ai pie; che siiti' uscio in procinto di an- 
dar via dovette costui calare i panialoni per rimettersi 
le scarpe. Nel corso poi della istruzione il Giusti asse- 
verava aver lui in quella circostanza i pantaloni con 
tiranti, averli di fatto calati per rimettersi le scarpe. E 
il parlare del Giusti non sarà veridico? E la maniera sua 
<ti condursi a di coniare sarà quella dell' alienato di 
mente ?.. 

Ku tale la fretta con elle i rei ruggirono e si precipi- 
tarono verso il sottoporlo villaggio di Vurno cue smar- 
rirono per via e presso il Potile alla Chiesa un pajo di 
inanicft* rotst, qualche pezzo dogli ori femminili che erano 
del compendio fnrlivo. La maggior parte di quelli ori 
furono affiliali al Giuliani che avrebbe trovalo da smer- 
ciarli a Livorno per dove immediatamente ritornò. 

In quanto menzogne non si Inviluppivi dopoi il Giu- 
liani per sostenere essersi incontralo in quella Città e 
l'orto per la pi ima volta col Munii, solamente nel 1 Set- 
tembre 1842, giorno dell' arresto colà di ambidue ? In 
quante conlnidizioni non cadde quando asseverava che 
nelle notti '22 e 2-i Agosto si stette tranquillo e fermo 
in Livorno? 

I tentati niiòi non ressero al giudidal paragone, e ne 
fu posta in chiara luce la falsila; rimanendo cosi snida, 
la prova nel processo già raccolia, che nella sera del 93 
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egli era sul Lucchese, egli ero io t'orno, egli era uno 
«lei malfattori alla Stanyhrtta. 

A che dunque lo smelalo linguaggio ridondante di 
erneciose Imprecazioni e di amare Invettive, io cui tra- 
boccava quel prevenuto, quando per le co o testa t ion i fat- 
tegli vedevasì cadere t' edilìzio di sperata iiupoDÌlà, ar- 
chilellala sulla mobile arena di false assertive? Nò, ooo 
sun quelli i lamentevoli accanii del calunnialo per ma- 
lignila o dell'oppresso per errore; sono piuttosto il grido 
della tradita menzogna della liaccala millanteria, uoo che 
dell' avvitila temerità. 

Distrane da lucide prove le pretese rugatine coartate di 
luogo t di tempo, rimaneva nudo in tutta la deformila 
sua il doppio reato che I' accusa rinfacciava in ultimo 
al Giuliani. Colui fu uno dei quattro, che per iristn per- 
severanza nel mate si uni a rubare ai J/*nna«ir»t,.ooma 
aveva ajutalo allo spoglio di Castagnori. Colui fu uno 
dei due audacissimi che con barbarie, sconvenevole anco 
ai selvaggi, giunse all' eccesso che testé, sol narralo in 
rozze parole, agghiaccia il sangue. Colui fu complico nel 
supplizio cui ira 1* oscurila notturna fra gli artigli di sco- 
nosciuti dovette soggiacere, spaventata ed oppressa, pudica 
donzella appena trilustre! Colui, a] pari dei suoi perversi 
compagni, di pieno avviso pose ardito il passo e volle 
pertinacemente seguire nella via della miseria dell'infa- 
mia e della perdizione. Malvagio costume più che di na- 
tura urli' uomo ha luogoì 

Un rifugio a difesa del Giuliani si sperava nel prece- 
denti di sua condotta. Era per altro pubblico e notorio 
che per omicidio volontario fu con Deoia. Ruotale del 28 
Gcnnaju 1824, confermala dal Supremo il 19 Febbrajo 
dell' istesso anno, condannato ai lai-ori pìibblicì a vita. Di- 
mentico non già perchè cosa moralmente impossibile, 
dispregiatore delle severe ma giuste sanzioni contro il 
rscidivo, baldaii/.oso anziché umilialo per aver, liuto di 



198 

umano sangue, affrontalo io altra stagione il rigore di 
Giustizia, sconoscente ed ingrato a quella clemenlissi- 
ma Mann Beale che per segnalata grazia De scioglieva 
nel 24 Becombro 1839 la calena, I" Accusa lo trova in 
lega cun mala gente dì sua nazione quando in Corsica 
prngetlavasì di rubare a danno di un Facchino avente 
nume di denaroso ! Lo ritrova nell' orda che manomel- 
Icva e averi e pudicizia prima a Castagnori dopoi a 
Forno I E Ira mollo scalpore od unsi uscir dal suo labro 
focose esclamazioni di onestà d' innocenza?.. 

Vantatasi incontaminato in materia di ruberie. Duole 
all'Accusa di dovere anche In questo dissentire dalla difesa. 
Il prevenuto ha di presente circa 41 anni; dei quali, 
dicea il Processo del 1823, averne passati 6 per limando; 
da poco esserne ritornato; e a confessione sua avea va- 
galo per 1" Irlanda per l' Inghilltrra e per la Francia. 

Per sedici altri anni poi il Giuliani rimase racchiuso 
e nelle carceri e Ira i [tiri per giudiziali Decreti. Sic- 
ché aveva consumato la metà degli anni, che in oggi con- 
ta, in luoghi e in situazioni da non conoscerne le ten- 
denze gli andamenti e le azioni. 

La presunzione d' illibatezza in tema di ladroneggio 
lo assisterebbe oggi che per delitti, non di sangue, ma 
di furto sarebbe accagionato; non essendo 1' odierna ac- 
cusa, appello a quella che lo percosse nel 1823, in eodem 
genere mali. 

Ma qual per lui malaugurata combinazione ! sino nel 
1823-1824 aveva il pretesto schifo anche prima, perchè si 
sentiva dire che commettesse furti. 

Di quella sinistra fama ripetevano qualche conno anco 
le carte della Istruzione prcscDle. Nè la Istruzione del 
1823 erasi in proposito taciuta quando diceva: ora, goderei 
poco buona stima: ora avere piuttosto cattiva nomina in 
paese: qua il popolo volere che avesse le mani lunghe: là 
pel paese passare per un malanno. 
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A cu .ìride nel 1823, nei giurili appunto che per la in- 
colpazione di omicidio il Giuliani se ne stava latitante 
fuggiasco, un furto notturno mediante scalala e scasso a 
danno di un Galloni di S. Maria a Colle, con asportazion» 
di un bucato, e di tela da un telajo. Era dittaggio che fos- 
te fiato Buere; per dittaggio la gente accusava Buere dei 
quale mormorava. Ammonitone amichevolmente il Giuliani 
negava; soggiungeva per altro aver veduto in Livorno, 
ove ei si era clandestinamente nel frattempo recato, il 
figlio di Giunco a vender là delle camice !.. 

Altro antecedente più serio appariva dagli atti del 1823 
del quale intendiamo qui fare una istoria non un argo- 
mento di polemica. 

Pasqua Giuliani, presente suo marito Francesco, avell- 
ilo { nel 1823 ) udito correr fama che Pietro Giuliani, già 
profugo per I' omicidio, unito sì fosse a dei malviventi, 
credette dargliene avvertimento. Giacché si trovava esso in 
difjratia di Giustizia, ioculcavagli bonariamente quella 
donna, non si intruppasse con bricconi, perchè in paese 
«' era quella voce contro di lui; che pel fatto della rissa tutti 
lo avrebbero ricovrato, ma se si facea discredilo per altre 
cose trovalo non avrebbe chi ajutasselo. Il Giuliani rispou- 
dea a colei: di quello non esservi pericolo, e per provarle 
ciò le raccontano: che poco prima noi Monti di S. Macario 
era stalo assalilo da gente che menava vite cattiva: clic 
disse a quelli, so fossero stali ladri, esser lui più dispe- 
rato di loro: che lo invitarono ad associarsi, ma poco 
dopo no fuggi, sentendo voler eglino andare u rudare u 
Caslagnori come Canonica isolata, computando trovarmi ro- 
ba e danaro: che per quella operazione già aveangli paf- 
tato una pistola. Conchiusc che se ne facesse avvisalo quel 
Rettore. 

Il fatto stiì, oosì nel 1823 la donna testimone, che il 
Giuliani pretendeva di far credere non esserci voluto anda- 
re, e di essere scappato da detti compagni; tra i quali in- 
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dicava, ma innominatamente, ano, di Gualdo uno ili S. Pie- 

Asculiiamo intorni) a queir episodio di sua vita e a 
quella notturna avventura ì detti del Giuliani medesimi). 

Dopo aver convenuto essere stato fuggiasco per la Pieve 
a 5. Stefano nelle colline e nel piano di S. Motorio, narrò 
nel 1823 al giudice istruttore che alla Croce di S. Ma- 
cario poco avanti lo prendessero 1 Gendarmi, e ne fu 
preso nel 6 Giugno di detto anno 1823, fu assalito da 
cinque bricconi e ti conobbe per assassini; non polendo dire 
chi fossero, per nan averli mai vedali olire volte; che lo 
Condussero ad un frantoio poco più là di delta Immagine 
dove fece le visle di dormire; che quelli discorsero di 
fare .un trucco al Rettore di Castagnori ; ohe con quella 
gen'e vi sarà stalo mezz'ora; che cereo sbrinarsene per- 
cliè conobbe proprio essere assassini; che non ebbe da Inro 
veruna arme; che poi ne parlò all' oste del Ponte S. Pietro 
perchè ne avvisasse il prefato Bellore e In Gendarmeria. 

Nella primavera del 1823 cinque bricconi meditavano 
nn trucco alla Canonica di Caslnanori. e ne parlavano aper- 
tamente al cospetto di un incognito trovalo allora a caso per 
stada e eoo loro condono in un frantoio ! Contarono 
nella primavera del 1823 siili' essere quella Canonica iso- 
lata, nell'avere quel Rettore ro&a e quattrini ! 

Il Giuliani dopo 16 anni di delensione torna in libarla; si 
unisce in Corsica nel 1841 e in Livorno nel 18-12 a genio 
dnccona: si introduce nel 1841 1842 clartdeslinamenle più 
fiate qua donde era bandito in perpetuo. Si tenia spogliare 
la casa del Michelcllì in {.ammari e quella dell"osle e ri- 
venditore all'Amncio, e il Ct'tiitanf è là uno della ria ciur- 
maglia. Accade, e qui si noti bene, accade nel 27 Luglio 
1812 tiri trucco u Castagnori per opera di cinque masna- 
dieri; da quella Canonici! isolala si rapiscono quattrini e 
roba: il Processo I' Accusa la Sentenza Ruotale a quei 
tinqut (numero del 1823 !) aggiungono per sesto il Pietro 
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Giuliani: la Sentenza l'Accusa il Processolo sorprendono 
dì nuovo a fare aldo Crucco in altra casa isofuta insieme 
a (ri altri bricconi pel monte «li Vorno nella sera del 23 
Agosto 18 42. Che dovrà da lutto ijueslf» congetturarsene? 

Abbiamo delio di volere qui fare una storia, non dar 
materia di una polemica; dunque silenzio. 

In fine dovremo noi nuovamente ripetere il nome dei 
colpevoli alla Stanghetta del sozzo allentalo violento ? Di 
quell'enorme renio al quale due cooperarono con rìbul- 

«egnino alla pubblica esecrazione li abbandonino alla se- 
verità della Legge le quisiioni 124 125 128 120 della 
Euotal Sentenza 28 Aprile p. p.; solo diramo che lo sles- 
so uomo il più sfrontato nei forti fu alla Stanghetta cornea 
Caslatjnori anco il più bestiale nella lascivia. Questi 
era I" Alessandri '. 

Il solenne e tremendo istante di concludere è giunto: 
momento quasi di agonia I. 

A chi diriger le sue parole il Pubblico Ministero? Ai 
Rei forse? — E che dire agli sciagurati?. 

Innocue vivile? — Ecco là, noi la vediamo, ecco là Giu- 
stizia in severo e maestoso piglio par che dica, i tariti ! .. 

JVurntft adest? — Ecco là Giustizia inorridita accen- 
nare in loro chi sprezzava per abito la Heligior.e negan- 
done persino e i premi e le pene, chi profaoava le Chie- 
se per involarne gli arredi, chi ne spogliava, inesorabil- 
mente angariandoli, i Ree. Ministri !. 

Reddite depositimi ? — Ma all'avere di tanti tapini, di- 
sperso in brev'ora di crapule e di giuoco, al prezzo spre- 
calo delle distratte cose, ai danni che ne conseguitarono, 
dove come sostituirvi piena riparazione ? — 

Pietas ma faedera sercet? — Ecco là Giustizia mostrarci 
a dilo I' innocenza (remante sotto il pugnale, avvinta Ha 
i lacci, pesta per le percosse, afflitta da intisatc torture !... 

14 



Fraus absìf! — Ma le abiezioni invase o per Tona o per 
prodizione, le rapine ripelule per mesliero.il rubarsi fra 
lori) slessi, la scaltrezza oel preparare eseguire e nascon- 
dere i più perfidi colpi, tutta una vita nei raggiri osi i— 
naia, allontanano l'animo dal ripetere a kiro l-'rnus absil'. — 

Vantai air diluì hubete manus ? — Ma lo spellro singni- 
noso ili donna strozzala ci tronca per I' orrore la voce 
Ira le fauci 1 . . L' ombra stessa onoranda di vecoliio Par- 
roco, cut la paura I' accoramento lo slrazio affrettarono 
l'ultima ora, è là per mostrarci le slesse mani lorde di 
ruberie pronte anche a dar morto ! . . 

Dunque, a etti rivolgersi il Pubblico Ministero col suo 
dire ? . . 

A Te figlia dell' eterna Idea, a Te o Giusi Ìli a ! In pu- 
gno ti vediamo balenare spada a doppio filo, emblema 
dei Cherubini ! Impassibile di cuore ma rettissima di 
menle ed energica di volontà, sempre santa e inteme- 
rata, con esemplar Decreto salva, Te ne scongiura a ma- 
ni giunte ogn' uom da bene, salva le famiglie dagli as- 
salti notturni; salva dal saccheggio si le umili cerne lo 
agiate case; proteggi dalle profanazioni violente dei la- 
dri l sacri Templi i santi Ministri; Ubera il pudore delle 
iilcllo dall' alilo c dogli artigli dei lascivi ! 

La Tua polente voce confonda e conquida la frauda 
più scaltrita; sciolga e spezzi i legami satanici che uni- 
scono i malvagi; sia di guarentigia all' ordine e alla si- 
curezza comune, d'incoraggiamento al sesso imbelle, dì 
rinfranco e di tranquillila agli anni senili ! 

La iutiera Società Lucchese, già mesta e intimorita da 
più misfatti respiri Qualmente sì rassicuri ed ottenga lo 
dovutele riparazioni nella conferma della Ruotai Deci- 
sione del 2S Aprilo 1843; per la quel conferma, trepi- 
danti ma convinti, concludiamo 



REPLICA 
DEL R. PROCURATORE) GENERALE 

ALLE DIFESE DEGLI ACCUSATI (I) 



(I) / cenni intorno le difese prodotte per gK accusali 
saranno rtuniti in fine del presente volarne. 

V Editore 



non credasi voler noi ritornare con mimila analisi 
neppure sui principali capi della causa relativamente alle 
specialità. Il nostro dire vi sarebbe di tedio, Prestantissimi 
.Magistrati; e il tedio è l'emicrania della mente per non 
dire il verme solitario dello spirito. 

Siamo in dovere di sottoporvi, ma brevemente, qualcbe 
ulteriore osservazione sia per riguardo alla difesa che, 
come la meritava il gravissimo processo, si è qui ripro- 
dotta con splendore magnifico ed inusitato, sia por rista- 
bilire la verità nel!' animo di taluno di buona lede che 
fusse tuttavia ncll' errore o almeuo nella incertezza. 

Con fiore d' ingegno la nobiltà della Difesa fece ugni 
sforzo per opporre all' Accusa una replica dotta ferma 
categorica. 

Con fatica quasi titanica sin da principio volle la di- 
fesa slaccare, per cosi dire, ad ogni passo che Taceva in 
questo labirinto, una pietra dall'edilìzio dedalico, creden- 
do alla fine del viaggio non lasciare dietro a se che ro- 
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L' alto interesse sociale che io se racchiude l'odierna 
discussione, esigeva quel zelo quella applicazione e quella 
dottrina, per cui si sono distinti gli umanissimi difensori. 
t. nostro ufficio, penososima indeclinabile, mentre con- 
gratulandocene onoriamo i difensori, di non lasciar senza 
replica alcuni lati della pubblica Accusa ove le armi di- 
fensive avevano indirizzalo i loro colpi maestri. 

Ammiriamo le difese stupende per lo ingegno onoran- 
dissime per lo zelo e più per la pietosa umanità che le 
nobilitò, perchè affaticatesi a prò di sciagurati che. quan- 
tunque inquisiti per enormi colpe, pure non decaddero 
dalla qualità di uomini e di cittadini, e innanzi all'au- 
gustissima presenza di Dio Creatore o Redentore non 
cessano dalla qualità di fratelli. 

Con qual brillante talento non si cercò, isolandoli ad 
uno ad uno, di sminuire la forza degli indizi? 

Noi lo dicemmo; un indizio esaminato a solo è la verga 
fragile ma benefica con la quale si mnnnmette Vindici?. 
Più e diversi indizi riuniti insieme tra loro formano il 
saldo Infrangibil fascio attorno alla scure dei Ultori, em- 
blema della forza della unione della Giustizia. Ci piare 
di ripclcre questo concetto perchè bene con esso si dipinge 
la indole e la ti sono min del processo presente. 

Quando fra più e più indizi e il fallo mercè loro di- 
mostrala vi era e vi è coerenza, conte nell'odierna causa, 
avvi connessione. 

Ma di queste particolarità processali non più; quan- 
tunque l'autorità dell'illustre e in un sfortunato Mario Pa- 
gano, sul sepolcro del qunle la difesa spargeva e un fiore 
e una lacrima, potesse stare più volle per l'Accusa che 
contro l'Accusa; e quantunque le regole dettate da quel- 
I' acuto ingegno potessero trovarsi avvalorale a sostegno 
dell' Accusa slessa dalla dottrina non meno rispettabile 
di un Tommaso Jiuni. 
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Dai rammentali Scrittori vediamo non Insieme confusi 
Ina distiutl 6 separali gli indizi dedotti e dalla vila an- 
icacla e delinquenti! habitu. 

Se il funi provare cne clii oggi è addebitato di più 
furti successivi ha per questo (ale abito che rimonta ad 

cenli furli commesso, non è un peccalo in logica. Non 
è (itilo che sopra gp,i unga, è abito che si dimostra ora per 
già da lunga stagione contraili). 

Ma abbiamo dello non voler tornare su particolarità 
di tale sorta. 

Piuttosto di carisi poche parole* Intorno ad alcune gravi 
fitiifiotii per le naali è necessario lor via dalla melile 
di alcuno qualche pregiudizio non redo, o qualche esita- 
zione non confacentc allo scopo, per forza di cui odunsl 
parole di compassione e di pietà, ove si aspellavano pa- 
role calme si ma di riprovazione e di giusto sdegno per 
delilli enormi per gli indomabili autori di essi. 

DELL' IMPUNITA' 

Alcune allusioni, non della difesa ma di taluno che 
amerebbe parlar di tutto e ovunque, ci sforzano scendere 
per poco in un arena ove e a parteggiar con noi e a com- 
battere conlro noi , incontriamo non pochi valentissimi 
campioni. Imperciocché circa all' usare di queslo rime- 
dio straordinario non sona in concordia i pareri nè del 
Politici nè delle Leggi. 

Conosciamo qui pure e in argomento si grave, la ste- 
rilità del nostro ingegno, e abbiamo timore, parlandone, 
non ci si rinfacci tsifrei lasciali sfu/jijirc una bella ocra- 
Mane di lacere. 

Quantunque slavi poca gloria a combattere col braccio 
di altri, ci crediamo nientemeno in dovere dì correrò 
questa lancia, dandocene coraggio quanto eoo Qor di Ben- 
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no e politico e civile osservava in proposilo un celo il- 
luslrc di Criminalisti italiani, quando preparava nel 1806, 
per cenno di quella Volontà ohe auguratasi di sorpassare 
ogni proporziono con le forze umane, un progetto di co- 
dire penale. 

Quel progetto di endice volevasi adallare ai costumi 
dolci come l'aure ohe vi si respiravano, castigali per 
la Religione di carità che vi ha il primo seggio, gentili 
per la industria o la scienza di cui è madre e nutrice 
la nostra bella Penisola. 

Devesi accordare a chi denunzi i compagni di grave 
delitto e somministri alla Giustizia ì mezzi di colpirli, 
la impuniià? 

o Alcuni riscaldali danno spinto di FilosoCa esagerato, 
più che la pubblica salule noi comporli, vorrebbero eselu- 
so affatto questo rimedio d' impunità; col quale, dicono 
essi, si autorizza il tradimento detestabile anco fra li scel- 
lerati, e la Giustizia e la Legge fanno vedere la propria 
incertezza e debolezza implorando 1' aiuto di chi le of- 
fende. « 

o Altri il vorrebbero stabilito nella legge penale, ma li- 
mitalo a quei soli gravi delitti la di cui scoperta e pu- 
nizione maggiormente interessa la società. » 

n Ma convengasi da un lato della necessità di questo 
rimedio in alcuni casi yrauissimi e in qualche calamitosa 
circostanza dello Sialo, e convengasi dall'altra che peri- 
coloso ed improprio sarebbe di stabilirlo «*plici(ame«le tif i- 
la Legge. » 

« L'utile che derivar si pretenda da una tal Legge, get- 
tando la diffidenza tra i malvagi e prevenendone le unio- 
ni col reciproco timore in ciascun correo di non esporre 
che se slesso, quesl' utile cede e di gran lunga, ni danno 
che la legge islessa produrrebbe presentando espressamente 
e per mudo di regola ai malvagi uua lusinga di sottrarsi 
alla pena cui favore di un mezzo, pel quale la trista ani- 
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ma loro sa calcolare fin «lai momento in cui si uniscono a 
macchinar* il misfatto, a 

■ L'esperienza fa conoscere che V impuntita è quasi 
sempre il più cattivo e il più consumalo nei vizj. » 

« Aggiungi lo scandalo da cui non può andare disgiun- 
to la impunità promessa dal sacni ordine delta Legge; im- 
punità die va ad ottenersi quasi per modo di contratto 
prima del reato da un perfido odioso perchè rio e perchè 
traditore ; qualità aborrita sempre quantunque utile al- 
l' interesse pubblico. » 

« Si lasci che il Sovrano nella sua suprema saviezza 
e previdenza prometta eoa puùLIico editto il perdono a chi 
scuupra gli autori di qualche misfatto gravissimo per ss 
flesso e per la sua straordinaria frequenza, e che importi 
estremamente di conoscere e di punire in alcuni se non 
in lutti, coloro cheto commisero ■ 

n L' impunità adunque non sia promessa nè prestabilita 
dalla legge per delitti da commettersi, perchè urla contro 
la pre veni ione dei delitti, primo scopo di un codice pe- 
nale. Ma un tal rimedio sì coropenetri con quello di gra- 
zia, grazia non assoluta nell'origine sna, grazia ebe offre 
ugual vanlaggio che derivar potrebbe dall' impunità per 
legge, risparmiandone gli inconvenienti.» 

Cosi presso a poco parlava il senno Italiano in un 
profondo lavoro di diritto penale eostitacndo e nella patria 
ilei Beccaria. Il quale, sebbene non ligio al rimedio della 
impunità, puro tra i vantaggi quello vi scorgeva a di 
n prevenire i delitti importanti, e che essendone palesi gli 
a effetti ed occuJli gli autori, intimoriscono il popolo: di 
<• più si contribuisce a mostrare che chi manca di fede alla 
<i legge cioè al pubblico, è probabile che manchi al privato 
.1 cioè ai complici. ■ 

Con profondità di consiglio pertanto e da suo pari l'ono- 
randissimo maestro nostro il Commendatore sig. Carmi- 
gnaui, che anco qui a tributo di rispettosa gratitudine 
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ricordiamo, aveva già. scrillo, m:i fra lo cause atrinscchc 
ili rimederò In pene, ma appurilo nulle eccezioni dì com- 
petenza della prerogativa di grazia. Almciorum eriminvm 
quoram auclores ignoranlur dclei/endorum uecessilas ìni- 
punilale compiiti, qui principale j reos manifeste!, concessa. 

La serie dei reali che incomincili ai Ita-jni lungo dello al 
mitlinttto nel (838 (questione Ruotalo S. 1 ), elle prosegui 
sino alla Rocca nel 1840, e Unì nel monte di Verno nel- 
l'Agosto ISid, dimostrava esislere fra noi un' associazione 
ili malandrini, dei quali alcuni erau già in mal nome, gli 
altri sconoscimi affollo. Queirtdia dalle selle leslenonera 
dissimile dalla Lernea: o abbatterle tutte per strordinaria 
erculea fatica, o il mostro restava formidabile ed infesto 
o grave calamita comune, a costernazione profonda di 
questo felice Ducalo. 

Tornava il mostro ad intervalli a ridesiare e diffondere 
il terrore or qua or là nelle nostre contrade, mostrandosi 
sempre più inducile più usi ina lo più insolente. I mezzi 
ordinarj di prevenirne le vessazioni e di reprimerne la bal- 
danza insigne, erano rimasti inefficaci, La santa causa 
della sicurezza e dell' ordine, che è la causa di tutti i 
buoni, ave» bisogno iti straordinario rimedio e lo chie- 
deva, ed il volo comune, dlcca uno Ira gli illustri di- 
fensori, avenlo prevenuto e quasi affrettalo. La eminente 
provvidissima sapienza dall'Augusto Principe, conosciuta- 
ne la necessità, nella pienezza del potere lo decretava. 
Il velo clic nascondeva a Giustizia In schiera dei ribaldi 
squarciossi : i suspelii divennero prove, le verosomìg Man- 
ze probabiiilà, le probabilità certezze. Ma la fonte di que- 
gli, benefìzi per la sicurezza per la giustizia nò, noi non 
la scorgiamo in alcuno degli inquisiti qui presemi. 

Il (errore e lo scoraggimelo percosse ogni vulonià 
niaiii. cimala e le fu di freno. La conùdenza fece ritorno 
in seno dei buoni e fu di balsamo. 
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A mali stranrdinarj farmaco «Ira ordinario: applicalo, 
produsse Bulk'cila menta una crisi, da prescolare avverti- 
mento salutevole e in uno lezione severa: la misura pur 
questo parla seco la più ampia difesa e la pienissima 
giusliih-aziune. 

Era risei baio a Giustizia di fare il resto e di compiere 
la riparazione alla famiglia Lucchese, per non brevi giorni 
lenoia ila gente avida e malvagia nel Umore e Tra le 

Della cancerosa piaga necessitava estirpare ogni germe; 
dell'albero infello tur via ogni radice. Fu fona percuotere 
ripetiamolo, ogni eapo dell' Idra mostruosa, mentre un<> 
solo che ne rimanesse illeso non bastava a guarentigia 
della desiderata tranquillila pubblica. 

La rea congrega vivea e cresceva nel bojo, e nell'opere 
sue mostrava andare ingrossando per numero per scal- 
tre//;! per audacia. Aveva oidi' accecamento suo una 
smodala fiducia nella durala di una vita di disordini, 
dei quali per somma destrezza avea goduto di ormai in- 
tollerabile impunilà. 

Chi formava quella marmaglia palesavasi piuttosto feroce 
che ardimentoso. Dovcan esser uomini « impastali del- 
ti 1' is tessa farina, pulenti deli' islesso lecito, limi della 
n stessa pece a E il fallo non ha corrisposto alla previ- 
sione?.. Ma come tulli conoscerli?.. Come tulli sorprenderli? 

Vedessi una giurata cospirazione legarli tulli al mistero 
al silenzio a scarnbievoimenle ricuoprirsi. L'uragano 
scoppiava impreveiluto, portava il disastro, e dileguava» 
losto. (ìli sparvieri piombavano all' impensala tra le co- 
lombe, straziavano rapivano, e rati! ili quà di là si disper- 
devano. Restavano a dolorosa traccia del passaggio loro 
la rapina lo stupro e lo spavento ! E non era qucslo il 
caso di valersi a difesa di sicurezza sociale dello straor- 
dinario rimedio della impunità 1 
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La Legge in mezzo a cose Unto insellile polca fermar- 
li ai consueti melodi, che lo sperimento Tallone uimo- 
s.rava nel caso Infruttuosi ? Accingendosi a reprimere i 
delitti consumali doveva o nò, per rinfrancare gli inlimi- 
diti suoi figli, prevenire il ritorno di quei disastri con 
sctioprire il conciliabolo de' rei? 

Non polea la Legge, non dovua valersi di un arme come 
di riterrà per casi gravissimi, di un arme carne di rf- 
smssa in estremi pericoli, quasi a modera me d' incolpala 
difesa dei cittadini contro occulti infestissimi nemici sem- 
pre pronti alle offese? 

Come erasi pubblicalo per nitro enorme si ma isolalo 
furto sia nel 3 Gennnjo 1818 sia nel 13 Febbraio 1837, 
così non a parila di circostanze ma per ripeluti attentati, 
e per questo in circostanze più urfzenli, fu nel 27 Ago- 
sto 1812 adollaia uguale misura sfrauriiinana eccezionale 
da spargere di presente e per f avvenire la diffidenza e 
lo scoraggiamento in chicchessia che ora e poi in perverse 
associazioni fosse tentato partecipare, 

De' malvagi ad esemplo, onde si apprenda 
Che pena dal fallir mai s' allontana. 

Le dichiarazioni dell'impilile o defili imponi ispireranno 
diffidenza: e chi non le accoglierebbe con diffidenza? E 
chi mai si è sognato di apprezzarle qual prova? Chi di 
spacciarle anco solo come prova semipiena minore? 

L* Accusa si è forse appoggiala su quelle? Soln dopo 
la più accurata legale ed aperta verificazione d'ogni par- 
ticolare, la Giustizia esercitò la formidabile ma retta 
azione sua nel 28 Aprile 1843. Quel giorno segnerà un 
Era di perenne sgomento per i falli preparali nel mistero, 
pei falli commessi con studiato «iti Itelo, per i falli che 
Iroppo baldanzosi coniassero sali* apparecchiato rifugio 
di rei di prede in diversi fra loro distanti nascondigli. 
A scuoprire il covile delle fiere è utile e per lo più è 
necessario il fiutare del veltro e il guattire del molosso. 



E quando su quella scoria, il covile sia trovalo e il cac- 
ciatore lenga in pugno in preda, la scorta si dirà ingan- 
nevole, si dirà ingannala? 

l,o ben calcatala condotta della masnada oggi Iratla 
qui a severo conio rinnuovava ai di nostri il cullo di 
Lattrva rammentato da Vesto. La Decssa era la proleg- 
liitrice dei Ladri e degli Ipocriti. Aveva il suo Tempiu 
in un bosco ove i masnadieri si rifugiavano a dividersi 
il bottino. Porgeva ai suoi seguaci ogni maschera che 
■negli» si confneesse alle loro intraprese. Le ostie e U 
preci le si offerivano in silenzio; soverchili n'era la tur- 
pitudine per celebrarne svergognatamente in palese e a 
voce elevata i riti. JT era invocalo I' ajulo onde conce- 
desse ai suoi devoli 1' arie d'ingannare, di farsi credere 
giusti ed innocenti, e perchè spandesse la oscurità sulla 
fraudi e sopra i delitti. 

E non par che la favola volesse adombrare la storia 
dell'odierno processo, degli accusali qui presenti ? Ognuno 
può da so stesso trovarne i punii di perfettissima somi- 
glianza ! 

In (ale stalo di cose con lal'indolc di persone, e chi 
altri se non un rinnegalo se non un apostata dal cul- 
lo della infame Deessa, poleva svelarne i misteri, ad- 
ditarne il (empio, nominarne gli adepti? 

E quando tulle e singole le indicazioni si è trovalo 
corrispondere, quelle indicazioni devonsi sprrglare come, 
sogni? condannare qualo un tessuto dì Unzioni di ca- 
lunnie ? 

La crilica non (sdegnerà affano, dopo un freddo esamo 
di confronto, di scorgere nelle rivelazioni del denunciato» 
o denunciatori il filo che condusse i passi della Patitili 
Giudiziaria entro il più bujo ed intricalo laborinio cho 
polessemaì immaginarsi. I.a crilica non isdognerà di rav- 
visarvi una scrii* di circostanze esallamente confermala 
dopo! negli atti, e meglio spingala dallo confusioni che la 
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for/a ilMIa vrrilà ilrappava persino ad alcuni dei complici. 

Si spieghi, mena che per viriti pulente del vero, quella 
sicurezza ili reminiscenza quella puntualità dì racconti 
quell'inerme che imunxialori e confitenti, separatamene 
urtili, legano in perfetto accordo sui capi principali del- 
l'Accusa e sopra le più minute parlicolarilà. La finzio- 
ne e la perfidi.! può signoreggiare i parlari, non gii 
soggiogare a se i Tatti già consumati; e i fatti rintracciali 
dall' tu filisi; t'oli e e per altri mezzi e per allro vie provali, 
hanno con la rcolld loro, non solo corrisposto, ma oltre- 
passai') i parlari delle confessioni non che delle rivelazioni. 
Il linguaggio di queste e di quelle era la espressione di un 
scnlitfmnlo vero e conosciuto, proliltevole alla Giustizia 
e in uno minerale a chi se ne rendeva V autore, e vi 
persisteva con rara costanza. 

Chi dice ingenuamente il vero, sa dispreizare i clamori 
le minacce e le circonvenzioni dei bramosi di travisarlo 
di nasconderlo . . . 

Ma quasi srnza avvedercene eccoci nella sfera, non 
più delle segrete denunzie, ma delle giudiziali confusioni. 

DKM.E CONFESSIONI DI FABIANO BARTOLOMEI 
E DI NATALE GIUSTI 

Contro quest'arme legittima dell'Accusa ci sembrerebbe 
che, al fine di screditarla, l'esagerazione fosse troppo 
fi. rie la prevenzione troppo sinistra i rimproveri di sover- 
chio acerbi. 

Le confessioni non sgorgavano facili e corrive ai primi 
interrogatori ; colà le più tenaci ed ostinate negazioni 
rispondevano ai cotlituli articolati ed obiettivi della inqui- 
sizione. Ma atterrili e vinli dalla precisione delle circo- 
slanze, loro objetlale, i due rei elessero il parlilo di farne 
una libera ingenua completa manifestazione, checché ad 
essi fosse per derivarne. E a chi non è palese che in 
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questo monito ipocso conviene soffrire amarezze c traver- 
sie per la verità ? E non era ila prevedersi die tulli i 
dispiaceri del rimprovero ilei disprezzo, e quasi diresti 
del sarcasmo e della rabbia furiosa, si sarebbero riserbali 
pei confitenti ? E i colpiti da quelle confessioni sì rivol- 
lero forse? Si rassegnarono al proprio destino? Si limi- 
tarono a moderala menlc confutare? No: ed allora, diremo 
ad alcuno. Quid virus in angue* adjicWÌ., 

Allora i due rei delerminavansl a svolare con aperta 
ingenuità con ordine lucidissimo con mirabile memorili 
sia lutto quello dove eglino erano stali alluri teslìmnuj 
e parie, sia lulto quello che io famigliari colloqui dai 
componenti In malnata congrega era sialo a loro palesalo, 
quando, stretti circondali e vinti da legittime interroga- 
zioni, conobbero molto già essere a piena conoscenza dì 
Giustizia, esser per loro oramai inutile il simulare e il 
dissimulare. 

I due che alla fine confessavano, sembrarono per più 
mesi quegli uccelli del bosco che ne! primo tempo di loro 
cattivila si premono contro la gabbia, tentano di passarvi 
la lesta, senza temer neppure che, cercando di tal maniera 
scampo e libertà, potrebbero trovarvi la slessa loro Quale 
rovina. 

Ammoniti furono i due confi/enti dalla paziente e critica 
insistenza della Istruzione, si sentirono scossi dalla de- 
formità della passata condona e, lo vogliamo credere, 
dagli stimoli di coscienza, che pur talvolta la risuonare 
sua poteotc voce alle più indurale orecchie. 

Apriva la bocca 1' «no dei confitenti, il Fabiano, ed 
era I' 8 Aprile 1813, ed eravamo al settimo mese dal di 
lui arresto, ed eravamo non al quinto ma al settimo CO- 
stillilo, e cosi dopo una serie di altri costituti pertinacis- 
simi nel nò. 

Fu I" 8 Aprile 1 che 'I Fabiano facendosi congelilo 
protestò volere rendere intiero omaggio alla verità. ■ 
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Dichiari) filtro, il Gitati, esser lui quel desso che filo- 
genie dai Mennaccini chiamò in Vorno col nume di Cencio 
un individuo ben diverso da quel Lorenzo in cui credea 
essersi avvenuto. Dichiarò esser lui uno dei delinquenti 
in quella casa; essere il coltello trovalo sopra la sua 
persona parte della preda fatta ai Itlennaccini. 

Il primo non si ridusse a confessare che al letlimo interro- 
gatorio. L' altro si determinò a confessare nel 17 Novembre 
1842, cioè dopo un bimestre e più dal suo arresto, quando 
venne inter pìures distintamente riconosciuto per quegli 
che infruscato scambiò in Vorno, ove dicea da prima 
non esservi apparso, e nome e persona Della notte del 
23 Agosto 1842. 

Ambi vedutisi già scoperti senza rifugio né riparo, 
punti e soggiogali dalle con (estollo iti loro obiettale si det- 
tero per vinti, e tutto svelarono. 

Sulla originaria spontaneità di quelle confessioni ni la 
Difesa oè l'Accusa in questo alleale non tengono conto 
di certe voci mossele contro. Questi mormorj sodo co- 
me le lettere anonime; l'onest'uomo non se ne dà mai per 

Non in laconiche affermative non in secchi monosillabi 
risposero i ron/itcnli al legittimo inlerroga/orio. Alla espo- 
sizione limpida dei fatti, dei quali pur troppo ! si erano 
trovali allori e teslimonj, accoppiarono senza esitazione 
d' incerlo pensiero senza inviluppo di contorte dicerie 
una dilìgente pittura di ogni più minuta circostanza. Vi 
conservarono eziandio l'ordine del tempo sino allo scru- 
polo, e di lutto dettero ragionala c distinta contezza. E 
sarà quella un intiera macchinazione da fra mio architet- 
tata? Chi lo andrà dicendo? Eliamsi amnes, eyo non. 

Quelle narrazioni noo tanto erano verosimili non tanto 
erano probabili, quanto trovaronsi corrispondenti in ogni 
loro parte ai risulta inculi della ini|uisiiionc: e da questa 
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corroborale furono ila cima a fondu. Tranne poche varian- 
ti io case subalterne, e potevano dirsi indifferenti, io lutto 
puntualmente o quadrarono al già provato, o ressero alla 
riprova della veri fleai ione più circospetta, 

Ma testimonianze dirette elamiche ittecctsionabili in pro- 
cesso non s' incontrano. Rispondasi : Noi lessiamo qui la 
storia di misfatti commessi di notte, a danno di case a 
di famiglie ove i rei erano aQalto sconosciuti, da genie 
che sempre nascondeva il volto Ira bende ed anco Un- 
gendosi, ad insulto di persone per I' improvviso spavento 
e per la cadente elà incapaci di far fronte e smasche- 
rarli; vorremo trovare idonei testimoni di vista? Esige- 
remo ciò cui ripugna la natura slessa tifile cosa? Il Pro- 
cesso ba fatto lutto, raeuo l'impossibile; la Istruzione lia 
fuKo lutto, filoni miracoli. 

SÌ confrontino con le tanto perseguitate confessioni le 
date del tempi, la posizione dei luoghi, le andale gli in- 
contri i ritorni, le cose additate e reperite, i movimenti 
gli alti e, quasi si direbbe, i pensieri, lutto è in perfeltu 
armonia. Sventura, sventura alla Società, buona fortuna 
e trionfo pei malfattori più tremendi, se Giustizia Don 
avesse armi vigorìa e potestà che per i misfatti manife- 
sti che perirei sorpresi in ftaijranlì. Ma la saviezza dei 
tempi nostri si è allontanala dal sistema delle prove fa- 
goti dalle Leggi prestabilite, ed è con lì duci a ricorsa al- 
la proiezione del sistema del convincimenlo. 

11 linguaggio rispettivo dei confitenti contiene una ve- 
ridica istorili: dunque era il parlare di uu uomo i in mi - 
scliialosi e trovatosi presenle in lutto quanto doppi aper- 
tamente svelava. La Giustizia può e deve non negare al- 
le confessioni di ambidue un crilico valore. 

Dei confissi, conleulo l'uno, il Faina, e quasi superbo 
dell'omaggio reso con capitale inevilabil suo rischio al 
vero, nulla premcvagli ne fosse dopoi accusata e vilipesa 
la sincerilà; baa lavagli il testimonio e I' approvazioue 
15 
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della propria coscienza, e nei suoi ilelli persisteva aner» 
dopo il gravissimo giudizio del 28 Aprile. Le fatiche e 
le pratiche adoperate dai soci per farlo conlradire ai 
suoi racconli sono siali sforzi inutilmente gettali; nome 
vani caddero gli ardili tentativi di evasione dalle carceri, 
de' oliali la fama accagionava i noD confessi, un Cabala 
un Nardi un Giuliani un Prosperi. 

Le risoluzioni deli' uomo e cangiano e passano al paro 
dei giorni. 1 falli compili per altro sono più forti dell'uo- 
mo più slabili del tempo. Laonde se è temerario coniare 
sul fuluro, sarebbe indiscretezza e demenza pretendere 
liberarsi dalie difficoltà che riserb.i. Le confessioni di Fa- 
biano avevano, come si rileva anco da ulteriori atli, 
ponderatamente fatto questo calcolo e rimasero nondimeno 
fisse, anzi in ogni incontro confermate. 

Le confessioni legittime dell'altro, de! Giusti, si sono 
nell'intero loro corso mantenute consfanfi Gno alla pub- 
blicazione ed ultimazione del processo. SI sono trovale 
ad ogni passo col processo in perfetta armonia. Sono 
stale per queslo rispettabile Consesso di Mngislrati l'argo- 
mento principale per escludere la pregi udiciale que- 
stione dì demensa. 

1 Ma la verità nel naturale suo abito d'ordinario non 
piace a lutti Insorge poi contro di lei l'inasprito, [e si 
scaglia contro l'indignato, quando quella verilà getta a 
terra i conti falli dal prolcrvo che erasi dato ad ogni 
cosa negare, imbaldanzitovi sulla non mai temuta man- 
chevole assistenza dei compagni- 

I correi, e tra quegli i più caldi ed ostinati, che tro- 
varono confutato le stereotipe frasi , ormai senza cre- 
dito , dell' innocenza propria, della malevolenza altrui, 
dell' abbaglio a loro carico, del perpetuo alibi, del- 
l' obbligalo incognito, dell' incolpabile accidentalità, lut- 
to tulio quaulo fosse stato per mandar fallili ì loro di- 



Digiiizcd b/ Google 



219 

segni e prevedimenli loro, tulio volevano consultamcntc 
oscurare e pertinacissimamente oppugnare. 

l'omini ili mal talento e di lina astuzia che dopo lun- 
go studio pur tenersi occulti, e per questo mai sfiduciali 
di evitare ogni intoppo, trovavnnsi ad un Iratlo sma- 
scherali, dovevano tribolare colui tra i compagni dal 

Si è grillalo alla calunnia si è gridato alla vendetta, 
ma die? credessi dai confitenti die un delitto si can- 
cellasse con un altro delitto? E poi cui bona quel men- 
tir capitale? Quali preesistenti cause d' inimicizia di odio 
da gettar se nella voragine ma prima abbracciato altri 
per perirvi in compagnia? 

Le confessioni in falli non erano forse contemporanea- 
mente ad accusa, e a gravissima accusa dei rivelatori 
medesimi? Il rivelatore mentre tradiva, se cosi prenda 
vaghezza di dire, gli altri, risparmiava Torse se stesso? 

Il benefizio della impunità imploralo per uno dei con- 
fitenti, per Fabiano, e cosi per quello le di cui con/es- 
simi t furono più eslese, perche alla più parte degli ai- 
tentati ebbe la deplorabile sventura di esser chiamalo 
a concorrere, è per colui una meschina fragilissima ta- 
vola che salvar non to può dal comun naufragio. Egli 
non polea , ancorché avesse voluto , profittare di una 
impunità che già aveva avuto il suo effetto. Ed egli bcu 

10 sapeva a prova già da olio mesi dì arresto, già per 
le circostanze che se gli obiettavano, sì vere che posero 
Della disperazione le sue negative. 

Di fronte al chiaro dimostrare e al forte concludere 
del processo il solo Fabiano sarà un insigne bugiardo, 

11 solo Giusti sarà e bugiardo e follo? La schiettezza ed 
il senno starà per f Intiero dalla parlo degli altri con- 
prevenuli? Barbanera perchè contumace. Fabiano e Gin- 
iti perchè confessi, lalun' altro perchè qui non presentii 
saranno j soli della perversa schiatta sozzi di ogui scel- 
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turatine, saranno a acuta causa rei eziandio di calun- 
ni. i? E gli altri Ialiti contro ai quali parla ossi 1' Ac- 
cusa, saranno gli oppressi? saranno i puri? Eglino, «- 
glino soli saranno l'immagine della primavera che na- 
sce, del mattino che si leva? I confìltnti saranno gli 
avvolloj avidi della carne e del sangue degli sciagurati 
lor compagni di accusa, mentre questi ultimi saranno i 
vaghissimi uccelli del bel cielo delta Florida che vivo- 
no dì aromi e di rose ? 

Il dello de* due corrisponde al processo ai'c mira- 
bilmente fiancheggialo; il dello degli altri n' è smentita 
non clic indifeso ; e per questi starassi la verità la schiet- 
tezza la innocenza ? Il mendacio la perfìdia il reato starà 
per quelli ? Dunque non è più neppur vero che confessiti 
cjctrajudìoialis , che nominano soeii crimini», che la in- 
colpazione del coadelinquente, entrino nella classe degli 
argomenti? 

All' andamento piano ordinato delle cose alla spiega- 
zione più naturale e più comune di esse non può non 
deve preferirsi l' insolito lo strano e quasi il mostruoso. 
Si peccherebbe contro questo canone di critica dando 
ascollo alle o nude o confutate negative degli altri quat- 
tro, e ritogliendo la fede alle ben sostenute ed avvalo- 
rate asse rtiee de' due : la Inquisizione procede d' accordìi 
con questi, di quelli rivela le oontraduìoni le menzo- 
gne. Da qual parte dovrà rivolgersi la Giustizia? 
Se vuoisi ebe in poesia e nel romanzo 
Fida voltatati* eaussa sin! proxima «erisj 
Primo ne medium medio ne discrfpci imam, 
con quanta maggior ragione non ravviseremo e verosi- 
miglianza e probabilità, anzi lo si dica, verità tra l'indi- 
zio delle confessioni e l' addebito portatovi a gravame 
anche di altri ? Come potevano i confitenti conoscere tutte 
quelle particolarità minute che il processo già racchiu- 
deva nel suo segreto e più quelle che rintracciò dopoj i 
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Prodigio di sogno magnetica ili arie divinatoria, se l'i is- 
serò più i tempi da credere ai sortilegi ! 

Dicasi in Favore, dicasi, nel processo e nella condanna 
per Grassazione contro un Gabriele Casini e un Antonio 
Lombardi, giudicali nel 23 Gennajo 1830, n fiancheggiare 
la confessione del solo correo Lombardi la Magistratura 
trovava forse più di quanto oggi legge in questo processo? 

Eppure gli stessi condannati ai lavori pubblici a vita, 
disperando di temperare 1 loro destini, rinunciavano per- 
sino al ricorso in Cassazione; come da verbale del 3 Feb- 
braio di detto anno. 

Oh quanto ù più pingue l'odierno processo a sostegno 
e delucidazione delle due confessioni! Una delle principali 
doli di giustizia è I' essere costante; le decisioni ne sono 
sempre mosse da convinzione profonda; non può dubi- 
tarsi di non perseveranza in mantenerne il sistema oggi 
in un giudizio, ove due sono le Confessioni e dove queste 
si trovano fiancheggiate da ogni lato e in vermi lato 
Vacillanti I 

Ma I confessi erano soci, erano compartecipi nei mi- 
sfatti che narravano ! E chi Io nega? Ala, dicasi di gra- 
zia, a descrìvere gli andamenti tulli di un' orda, che 
macchinava ed agiva sempre occultamente nella solitudi- 
ne e nelle lenebre ( si vorrebbe a testimone dei loro detti 
dei loro passi delle opere loro, un Focionc un Aristide 
no Senpcrale un Calane ? A provarne le sceterngsini, ■ ■•■ 
indi -erezione supina, sì sarebbero pretese le funzioni del 
Tabeliione dell' itati del testimoni rogati? 

Ma allora a che nejarci con la perpeiua óHatlnsloiM 
tra delitti manifesti ed occulti? Tra morale rcnezza della 
leggi e. inorai certezza dell' uomu? Tra prove ina ri ipeiatt 
ed estrinseche, e prove intrinseche ed artificiaWÌ Tra an- 
ticipala determinazione di legge ed intimo coscienzioso 
coti cine ime nto di Magistrati? 

'S3i 
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Senza f ani! monto di cancellare affililo dal nostro Si- 
alema giurìdico il fonila meti tale principio, di cui nell'art; 
342 del codice d'istruzione criminale, meneremo a buona 
ragione vanto di averla a fare. Ira per le rivelazioni del- 
l' indice a indici Ira por le confessioni dei currei, con lati 
inquisiti, a ciascun dei quali possiamo dire con Tullio: 
Scrierum suorum nultant libi neque inficiatuti raiionem ncque 
defendendi rtHqvitUl; sed omnibus in rebus coaryuerctur ab 
accusatore, «oh durerei tir a teslibus, urgerctur confessane 
sua, ut manìfestis indiciis tentretur. 

È stalo mesti ero di porre solfo separala custodia i con- 
fessi. Lasciandoli in mezzo agli altri coaccusali ara esporli 
in ogni momento al colpo dell' odio inteslìno. 1 ladri 
hanno sempre in bocca anzi in seno il grido di vendetta 
contro il rivelatore: nuovo interesse pertanto in costui 
a tacere, tanto più quand' esso sia tra i delinquenti. Non 
ostante e il Fabiano, e il Giusti confessarono e nelle con- 
fessioni per sis Ietterò. 

Quando si propalarono, e il di sorgere ne dovei, lo 
confessioni i confitenti trovaronsi in tal cimento, die si: 
fossero siali rilasciali insieme agli altri accusati forse 
non ne avremmo trovali nel carcere comune che i brani 
sa ogni nolenti ! 

L' ira e il furore dei compagni, le amare rampogne, 
le aspre invettive, le minaccevoli grida divennero per i 
due confitenti il fantasma delle loro notti, l'ombra dei 
loro giorni, il perpetuo loro tormento. Non vollero per 
altro, ne lo avrebbero utilmente potuto dopo tanta per- 
severanza esattezza e punlualilà di rivelazioni, ritrallarsi, 
tranne il rifugio d' uno alle stravaganze di Monomania 
opportunamente chiamala a soccorso, e non male rap- 
presentala; ma dai inen corrivi vi si poletic scorgere quasi 
un succedaneo al fiata r, quel polente narcotico di che usa- 
no in Asia i Fakiri per darsi consultamentc ad una follia 
passpggera ! 
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Il Decreto incide nini c ilei Tribunale Supremo tolse via 
(igni credilo a quel rifugio, suggerii*) già da allro correa, 
quando conteslaudosegli quanto dalle confessioni sorgeva, 
disse e tornava a dire: elii racconta queste cose o è ud 
gran ladro a un grati muffo. 

Ma il gran ladro persistilo fermo e irremovibile nelle 
sue confessioni per sopra a 20 costituti, e se ne trova- 
rono sempre i racconti in consuonanza con gli Alti. 

Ma il gran malto fu sempre costante nelle respetlive 
sue confessioni, e se ne trovò iu ogni punto la corrispon- 
denza precisa col processo. 

In ordine finalmenle alla ingegnosamente richiesta im* 
piinilà per uno de^ confitenti, a prò del più interessante 
per le tante cose narrale, risponderemo non doversi oggi 
confondere il dmwnciafor* o I' indice con il reo confesso. 

Quelle confessioni, non denunzie neppure per la inten- 
zione del condente, comparvero a cosa giù inoltrala, a 
processo giù avanti d' assai nel suo corso giuridico. 1| 
confitente, denunziente nò mai, s'indusse a- rivelare 
apertamente il vero allorcbè si avvedeva ebe la Giusti- 
zia era di ijià bene informata. Egli era già rivestito della 
toga sordida di accusalo quando tolse via il manlo solto 
cui volerà celare la propria e I' altrui turpitudine. Al 
sttiimo costituto, non più onfinario ma articolato ma objcl- 
livo, dell' 8 Aprile 1843 (ulto palesava ! Dunque erava- 
mo già prossimi alta trasmissione della inquisizione speciale 
in odio suo. Colui dischiuse il labbro quando aveva già 
aiuto largo campo da conoscere trovarsi vicino ad essere 
convinto. Oli ! se fosse stala aperta tuttavia la strada alla 
impunità, quanto era agevole di porsi solto le ali del- 
l' impunità slessa ! Ognuno degli inquisiti, disperalo or- 
mai dei suo prediletto piano di caparbie negative, poleva 
in quel facil pnrto rifugiarsi quando avesse veduto ine- 
vitabile il naufragio. Ma non n' era più tempo. Cbè se 
tuttora ne fosse siaìo aperto l'adito, ogni imputalo, soio 
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con svelare la propria condotta già conosciuta per gli 
Atti, col vantarsi quasi di reità già scopertasi per le di- 
ligenze proficue dì Giustizia, sarebbesi a troppo buon 
mercato sottrailo dall'accusa dalla condanna dalla pena. 
Ma queslo, come ognuno e in grado di conoscere, que- 
sto sarebbe stalo un assurdo. 

L' invocata impunità pertanto non può per quel serotino 
confitente invocarsi giammai. E se queslo punto di difesa 
lumeggialo con dotte osservazioni da egregio difensore 
potesse far qualche breccia in animo ai giudicanti, avrem- 
mo uo ulteriore riprova che quasi sempre la discnssione 
Animata e fervida rende gravi gli argomenti non nati 
per esser tali ! — 

DELLA COMPLICITÀ' 

Si vorrebbe ohe nella causa presente ciascuno de' rei 
Tosse chiamalo a render conto dei fatti separali e distinti 
che potesse avere personalmente commessi? Così almeno 
taluni avrebbero bramalo si .spiegassero le scuse pel rei; 
ma coloro hanno follila parlare di questa causa, la più 
seria che Ira noi siasi trattata, sema punto riflettere che 
avrebbero dovuto tacersi su materie che o conoscevano 
poco o intendevano male. 

Si vorrebbe che si sceverassero, per esempio alla Rocca, 
gli esecutori della imalisione e dello scasso, da quelli che 
poterono penetrare nella Canonica, ma per gli usci dal- 
l' interno a loro aperti per mano dei compagni elle vi 
erano già entrati per lo mezzo della (calala e dello scasso 
esterno ? 

Vorrebbesi sì dividesse la imputabilità di chi legava 
i querelanti, di chi li percuoteva, di chi tnrluravali, dalla 
imputabilità di chi, assistendovi però e profittandone pel 
/me proposto, non dette materialrocQte mano a quegli atti 
di violenta ? ce. 
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Se lai sistema di difesa trovasse accoglienza, quali in- 
vincibili di dico Uà per la umana giustizia I Qaal ampio 
e facil varco ai. rei di sollrarsi dal rigore delle umane 
leggi I 

E quando mai, in mezzo at disordine di notturno as- 
salto di nolturna rayina, fra lo spavento degli oppressi, 
e l'alternare affaccendalo e confuso della voce dei passi 
e delle opere, ora di ouadro ora di cinque ora dì sei 
malfattori, quando mai polrebbersi dislinguere gli atti del- 
l' uno dagli atti dell' altro? 

È nota la celebre controversia, ove interloquirono an- 
cora un Celso un Giuliano ce sul determinare la varia 
imputazione di più ferite sull'islesso individuo nello slesso 
scontro per opera dì più feritori. Ma quella controversia 
aggiratasi precipuamente sopra un delitto di sangue; inol- 
tre era naia pei ferimenti ed cimici Jj in rissa; quindi 
per affetto violento per dolo d' impelo, non già per ucci- 
sioni o per ferite premeditate informate da dolo di ne- 
t/urna. L'esame di quel punlD si riferiva alla legge Aquilia: 
imperciocché per la legge Cornelia e in fattispecie preme- 
ditala, tacevasi ogni dubbia; e ciascun feritore con non 
dissimile misura se ne imputava qual complice. 

11 furto di sua natura è tra i delitti dì dolo freddo 
cupido calcolatore. I furti poi, dei quali oggi sì tiene di- 
scorso, si palesano per i più preordinati, e ne'quali po- 
lissi in amen te figura sempre scaltrezza la più sludiata. 

Tulli ed ognuno della ria banda erano mossi dalla me- 
desima avida passione, si gettavano nella medesima in- 
trapresa, profittavano dei medesimi mezzi, agognavano 
al medesimo fine, intingevano nella medesima predo. Dun- 
que 1' operalo dell'uno era l'operalo dell' altro. Dunque 
tutti concorrevano per una sola identica moralità degli 
atti, per la oonlempuranea fisica cooperazione ad una stes- 
sa faccenda criminalmente solidale e indivisibile. Dunque 
formavano tutti c quattro lutti c cinqui tulli e set, per 
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cusi. dire, una stessa persona. Sarebbe non legale, ma 
inesatto anzi erronea , I' applicar qui certe teorie del- 
l' università delinquente . Noi non siamo, in tema d' ille- 
cito collegio nii tampoco di mera improba società. Nè man- 
co siamo per tuUi i rei o per Inluno di essi nei termi- 
ni di mera delinquenza accessoria. Gli accusati nell' at- 
tuai giudizio figurano come altrettanti delinquenti prin- 
cipali, perebè negli slessi avvenimenti l'opera dell'uno 
era 1' opera dell' altro. Noi gli abbiamo veduti sempre 
a vicenda istruirsi slimolarsi al dclillo, l'un l'altro aiutare 
ed assistere, costantemente mescolarsi per parila di af- 
fetto per parila di azione per l' islessissimo scopo nei me- 
desimi criminosi allentali. La forza morale la forza fisi- 
ci degli uni era la maral fona la fisica forza degli altri. 

Noi gli abbiamo in ogni circostanza incontrali sul luo- 
go e nel tempo del misfatto, figurarvi e come cause 
morali essenziali e come cause fisiche; lutti agirvi come c 
jjrinripali e colla t era li e subalterni ; tulli affaccendarsi a 
dar moto vigoria c facilita alle azioni concertale intra- 
prese e consumate pel comune interesse. 

Nelle rapine commesse da coloro, uniti in Iurta in as- 
me in; ione io masnada cooperatrice e compartecipante, ab- 
biamo incontrato I' opera determinata ed insistente di più 
volontà tutte ugualmente perverse, tulle congiurale col 
consiglio e con la mano a viccDdcvolmentc disporre ed 
a produrre la offesa stessa. Laonde non si parli di soci, 
non di complici, ma di vere concause nel medesimo de- 
li Ilo. 

È vano per altro V ingolfarsi nelle spiegazioni teoreti- 
che quando abbiamo 1' oracolo positivo della Legge. Si 
consultino gii Art. ii9 GO CI 0:2 del codice Penale, e l'ugua- 
glianza qui d'imputazione a carici) di tulli gli inquisiti 
limane pienissimamente giuslìlicala . Tulli , che vi si 
condussero e vi presero parte attiva c contemporanea, 
sono slati considerati a bnin diritto per altrettanti Rei 
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priunpa'É negli odiosissimi Curii alla Rocca a Badia a 
Casiagiwri alla Stanghetta. 

Noi delitti di sangue nei deli iti d' ingiuria vendicati- 
va Dei delitti contri) il pudore, chiunque anco solo (er- 
rendi caussu, assista il reo principale, vuoisi considerato 
come cumulke dui fallo. 

Nei casi narratici dal Processo oggi in esame, tulli tul- 
li i colpevoli non solo stavano là tcrrcndi caussa, ma al 
lino di tulli e ciascun dì laro cooperare all' intrapresa 
ritintine. Tulli traevano I' istesso carro, tutti spingevano 
la slessa macchina. Sì, tulli gli sgherri, che si legarono in- 
sieme per quei funi, con unione di volontà ed opera, col 
mal voler» e con fa possa, animi imperio corporis servilio, vi 
si istruirono vi si consigliarono vi sì spinsero recipro- 
camente. Tutti nel lempo dell' esecuzione e mediala men- 
te e immediata ni e ni e vi contribuirono d' ogni maniera; non 
concorsero a falli diversi, ma bensì delter mano ad un 
solo ed unico fatto imputabile dei pari ad ognuno. Erano 
e dovevano eglino considerarsi niente meno che come i 
quadro fraudolenti soltrallori della medesima trave, nei 
quali il Diritto Romano scorgeva e condannava quattro 
ladri. Altrimenti quando mai sarebbe applicabile l'Ari. 3S1? 
Se tutti i malfattori si fossero prestati e trattenuti insie- 
me a violentare, chi chi di essi avrebbe potuto solleci- 
tare la ricerca delle cose ? Se lutti si fossero trattenuti a 
minacciare, chi chi di essi avrebbe potuto affrettare ÌI 
rubamcnio ? 

A sentenziare nell'odierno Processo, come fece nelle 
queslioìd G2 78 99 122 la Ruotai Decisione, conduceva 
inevitabilmente la lettera e lo spirito dei citali Ari. iiil 
lìi) (il G2 del Cod. Pen. al di cui impero dobbiamo ob- 
bedire piulloslochè spender tempo e falica nell'amore di 
inlcrpelrarnc o contorcerne il per se chiarissimo concetto. 

Anzi a correzione di ciò che abbiamo dello, la Regia 
Uuola nei 28 aprile 18AÒ, convintasi sulla riunione dei 
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più argenti rtsullamenlt del processo, uniformandosi i\" 
le regole tlel diritto proponevi , risolvendole per l'afTer- 
m al Iva, le questioni tulle sullo speciale contro i varj ac- 
cusati, non come complici ma come autori principali del- 
l' islesso relativo misfatto. Parlando parlilamcote dei sin- 
goli inquisiti le (/untumi 48 49 50 51 per la Rocca, le 
quitìioni 77 78 79 per la -Badia, le «Mistioni 94 95 96 9? 
e 98 per Casta'jnorì, le quistioni 119 120 121 per l'orno; 
dissero sempre: Il detenuto HK. e egli coneinfo autore? è egli 
Minutiti altro autore? 

Dalla sanzione degli Art. 59 e CO del Cod. Peu. si esime- 
vano i compagni di furto, quando dovette parlarsi di al- 
ti! allentali che erano dal furto separali e indipendenti 
sia a Castagne-ri sia ai Mennaccini; di quelli impurissimi 
allentali che avevano allrd spirito altro fino che lucri 
faciendì eausa; di quelle violente abnmionziuui che non 
si presentavano né previste oc prevedibili come ordina- 
ri oè straordinari eHelli dell' affollo furtivo. Si vedano 
in proposito le quitlioni Ruotali 104 105 106. 

Per le scuole, checché potesse deputarsi per la noslra 
Legislazione, in tema di mandato criminoso ii mandante non 
era imputabile sempre per l' eccesso del mandato. Quando 
l'eccesso era nei mezzi, non al mandante ma al manda- 
tario volevasi imputare, V oltraggio impudico a Casta- 
ynori, fosse pure commesso per ottenere lo scopo dell'aggres- 
sione nella rivelazton del danaro creduto nascosto, era sem- 
pre acceso nei mezzi, perche tra i mezzi del furto, tranne una 
insigne nequizia una inaudita brulalilii, non avvi lo stupro, 
come avvi lo scosso la insufiiionc la violenza le minacce 
ec. ec. Laonde nella causa odierna ove si parla di coope- 
razione a rapine, V argomento dui mandato non polea che 
limitarsi ludo al più agli eccessi di violenta lascivia. 

L'Art. 59 vuul puniti al paro degli autori f compiici ài 
tn misfatto. Spiegando poi l'Ari. 60 e scguenli la voce 
compiici, è cuia.ru che il Cod. Pun. volle usare di quella 
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voce in dd proprio e special sento grammaticale più 
che legale. 

La fiumana Giurisprudenza, anzi l' idioma latino non 
valevasi del vocabolo eontpìex, che fu adottato in seguito 
per esprimere appunto i compagni dì delitto. 

Vuoisi che L'antichissima Etruria in una lai quale sua 
Teogonia fingesse dodici Dei di una sola e medesima vo- 
lontà e potenza; che per questo chiamasse quei Numi, 
fiumi da dozzina ! Dei Consenti • che ad Arnobio piacesse 
dopoi distinguerli col nome di Vii complice!, quasi uniti 
insieme legati in uno. 

Conienti e complici in quel senso, perchè di una sola 
medesima volontà e potenza nelle quattro narrate enormi 
rapine, furon fuor di qualunque dubbio i re s pelli v amento 
inquisiti per quelle. 

Che più? I' art. 381 al §. 3 numera nell'unione delle 
cinque odiose circostanze del furto commesso in due o pili 
persone V avere in dosso i rei o afeuno di etti armi ap- 
parenti o nascoste. Come ? V avere uno de' rei armi na- 
«ojle- sopra di se peggiorerà la sorle dei compagni inermi 
che potevano ignorarlo, e sarà poi per f compagni cosa 
indifferente la effrazione e la insalinone eseguila a conto 
di lutti, le minacce le violenze le torture gli affi di bar- 
barie che dal principio alla fine accompagnarono il sac- 
cheggio sotto gli occhi di tulli, quantunque non per fatto 
personale e materiale di tutti ? Ma 11 progetto ma I" in- 
trapresa ma i mezzi non erano nell'interesse del misfatto 
comune? Noi non potremmo giammai capacitarci di tanta 
incoerenza nella legge 1 

DELLE VIOLENZE 

L' art. 186 del God. Pon. vuol punito, secondo la tin- 
tura e gravila del fatto, quel Funzionario Comandatilo 
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Adente Esecutore che avesse senza motivo legittimo usalo 
o fallo osare falle violenze- contro le persone. 

Gli ari. 228 230 231 232 parlanti di percosse di vio- 
lenze a danno di un Magistrato di un Uffìzìalc di un 
Funzionario, distinguendo, se con e/fusione di sangue o nò, 
se con premeditazione o senza. 

AH* ari. 279 si contempla qualunque siasi alto di vio- 
lenza verso le persone, di cui siasi reso colpevole un men- 
dicante, un vagabondo. 

Gli ari. 331 e 332 trattano di alti contro 11 pudore 
consumali « tentati con violenza. 

L'ari. 382 torna a far parola di ciofense usate come 
mezzo per commettere la ruberia. 

Anzi il § 2 del delto art. 382 considera oltremodo 
grave il furto quando la violenza abbia lascialo traccia 
di ferite o di contusioni. Questa sola circostanza, è la 
legge che parla, basterà perchè sia pronunziata la pena 
dei lavori pubblici in perpetuo. 

Cosi la legge nostra traila in più luoghi di violenza 
e giammai si dà pensiero di definirla. In tema furtivo 
P art. 382 contempla, ma per aggravare la imputabi- 
lità sino all'applicazione dei lavori pubblici in perpe- 
tuo, le violenze produttrici effusione di sangue, o che 
abbiano lasciato tracce di ferite od anco di contusioni. 

I.' art. 385 contempla, per punirlo di lavori pubblici a 
tempo, qualunque furto con violenza, cioè con la sola 
violenza senza tracce lasciale e senza I' accompagna- 
mento di altre circostanze odiose. 

É certo adunque che si hanno violenze senza ferita, 
violente senza effusione di sangue, violenze senza contu- 
sioni, violenze senza lasciar tracce; violente sole isolate 
staccale da ogni altra gravante qualità. Dunque le vio- 
lenze, senza aggiunta di special carattere, sono le vio- 
lenze nominale appunto negli art. 381 N. 6, 382 par- 
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le !.. o nel!' ari. 3S5, sul quale uno degli illustri Ili- 
Tensori tanto argutamente orava. 

Il Cod. Pen., ma alla rubrica dei delitti di sangue, 
ma dove parlasi di scusa per Y omicida o pel ferilore, 
dà alle violenze provocatici I' adjeltivo di gravi ; come 
risulla dall' art. 321. Ivi le violenze gravi sono unite ai 
colpi. Là poi dove si contemplano i furti, come nel 
cilali art. 3S1 382 38o, il Legislatore fa uso unicamente 
del sostantivo violenze; dunque ivi ha inleso parlare di 
violenze di qualunque natura di violenze anco senza 
eofpi, dì violenze, le chiameremo cosi, semplici. 

E per determinare il concorso e la ìndole delle vio- 
lenze v' era bisogno di una definizione legale? Noi ap- 
poggiati alla Legge, diciamo no. Consultisi la natura 
il cuore il comun senso dell' uomo, e sarà chiaro pa- 
tente che sia e quando vi sìa violenza. Sono falli questi 
più facili a sentirsi chea definirsi: v' è più sicura, va- 
lendoci delle paiole di celebre scrittore, l' ignoranza che 
ne giudica per seulimenlo, della scienza ebe giudicar 
ne pretenda per opinione. 

L' inlimo convincimento ci grida che alla flocco, a 
Badia, a Caslagnori, a Torno vi furono violenze sulla per- 
sona degli assaliti dei derubali, e basterebbe : più, ctie 
quelle violenze vi furono gravi, e basterebbe: più, elio 
quelle violenze lasciaron tracce di ferite e di contusioni, 
e basterebbe . 

Ma che dicemmo noi violenze 1. . a Pallia Y afferrare 
una povera vecchia per la gola e stringerla, non fu olio 
di tiurburic piuttosto che violenza? Quella mano quelle 
unghie al collo non era atto univoco idoneo prossimo di 
strangolamento? 

GII strapazzi soprattutto cui, come narrammo, soggiac- 
que spasimando il Rev. Rettore di Castagnoli, non erano 
(«■(urfl; squisite tortura'! I maltrattamenti usati in legare 
con ruvide corde e piedi e polsi ; il tormentare hrutalmon- 
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te e animo e corpo con attentati lascivi, come mezzo par- 
che si palesasse il danaro che volessi rapire; il supplizi» 
orribile ed inusitato di comprimere senza pietà parte de- 
licata, e con replicate scosse dar principio at minacciato 
strappamento, più che violenze non saranno torture! non 
saranno alti ili barbarie"!.. E se questi atti violenti crudeli 
prolungali non possono non dichiararsi tortura, barbarie, 
non abbiamo noi là il severo ari. 303 che grida ali'oi- 
mwùùoT 

Quest'articolo non parla di assassini, nè di assassinio; e 
qui ci sembra che il zelo di difesa quasi conducesse al- 
l' abbaglio. 

« Saranno puniti come colpevoli à'aisassinio tulli quei 
malfai l'i ri. qualunque sia la loro denominazione, ohe per 
la esecuzion dei loro mitfaUi impieghino foriw«, e com- 
mettano atti di barbarie. » 

Le semplici violenze non sono, usale per commettere 
un furto, nè torture nè tarlane, perchè già contemplate; 
non lo sono le violenze ohe lasciaoo ferite o altre (racco 
di loro, perchè già contemplale. 

Ma quanlo accadde a Badia, ai Mtnnaceini e spezial- 
mente a Castagni/ri, non sarà più che violenza, più che 
conlusione, più che ferita? E se 1' intimo senso se il ri- 
brezzo ci dice si, non saranno atti di barbarie, non 
saranno torture usale dai ladri per eseguire il furto? 

Per abito da più anni gli inquisiti eransi dati al furto 
alla rapina. Essi avevano di tali delitti formalo il loro 
ines fiero; preordinavano fra di loro i mezzi di eseguire 
e con la fraudo e con la forza ogni loro premeditato 
colpo. Uniti in turba io masnada, trovando sempre nuovi 
satelliti, investivano armala mano le case e le persone. 
La comparsa p' era una guerra dichiarata alla sicurez- 
za dei domicili, alla sicurezza delle persone. Con alli 
imponenti irresistibili pei numero per I' audacia per le 
anni per le tracce che lasciavano, portavasi da loro 



DigitizGd t>y Google 



233 

la desolazione nulla famiglie, e nel tempo stana spar- 
gevosi lo sguerniti a (fraudi diitanse, per usare di un 
uggiosi 04 issino modo dell' iti uslrc Cav. Prof. CarniignauL 

E ubi nel 1842 non tremava per se per i propri 
averi? e chi non aveva ripugnanza a recarsi in villa? 
e non vedemmo rutta la campagna allerta ed armatasi 
iu guardia? lutti gli agenti delta pubblica l'orza non 
erano Torse in ruoto per una permanente straordinari a 
v i^ilan/a e perlustratone ? Eppure i malviventi lìberi 
sicuri con un ardimento da sbalordire scorrazzavano, 
e indirizzavano a nuovi allentali 1 

Ognuno temeva per se e per gli alni: la tranquil- 
lità pubblica era turbala: la sola banda dei malfattori 
raos Ira vasi impavida, quasi dicasi, tra allegrezza villana 

E si avrà cuore di riferire gli andamenti loro al comu- 
ne dei ladri? Vi sarà un momento di esitazione per 
non giudicarli ladri insigni per insigne violenza? Ulianm 
omnes, ego non. \ 

E chi non scorgerebbe nella unanime e cooperatrice 
condotta de' rei, assai di numeri), baldanzosi del loro pia- 
no d'assalire e spogliare, conudcnli nelle loro forze e.néllu 
armi loro, o cbi non vi ravviserebbe una violenza, e una 
violenza da incorrere persino nella severità delle leggi 
Giulie De vi publical 

Per le quali cose, da ogni lato si considerino i fatti, 
gli avremo sempre di violenta macchiali; anzi taluni enor- 
missimamente macchiati di torture e di atti di barbarie. 

Non avendo, cosi gli Espositori dell'art. 303, veruna 
disposizione del Codice determinalo i falli ai quali è an- 
nessa la oaralleris;ica di atto ili barbarie, [ala determina- 
zione è rilasciala ai lumi e alla coscienza del Jury, per 
Noi dei magistrali decidenti. 

Finiremo questo punto domandando a chicchessia: quan- 
to si fece soffrire al Bellore di Castagnini, alla sua donna 
iti 
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dì governo, per ottenere la rivelazione dell' ove fossero 
i denari, furono torture furono atti di barbarie? Chi ha 
libra ordinariamente sensibile, non imporla un cuore 
squisitamente sensibile, risponderà sì. Ril allora ecco fi- 
nite le ingegnose osservazioni sull'art. 381; ecco io campii 
il formidabile ari. 303. 

DELLA RECIDIVA 

Osserveremo in diritto che per l'Art. 06 del Cod. Pen. 
si dispuone cosi: « Chiunque dopo essere slato condannata 
per un misfatto avrà commesso un secondo misfatto ò 
recidiva. » 

Tali sono e Giusti e Giuliani Qui non si parla di de- 
litti reiierati, ma di rei recidivi. Dunque per nulla v'entra 
il ceroare se per la seconda volta siano o nò rei in ra- 
detti gtntre mali. 

Recidivo è quegli che mostra disprezzo della imputa- 
zione già solennemente e giuridicamente subita. 

Colui che già condannato ritorna innanzi ai Giudici 
per incontrarvi una seconda condanna, mostra non curari! 
la legge penale; vantasi di sprezzare la punitrice Giusti- 
zia, di ridersi dalle pene altre volte decretategli contro. 
Per questo dispregio di giustizia di legge di magistratura 
parla e parla severo I* Art. 36. 

Ma il Giuliani non subiva tutta la pena: n'era graziato 
dalla Sovrana Clemenza; e per l'opinione di celebre Cri- 
minalista moderno, cosi la difesa, il rimprovero di reci- 
divatilo non può farsi che a quello che abbia espialo 
per l'intiero la pena prima; non potendosi dire Incorreg- 
gibile chi non soggiacque a completa correzione. 

Venerazione all'anonimo Criminalista. Fosse pur Quegli 
cui dobbiamo maggior ossequio e riconoscenza, vorrem- 
mo poterò non esser discordi. Ma il dover di pubblico 
l Ili /.in per uol ù sialo, è, e sarà sempre più energico dui 
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seiilimenli dì ri spello e ili gratitudine particolare. Se per 
aversi un recidivo dovesse avere il reo espiato per l'in- 
tiero la prima pena, come, quando darsi recidivane per 
un condannato ai lavori pubblici a vita? per un condan- 
nalo alla de pori ai ione ? A dopo morie la di lui pena no- 
me recidivo. Egli non ha avuto lutto il tempo prescrit- 
togli dalla prima sentenza per correggersi r> purché la 
pena era tuttavìa in corso di espiazione o perchè tem- 
peratagli. 

A che dunque gli Espositori del Codice Penale, a che 
le Corti Francesi decidere , essere colpevole di recidiva 
colui che commette un secondo reato dopo avere ottenuto 
grazia del primo? 

Anzi il già condannalo, che dopo qualche tempo da 
che era all'espiazione del gasligo, ne viene liberalo per 
Grazia, se torna a delinquere, non solo offènde da impu- 
dente Legge Sentenza Magistratura, ma calpesta ingra- 
tissimamente il dono generoso e magnanimo della So- 
vranità. Sconoscente del benefiziti torna ad insultarne a 
vilipenderne le leggi, e col nuovo delitto a Ungersi bru- 
talmente di mostruosa ingratitudine. Dunque la recidiva 
è determinata dalla condanna riportata , non dalla pina 
per l' intiero subita. Si; la recidiva è per i condannili! 
non per i puniti per Io intiero: cosi l'Art. 56. 

La recidiva imbaldanzisce il delitto : è una. calamità 
nell'ordine pubblico. 1 facinorosi coli' ordire nuovi atten- 
tali quasi strappano dalla Corona Beale la gemma più 
preziosa ; impediscono quasi alla Suprema Potestà di es- 
ser Clemente, Benefica . Le impongono quasi l'obbligo 
di essere severa inesorabilmente severa . E quello chi?, 
dopo essere stalo condannato dopo aver subilo parie della 
pena, ha veduto schiudersi il carcere sciogliere le catene 
per un trailo di paterno segnalalo favore, tornando nuo- 
vamente al delitto dovrà dirsi non doppiamente colpevole? 
Si ornaci dixment, ego non. 



Laonde qui non potremmo giurare in verta Mwjinri. 
Amkut Plato, amicai Soeratet, ted maijis arnica vcritas. 

Ma dov'è in Alti la prova delia prima (.-onda ut) a d'alio 
Criminale? Risponderemo ; nella euafmione (pai! lima del- 
l' uno e dell' altro accusalo, nei registri criminali del 
Tribunale nostro, nella non intuii» natii idunLilfl dei rei, 
nella non conlradetla il leslazione' «delta dtuliiaraeiirtie ■ 
Giudizio e del Libello accusatorio. ■' >■ 

Ma delle prime rei petti ve condanne non si aveva e- 
«tratto autentico iu Atti. — Sia pur così. E dovu duv' è Ij 
prescrizione indeclinabile della [-elisie, che del fallo della, 
prima condanna voglia quella precisa sogra menta le prò-- 
va? Consta di questo fallo? si: il réti lo impugnava 
forse? no, Dunque in quesla lato la Difesa non è di ae- 
riamo, ma di pieghevolissimo piombo. ■ -, . 

Ma la Francia si ridi tederebbe della prima condanna 
l'estratto. — Ma in quel vasto Regno più e più sono 
le Corti dì Assise*. In Lucca non ne abbiamo ebe una 
sola. Come sa in Francia la Corte di Assiies di Tolosa, 
di Nitues. che il reo a se davanti e sialo condannalo 
dalla Corle di Parigi, di Lione?- 

In Lucca la Ruota Criminale sa, deve sapere, uon può 
ignorare il fatto proprio; la pi Iran coudunua fu da Lei 
slessa proferita .Su qui certa* est, cerliurari amplia* ma 
4thtt>,- , » . 

E siccome qui si Irallerebbe di forme, pretese dulia 
Dilesn essenziali legittime, la mancanza ne sarebbe cen- 
surabile dal Supremo Tribunale si io via di ComoMom 
sì in via di Revisione. ». 

Dunque il Supremo Tribunale dovrà lenersi fermo in 
quanto non ha guari decideva in ed usa Rovai e dtl Gron- 
de ; rinvilendoci noi alle conclusioni nosire in quella 
causa spiegale. -i , 
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SIILI.' AUT. oG e 381 DFX CODICE PESALE. 



Ogni qualvolta un dubbio è lecito sulla disposizione 
della Logge penale, la Magistratura può e deve applicar- 
la con moderazione. 

Finché una Legge elisie chiara positiva, non avvi chi 
abbia diritto a censurarla. Se, crune saviamente dice- 
vasi da uno dei nientissimi Difensori, per le piazze per 
i calte per qualche studio eziandio si mena rumore di 
Iroppa severità, è nostro dovere di moderare quelle voci 
ineompelenli. 

Il prudente Giudice Criminale alloro se ne sta per lo 
meno in guardia, o contro te ispirazioni di zelo troppo 
ardente per la riparazione pubblica, o contro le illusio- 
ni di sentimento esacerbalo dalla deformità del delitto, 
quando la Legge abbiagli rilascialo facoltà di una qual- 
che iolerpetrazione. 

Ma noi abbiamo l'Art. lìti e. l'Ari. 381 chiaro posi- 
tivo, sia nello spirilo sia nella lettera. Dell'Ari. 56 par- 
lammo abbastanza. 

Nel delitto consideralo dall'Ari. 381, dicemmo essersi 
dal Legislatore ravvisali gli estremi di un allentalo as- 
sassinio o latrocinio. L'espressione non è nostrn ; e se 
meritava qualche censura, se l'abbiano quegli Oratori 
che proposero In Francia 1' Ari. 331, se I' abbiano quei 
Francesi Scriliori dai quali prendemmo quella frase. 

Il misfallo contemplato noli- Art. 381 non deve nè può 
qui in Curia, qui al cospetto di chi ha soltanto mandalo 
di applicarlo, non può ne dee esaminarsi come soggetto 
di coniroversia filosofica nè sotto l'aspetto umanitario. 
Di fronln al Diritto costituito, ogni indagine di diritto co- 
stituendo deve oggi cedere e tacersi. 

Il punto è da considerarsi qui unicamente sotto l' a- 
spello Legale, nè la Giurisprudenza può arrogarsi oggi 
altra missione: si attenga ella al disposto esplicito del- 
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t'Ari. 381, die parla per la sicurezza ilei cittadini, del' 
li? famiglie, della società tutta orribilmente attaccala da 
un misfatto da tanto e si spaventevoli circostanze ac- 
compagnalo. 

L' Art. 381 promise una severa repressione conlro 
ijuei giurali nemici della sicurezza sociale, che avessero 
esaurito per insigne fraude e violenza la serie degli al- 
lumali in quello espressi per giungerà alla ruberia. 

La misura del delitto è il danno alla società ; ele- 
mento di questo danno è lo spavento dei buoni, il mal 
esempio pei (risii. 

Prendasi il più nefando Ira i reati, il Parricidio! Al- 
l'annunzio di tanta enormità ogni fibra si scuole, ogni 
cuore è stretto quasi da mano gelata. Ma ohi non è pa- 
dre, cbi lo è ma fortunato per prole obbediente, non tre- 
ma per se: l'allentalo non può a suo danno rinnuo- 
varsi; il parricida già bruttato di sangue, più che be- 
stialmente odialo, non si avventerà domani sopra altri 
per iscanuarlo. 

Al contrario, alla notizia di un furio notturno in ban- 
da armata, con scasso e insalii lune, con minacce con 
violenze gravi contro la vita, chiunque ha uu peculio 
entra In sospetto, cade in diffidente ansietà, palpila di 
paura per se e per gli averi suoi. Il triste caso, che al- 
tri colpiva, già lo vede ripetersi a danno suo; non sa 
ila chi nè come guardarsi. Addio tranquillità, addìo tan- 
to carezzala opinione di sicurezza. 

Il colpo insidioso proditorio dell'odio della rivalità at- 
terrisce, ma i cilladini che sanno non aver cause d'ini- 
micizia, esser in pace con tulli, per se non tremano; 
manca il molivo che armi il sicario conlro di loro. 

Il colpo all'opposto della violenta ruberia spaventa 
tulli quelli che hanno qualche cosa da invogliare l'avi- 
dità dei ladri ; quanto è accaduto ad altri lo temono rin- 
nuovarsi, e quasi lo aspettano e presto, a casa c a dan- 
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no proprio. E non sarà giusto il rigore dell' Ari. 381 ? 
K non vi ai contemplerà una delle maggiori somme di 
■tanno sociale che mai possa in delitto politica-civile con- 
tenersi? 

Per gli accusati qui predenti min v'erano muri, che 
gli accavalcavano; non v'erano chiusure, che le rompe- 
vano; non v'erano persone, chi- armali le legavano la 
percuotevano; non v'erano voci nè segni di difesa, che 
minacciavano di morie; non Chiese non Sagrestie non 
Canoniche, chè le profanavano; non pudore, che l'ol- 
traggiavano; non domicili, che notturni li invadevano. 
E l'Art. 381 sarà olire modo severo? 

L'Accusa ha per ufficio suo di prevenire la Giusti-, 
aia contro qualunque indulgenza, alla quale fosse tentala 
di cedere con allontanarsi dalla lettera e dalla mente di 
una legge a ragione armata contro ladri che, trovando 
ovunque e sempre occasione di delinquere, non sanno 
rispettare nè sicurezza di cose né sicurezza di persone. 

Abbiamo una legge ove trovasi per principio fonda- 
mente anco l'Art. 2. Vuol essere ella applicata, perchè 
conosciuta e in vigore da più di sei lustri. Sventura che 
non sia stala di ostacolo politico ai malviventi che ne sti- 
llarono impudentissimamente la severità I Se a loro non fu 
di remora la pena nel]' Ari. 381 minacciala, die aldo 
potrebbe arrestarne i passi, fermarne il braccio ? 

La prima condiziono di ogni popolo Incivilito è la 
sicurezza delle persone, dei domicili, degli averi. È fallo 
enorme quello che, armaln e pronto all'occasione con un 
allentato solo, quella triplice sicurezza percuote e distrugge.. 

Ora un misfatto che presentandosene il destro, non ha 
ribrezzo tra il saccheggio di casa noltnrnnmenle invasa 
di mostrarsi pronto ad assassinarne anco *il padrone, che 
contro di questi già ha puntato armi letifere, che contro 
•li questi dirige mortali minacce, che contro di quelli già 
trascende a violenze, non è tra i più tremendi malanni 
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f occhiti una sanzione di legge fatta, non si ha in testa 
UO problema ài legge Uh /Virai. 

Inoltre, non essendo buon giudicare di una frase sopra 
di una parola, di un libro sopra una frase; cosi duo è 
conforme alla rolla critica giudicare sulla citazione, non 
vogliamo dire svisala ina isolata, di un solo articolo che 
abbia legame e seguito con lutto il conlesto di un codice. 

L'Ari. 381 è scritto in quel endice dove tu (rovi, già 
lo accennammo, per principio I' Art. 2; io quel codice 
che con i suoi Ari. 36 e 381, che vorrebbersi far passare 
per duri severissimi, non ottenne di essere di ostacola 
politico alle passioni de' rei qui presenti, che ne sodarono 
con ardire nuovo sfrontato i rigori; in quel codice che 
altrove, quasi diremmo per prova e nell'urgenza, modi- 
ficalo anco nell' Art. 381, non giovò a frenare la mano 
fumee ed omicida nel o Novembre 1841. .Ilo spettro 
sangnino=o della Parigina ci sta sempre su gli occhi ! E 
qui qui a noi pare di vederci innanzi una mano tutta- 
vìa rossa di quel sangue!... 

É lodevole senza dubbio provare ed inculcare pietà 
per gli accusali; ma è necessario prima di lutto sentir 
simpalìa per le infelici lor vili ime. È necessario poi at- 
tenersi al disposto delle leggi vegliatiti; e, valendosi del 
potente loro braccio, è necessario spaventare e disperdere 
quelle leghe che, con tracotanza inusala fra noi, sarebber 
capaci di gettare il lutto anche in mezzo a popolosa 
eli tè per insolita catena di atroci delitti, col corredo 
sempre di altri delliii con comi tomi, connessi, famulativi. 

Possa la solenne lezione di oggi non andar perduta ! 
Pongasi il mulinclinalo in guardia contro le rie passio- 
ni, ne debolli la forza e si volga a virtù; non coltivi 
lusinghe uè d' impunità, nò d' inlempestive Inlerpelra- 
zionl per inopportuna dolcezza. 

La Causa e I' applicazione della Legge vigente contro 
rei convinti è la causa e la tutela degli uomini onesti 
e tranquilli. 



Ma l'Accusa non addebita qui ai prevenuti nissun.l 
uccisione; e sotto l'Ari. USI versare il sangue, toglien- 
do la vita, sarebbe senza oorrlipon dente gasligo. — Ki- 
spondasi. Ognuno degli inquisiti si avventava qual furia 
suora gli oppressi, puntava loro al petto i pugnali, alia 
testa le pistole. 1 tapini o imbelli pel sesso o impotenti 
per l'età erano di preferenza investiti martoriali in mo- 
di barbari insieme e vili, mentre se ne saccheggiavano 
le case. Gli offesi non conoscevano il malfattore travisa- 
tosi ; anzi per togliere qualunque possibilità, di ricono- 
scimenti) le vittime si vollero sempre bendare. 

Dunque mai si presentò, per favorire il furto per 
conservarne incogniti gli autori, I' occasione di Uccide- 
re. I,a strage sarebbe stala senza causa per mera sete di 
sangue, un' inutile allo da tigre e da jena per I" insen- 
sato gusto di trucidare ! Cbe se alla Rocca se a Badia 
se a l'.aslaijnori se ai Sftnnatcìni fosse nata nei sicari la 
paura 11 dubbio solo d' esserne riconosciuti, il disegno 
dell' aggressione ai Giusti in Teroglio , più il o Novem- 
bre 1841 in Corsica, risponderebbero sempre di che era 
capace quella banda, anco senz'armi, anco con le sole 
inani, anche con I" unghie sole! ... 

Sia sotto l'Art. 381 i malfattori uccìdendo non ave- 
vano per l'omicidio nulla più da temere dalla severità 
della Legge già senza la uccisione esaurita. — Rispon- 
deremo. E retaggio proprio delle Leggi umane il non 
esser perfette. Anco per V Art. 382 § 2 indifferente sa- 
rebbe alla pena, ma utile alla colpa, il concorso di piti 
agenti, la presenza di armi, la notturna oscurità ec. Ma 
chè per questo? La Legge ha parlato. 

E di fronte all'Ari. 382. a Castagnoli, a forno non 
rimaneva forse, dopo ìl furto violento, senza ostacolo di 
pena il violento allentalo al pudore, collidendosene le 
respellivc punizioni? 
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Di fronte all' Art. 303, dopo I' uso di (ordire dopo gli 
alti di barbarie operati per odio per vendetta per isfreuio, 
il mettere a morte le vittime peggiorava forse la coudi- 
zione penale dei colpevoli ? 

Dopo il primo colpo mancato, gli assassini banno Tur- 
se da temere qualche più dalla Legge se il colpo mor- 
tale ritentano e portano ad effetto, quando la Legge già 
gli dichiarava pienamente imputabili con l'Art. 2..,? 

Sembrerebbe quasi che questo diabolico calcolo si 
fosse fatto dagli autori dell'allentalo della Bocca. Sì 
abbandonarono in fallo sfrontatamente alle tre rapine 
reiterale In soli sei mesi del 18121 Per loro quelle tre 
nuove furfanterie rimanevano senza coercizione penale, 
avendone già incorso lutto il peso col misfatto alla Roc- 
ca nel 18401... 

In fine si vorrebbe ad aggravare la sorte de' rei una 
morte? Il Reverendo Bianchi, dopo una vita passata in 
praticare la virtù, veneralo qual maestro di vero mora- 
le, quella cioè delle azioni e degli esempi, quella per 
altro 

Ch'empie a milte la tocca a dieci il petto, 
robusto dì corpo quaatuaqoe oltre negli anni, dopo ta mala u- 
guratissiraa notte del 27 Luglio 1842 alterato per lo spa- 
vento ricevutone, sofferente per li slrazzj cui soggiacque 
per mano dei malandrini e del più implacabile tra essi, 
non ebbe più quiete nè sanità. Le forze se ne illangui- 
dirono ; la vita ogni dì vennegli meno per malsanìa, e 
nel 2 t'ebbrajo 1843, soli sei mesi e poco più dall' in- 
fortunio, rese I- anima a Dio! 

Si tralasci di dire con Ulpiano: ntnii interest occidat 
quii, an camion morii praebeai. Aprire il sepolcro di 
virtuoso Sacerdote per trarne un' aggravamento di ac- 
cusa sarebbe un compromettere la dignità della tomba 
di un Ministro del Sacrosanto Vangelo! 
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Nili mm siamo ni duri né Insensibili: dobbiamo, per 
altro obbedire ai pubblici doveri ; il principale n' è in- 
sistere per l'applicazione della Legge, sotto il di coi im- 
pero di presente viviamo. In quella leggiamo I' Art. 56, 
l'Ari. 3SI, l'Ari. 303. 

Noi pure abbiamo nel cuore una lolla da sostenere ; 
ma prima di piangere sulla sorte voluta cercala degli 
accanali, se vi sono lacrime da spargere nel Tempio di 
Giustizia, c naturale è giusto è necessario di spargerle 
sopra le Innocenli viìlime I 

Genuflessi sulla pielra clie racchiude le spoglie del 
Venerabil Pastore di Caslagnorì. da questo luogo, ove 
I litio quanto disturba ed affligge la vita umana si tace 
e svanisce, da questo luogo religioso, ove di questo mon- 
do non rimane che l'anima e Dio, ci sia permesso di 
rivolgere la parola alli sciagurati che sedono sullo scan- 
no do' rei. 

Voi comparite colpevoli dei più gravi misfatti: avole 
con prolungata ostinatezza, circondandovi di precauzioni 
scallramenle conferiate, preparalo e consumato una serie 
di orribili allentali conlra le persone conlra le propric- 
làl...La vostra condona, dopo i falli consumali, dopo 
gli slessi pericoli giudiziari incorsi, mai ha dalo un bar- 
lume di pentimento 1 .. Cedete adunque, e ne avete il 
lempo, cedete alla voce dei rimorsi, non per attendere 
un' alleviamento ai decreti di umana Giustina, ma per 
invocare sopra di voi la Misericordia celeste !.., Din è 
con quelli che Lo invocano. Dio ascolla la prece di cbi 
a Lui ritorna. Dio accoglie i voli, solleva le forze, puone 
in calma lo spirito del penitente contrito ! ... È unica- 
mente in Dio che trovar potete consolatrici speranze!... 

Lucca 23 luglio IS-'iJ 

G. Avv. PIERI 
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Considerando ohe dello in genere ae \ r„ r( | oommensl a 
danno di Luigi, Caterina Geltrude, e Maddalena Barcolli 
nel 2 al 3 Novembre dell'anno 1839 in Sezione di Marti» 
luogo dello in Piayijiola; di Prospero Barsotti nel i a] 5 
De cernii re dell' ninni stesso In Sezione di Tercglio luogo 
detto in Via Piana; di Giuseppe e Maria Luisa conjugl 
Piccinini nel 21 Dicembre dell' arno slesso In Sezione 
di S. Pietro a Vico luogo dello al Molino di cima; e 
lina linei] te di Gio. Sante e Lucia ctinjugi Pieri nel dì 
8 Novembre 1340 in Sezione della Pieve dei Monti di 
Villa luogo detto alla Chiem e a Ilatrione, gli adi pro- 
cessali ne sommi nislrano la prova la piò certa, nssolnta 
e perfetta, la quale risulla non tanto dalle immediale 
successive conqueslioni dei derubali, persone di oliimn 
moralilà, e fama, e delta cui fede non è dato di sospetta- 
re, quanto ancora dalle deposizioni delle altre persone 
accorse alla voce dei furti, e che dei medesimi vennero 
in cognizione, nessuno essendovi in processo che circa 
la verità loro sparga tilcuna anche più remota dubbiezza. 
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Considerando esser palese che i furti suddetti furono 
commessi con la gravante qualità di casa abitala, slante 
che e dalle -deposizioni -dei derubali c dei testimoni, e 
dai relativi verbali di accesso risulla evidentissima prova 
che il furto a danno dei Barsolii in Piaggiola fu commes- 
so parte In un salotto, e parie in una bottega annessa 
e dipendente da abitazione; quello a danno di altri Bar- 
sotti di Tereglto in Via Piana, in una bottega o nego/io 
avenle comunicazione colla casa dei derubali slessi, ed 
aderente inoltre alla casa di altro proprietario ; il terzo 
a danno dei oonjugl Piccinini a S. Pietro a Vico, non 
meno che l'ultimo a danno dei conjitgi Pieri ai Monti 
di Villa, ambedue nelle respellive case abitale dai deru- 
bali, dalle quali cose rimane evidentemente dimostrata 
questa prima aggravante qualità di tali furti contemplala 
dall'Ari. 390 del Codice penale. 

Considerando essere ugualmente cerio che i tre furti 
a danno dei Barsoi» in Piaggio!», dei Barsolll io Tere- 
glto e dei Piccinini furono eseguiti in lempo di iiolle. 
imperocché quanto al primo risulla evidenlemenle dagli 
alti processoli, che mentre gli oggelli derubati esisteva- 
no nel locale d'onde furono tolti nella sera del 2 No- 
vembre 1831), si trovarono poi mancami e so) tratti nella 
successiva mattina a buonissima orti , lo che - unilo alte 
altre circostanze che accompagnarono quel furio, al tem- 
po che dovettero impiegare i ladri per introdursi nel 
locale io cui fu commesso, e a quello che era indispen- 
sabile per consumarlo, ed avere agio di asportarne le 
cose sottratte io una località Della quale potevano age- 
volmente essere inlosi, e scoperti dai passeggieri, dimo- 
stra chiaramente come esegnilo venisse coi favore delle 
tenebre, e della rolli*: quanto al secondo furto la prova 
ne apparisce dal fallo di essere sialo anche questo sco- 
perto per eseguito e consumato di buon' ora nella mat- 
tina dei 6 Deccmbrc ; per lo che ricorrono !e riflessioni 
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slcssc già supra esposte; e dualmente quanto al farli) 
Piccinini perchè gli aiti processali non lasciano dubbio 
alcuno, ed anzi con tutta la maggiore possibile evidenza 
dimostrano come venisse commesso e consumalo nel tem- 
po che i Piccinini slessi nella manina del 2i Decembre 
lasciala sola la casa si erano portati un' ora e mezzo 
circa avanli il fare del giorno alla messa alla Parroc- 
chiale di S. Pietro a Vico, di dove ne erano ritornali 
lorcbè cominciava ad albeggiare. 

Considerando essere provato dagli alti che il furto a 
danno dei Barsotli in Piaggiala fu accompagnato da 
scasso esterno, risultando dall' accesso giuridico, come i 
ladri per introdursi a rubare praticassero nella chiusura 
di legno di una lluestra destinala ad attingere acqua 
dal sottoposto pozzo per lo mezzo dì sei fori eseguili con 
trapano o (ri v elione, un'apertura dell'altezza di circa 
un palmo, e della larghezza di quattro dita Irnsverse , 
con all' intorno le tracce di marche o pressioni cagio- 
nale da paletto dì ferro o scalpello, per la quale aper- 
tura mettendo dentro una mano avevano i ladri slessi 
potuto rimuovere un chiavaccio di ferro ed una slang-i 
di legno, con che quella chiusura di flnesira si assicu- 
rava e fermava, rendendola per questo modo aperla al 
turo passaggio ; Che il furto a danno del Barsotli di Te- 
reglio venne commesso con la gravante qualità di sca- 
lata per essere il ladro salito sopra il tetto delta bottega 
coli' ajulo di un legno o colonna di castagno, al che 
sarebbesi dovuto aggiungere anche l'altra odiosa qualità 
di scasso estenui risultante dalla rimozione delle piastre 
e mezzane che coprivano quel teltu, col quale mezzo il 
ladro polè da esso calarsi nella sottoposta bottega, per- 
chè sebbene questa qualità siasi esclusa nella Sentenza 
della Regia Itola Criminale attualmente in revisione, 
pure non è meno certo ebu ogni sforzo, rottura, degra- 
dale io a e, de muli mento, e logiiraentu di tetto costituisca 
17 
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vero ed assoluto scasso nella disposizione letterale del- 
l' Articolo 393 del Codice penale; e finalmente che il 
furto a danno dei conjugi Pieri ai Monti di Villa ven- 
ne commesso con le gravanti qualità di scalala, e di 
scasso interno, avendosi evidente dagli alti e dal ver- 
bale di accesso, come il ladri" per introdursi m'Ha lo- 
ro casa salisse da una finestra alta circa braccia cin- 
que dal suolo esterno mediante un traslo di legno ap- 
poggiatovi sotto, e ne aprisse la chiusura composta da 
due sportelli dì legname di castagno alzando e facen- 
do girare internamente una nottola di legno, e rimuo- 
vendo poco a poco col mezzo di scalpello, coltello, od at- 
iro simile istrumento qualunque la stanga ugualmente di 
legno posta internamente a traverso di essi, e quindi vio- 
lentemente sforzando un paravento, ed una cassa, che 
Irovavansi chiusi a chiave. 

Considerando, che quanto al furto commesso a danno 
dei Barsoi li in fiaggiola rimane provalo, che vi concor- 
ressero insieme più persone ad effettuarlo, solo che si 
rifletta e sulla quantità delle robe che furono deru- 
bate, e le quali mal potevano prendersi ed asportarsi 
da un uomo solo , e sul modo praticalo per commettere 
quel misfatto, e sulla posizione del luogo nel quale ese- 
guivasi, ove era necessario che alcuno slesse in guardia 
ed in scolta affine di evitare le sorprese, lo che vie- 
ne poi confermato dalle confessioni e dichiarazioni del 
condannalo Fabiano Bartolomei nel sun costituto de' 22 
Aprile 1843, dalle quali risulta come il Giuseppe Ales- 
sandri gli narrasse che a commettere quel furto concor- 
ressero in Ire persone, fra le quali il Domenico Tarn- 
bellini detto Luchino già prima d' ora per uno degli au- 
tori di questo misfatto medesimo scoperto e condannalo 
a dieci anni di pubblici lavori con Sentenza della Re- 
gia Rota Criminale del giorno 5 Dicembre ISiO. 
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Considerando che a convincere folla giustizia della di- 
chiarazione di reità, per gli antedetti furti pronunziala 
nel giudizio e con la Sentenza della Regia Rota Crimi- 
nale che or si rivede, contro il sopranominato Giuseppe 
Alessandri concorrono le circostanze che appresso: 

1. ° Le qualilà quanto mai dir si possano pessime in 
genere di furti a suo carico, venendo mostrato e dipinln 
da tulli quanti gli alti delle voluminose processile in- 
sieme riunite in questo giudizio per un uomo senza mo- 
rale, senza religione, senza coscienza, datosi a furli Ano 
da sempre tenera età, ed incallito ed invecchiato in essi, 
conducendo una vita da girovago e vagabondo, senza 
arte o mestiere, e credendo buon titolo a mascherare 
la sua mala condotta lo spacciarsi per conlrabandiern 
di professione; dichiaratosi di per se stesso rubatore di 
argenti a preti fiorentini, e lucchesi; andato soggetto più 
Tolte a procedure criminali ; avuto in sospetto per de- 
litto di omicidio ; detenuto dal 1835 al 1838 nella casa 
di forza di Volterra nel Granducato Toscano , e quindi 
dal medesimo espulso. 

2. " I gravissimi indizi emergenti a suo carico dal cor- 
rispondere egli quanto ai suoi connotati personali ed 
alla smisurata scatola da tabacco di cui era possessore 
a quell'individuo, ■ n - nella bottega di Giovanni Casali 
chiedeva a mangiare del formattilo, ma voleva di quellii 
venduto dal condannalo Tambellini. vale a dire di quello 
tubalo ai Barcolli di Marlia. lo che avendo maraviglia- 
lo il Casali , e domandandogli coni' egli lo sapesse, ri- 
spondeva = Lo so meglio di voi, se f attcssi un pò ven- 
duto in? - Le quali parole persuadevano al Casali, che 
egli fosse stalo uno di quelli che, all'alio della vendila 
fallagli del formaggio dal Tambellini , questi aveva in- 
dicalo essere i venditori che del suo mezzo si valevano, 
per quello smercio, essere pastori, i quali non volendosi 
far conoscere stavano alla nascosta fuori della bottega 
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e che il Tambelloni diceva persone di campagna, la qua- 
le persuasione del Casali accrescetesi poi quando quello 
slesso individuo avcole ludi i connotali dell' Alessandri 
tornava alla sua bottega, ed offrivasl di vendere altro 
formaggio della medesima qualità. 

3. " Dalla risposta data dal Tambcllini al Casali quan- 
do richiedendogli chi fossa queir avventore che aveva 
come sopra mangialo alla sua bollega, Hspondevagli es- 
sere uno di Colognora quale appunto è il paese nativo 
dell' Alessandri. 

4. ° Dal corrisponderò ugualmente coi suoi connotali 
personali all' individuo che vendeva una quantità di ma- 
tassine indubitatamente provenienti dal furto eseguito in 
Piagatola a Paolo Davioi sotto figura di merciajo, me- 
stiere che era pur solilo mascherarsi dall'Alessandri, il 
quale sebbene comparisse allora come in altre volte sullo 
il nome di Gingelìo, pure il Davini venne poi a sapere 
dal Tambcllini che tale Gimjelh era Cabala, ossia l'Ales- 
sandri, come seppe poi ite Taro beli ini slesso che Cabala 
unito ad altro aulivi duo aveva commesso il furto in l'in- 
gioia, qual furto era stato nascosto sullo di un forno, 
mentre poi lo slesso individuo già sopra indicalo per 
Cabala era ritornato al Davini confessando come il refe 
fosse stalo rubalo, e dicendo di tornarlo a riprendere, 
lo che per altro non fu da lui fallo. 

6." Dalla ricognizione quantunque dubitativa fallano 
nelle pubbliche carceri dal Giovanni Casali. 

6." Dall'essere stalo nuovamente indicalo l'Alessandri 
come autore del furio in l'iaggiola dal Tambellini nei 
costituii del processo, al di cui segnilo il Tambcllini 
stesso fu condannalo ; dalle dichiarazioni consimili fi- 
rn esse dal Filippo Francescani, e lilialmente da quelli) 
più specifiche del Fabiano Bartolomei , al quale l' Ales- 
sandri confidava di avere fallo un furio nel piano di 
Lucca insieme al Filippo Francesco™, ed al Douieuko 
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'l'ambulimi, il quale era sialo condannato alla galera 
perchè si era imbrogliato, ma che lui e Francesconi e- 
rano andati esenti perchè avevano negalo tulio; le quali 
dichiarazioni pienamente e precisamente riferisconsi e 
sono lulle proprie del furio a danno dei Barsoi! i in 
Piaggiala. Laonde per quanto possa dirsi, e sostenersi 
che ciascuno degli indizj sopranolati ( avvertendo altri 
di minor conto essersi qui trascurati ) non possano di 
per loro e particolarmente considerati costituire un cri- 
terio di verità e di cenema, oonilimeno è indubitalo 
che per la loro moltiplichi, per la loro convenienza, e 
per l'insieme con che si legano, e si corrispondono, 
Mjmminlslroiio più che- bastante prova di coni in/ione a 
corico del prevenuto Alessandri, nonio del quale in ge- 
nere di pessima morale e di funi non possono aversi 
riscontri peggiori siccome sopra avverti vasi. 

7° Dall'essere stato dall'Alessandri dichiaratone! suo 
cosliluto al quale venne assoggettalo nel t'J Giugno 1843 
di avere venduto tempo fa, e così tre o quadro anni sono 
lo che risale all' epoca nella quale avvenne il furto a 
danno dei Baratiti a Tcreglio commesso come dicevasi 
nella notte de] 4 al 8 Dicembre 1839. due penale di 
fazzoletti, del rosee ndocche, del etilato, ed anche del panno, 
oggetti appunto del genere e specie di quelli appartenenti 
a tal furto; dall'avere confessato essersi in quella vendila 
condotto alla soppiatto; di avere eseguila la medesima pur 
dieci o undici francescani prezzo il quale apparisce ben 
vile in paragone del numero degli artìcoli che egli esitava, 
e dall'avere tentalo di persuadere l'iuverisimile, che quella 
vendila così facesse di commissione di Filippo France- 
sconi al di lui fratello Lorenzo Francescani quasi che 
fosse roba pollata da Livorno, nel che è sialo poi smen- 
tito formalmente dal Lorenzo Francese oni contro del qua- 
le non esiste imputazione alcuna, e comparisce come 
semplice ledi mone nelle procedure alluali; dal complesso 
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delle quali dichiarazioni altro di vero e sostanzialo non 
rilevasi, ch'essere stalo esso Alessandri possessore e smcr- 
cialore senza darne una provenienza non solo legittima, 
ma nemmeno probabile, di oggetti simili a quelli come 
sopra derubali, o con coincidenza di tempo al commesso 
furili. Laonde come autore di questo furto medesimo di- 
viene poi necessario il ritenerlo per la confessione che 
l'Alessandri slesso ne fece al Fabiano Bartolomei, e da 
questi) deposta, tanto più che si trovano in tali deposi- 
zioni narrati i modi particolari impiegali per commetterà 
quel furto, lo che convince clic effettivamente la narra- 
zione del fatto partisse dall' Alessandri contro cui ricor- 
rono le maggiori pessime qualità. 

8." Dall'aversi la prova, che l'Alessandri commettesse 
e concorresse a commettere il furio a danno dei conjugi 
Piccinini di S.Pietro a Vico dalle dichiarazioni già da esso 
falle ed alla giustizia riferite dal Domenico Tarobelliui, cui 
I' Alessandri diceva di avere rimediato quell'affare del Pic- 
cinini, ma che erano tre o quattro, e ff'i erti uenula poco 
per uno, perchè non era vero guel lanlo che aveva dello il 
Piccinini, e dalle successive confessioni e dichiarazioni 
di Fabiano Bartolomei, cui I' Alessandri narrava come 
insieme ad un altro, e diversi fiorentini suoi amici aves- 
sero rubato circa scudi ottocento ad un Mulino a S. Pietro 
a Vico, e come gli fosse toccato scudi duecento per uno, 
il quale ammontare del furto consuona colle dichiarazioni 
dei derubali Piccinini; e la scallrezza e la sfacciataggine 
con la quale uno dei ladri dovè introdursi in quella casa 
mentre la porla era stala lasciala momenlaiieaoienle ac- 
costala senza chiudersi a chiave o fermarsi per altro 
modo dalla moglie lincili! il marito si fosse alzalo, e 
sorlilo egli pure per andare alla messa, dipingono mera- 
vigliosamente T audacia dell' Alessandri a più ripiove 
dimostrata in processo. 
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9.° Dal risultare dai costituii stessi di Giuseppe Ales- 
sandri, per ritenerlo colpevole del furio commesso a dan- 
no dei conjugi Pieri de'Monli di Villa, com'egli, siccome 
dichiarava, fosse solilo tenere qualche immagine di de- 
vo/ione presso di se, ed appunto qualche tempo dopo 
accaduto il furto, i Pieri si accorsero come il ladro, o 
ladri, avessero sperduta una immagine di Nostra Donna 
con storiella stampata entro una cassa da lora aperta, e 
frugala, circostanza valutabilissima perchè il Fabiano 
Bartolomei nella sua confessione, senza che uulla sapesse 
del ritrovamento di quella immagine pervenuta poi in 
potere della giustizia, riferiva che I' Alessandri e Deme- 
trio Prosperi gli avevano raccontalo di avere fatlo un 
furio ai Munti di Villa ad uu cugino del Demetrio stesso 
per nume Sanie Pieri; che lo avevano fatlo in tempo 
della messa, la quale dicevasi avanti giorno; che Deme- 
trio aveva istruito 1' Alessandri del modo di entrare per 
la finestra, siccome di falli era avvenuto, e quali sfondi 
interni dovesse fare, narrandogli pure l'Alessandri come 
in commettere quel furto avesse perduta un immagine, 
non bene però rinvenendosi per effetto di quella incer- 
tezza naturalissima che sempre produce nei ladri il timo- 
re che gli accompagna nei furti, se I' avesse veramente 
perduta in quella casa, o nell' andarvi o venirne; come 
fra le cose rubale vi si comprendessero ancora un pajo 
di calzoni di panno, fatto provalo vero dalle deposizioni 
del Pieri, il quale racconto del Fabiano Bartolomei men- 
ire per 1' uno dei lati corrisponde perfeliamenle ai fatti 
e circostanze che accompagnarono il furto di cui si par- 
la, diviene poi sempre più provante a carioo dell' Ales- 
sandri, quando rinvenutasi la sperduta immagine, e quella 
già narrali i falli che sopra, mostrala al Fnblauo Barto- 
lomei, questi dichiarava benissimo riconoscerla, ed essere 
appunto quella che seco soleva portare I' Alessandri, il 
quale volendo unire alla ribaldagginc la ipocrisia diceva 
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avere sempre lenuto presso di se immagini di devozione, 
perché se lo arrestavano voleva passare per persona di- 
vola, come di Talli tentava spacciarsi acche nei suoi 
cosiiluii, protestandosi di fare il cristiani!, di non sapere 
cosa fossero i furti, e chiedendo anche lo grazia la sua 
corona. 

Considerando, ohe del furto commes«o a danno del 
Reverendo Parroco della Rocca Andrea Bernardini, di 
Camilla Olivieri sua serva, e di quella Chiesa, e sua Opera 
nella notte del 5 a) ti Giugno 1840 se ne ha in genere chiara 
e manifestissima prova dalle unisone ripetute deposizioni 
del detto Reverendo Purroco, della nominata sua serva, 
di GiOv Antonio Dinelli, di Giuseppe Brunetti, di Natale 
Sari, ed altri molti accorsi alla Canonica chi più e chi 
meno sollecitamente dopo il commesso misfatto, per modo 
che in questa parte non sarebbe nemmeno possibile ele- 
vare dubbiezza di fronte alla evidenza di lutti quanti gli 
ulti delle compilale procedure. 

Considerando che tale misfatto presentandosi commesso 
colla riunione delle cinque circostanze gravanti com- 
prese nella disposizione dell' Ari. 381 del Codice penale, 
gli atti processali giustificano nella maniera la più po- 
sitiva il concorso effettivo delle medesime nell' appresso 
modo, e con gli appresso mezzi cioè: 

1.° Cbu il furto fosse commesso in tempo di notte 
è all' evidenza provalo dalle deposizioni dei derubali , 
persone superiori ad ogni eccezione, dalle quali risulla 
come fosse verso la mezza notte, che uditosi un leg- 
giero rumore in sala, quel reverendo Parroco ballasse 
dal letto, e giunto alla porta della camera si trovasse 
investito dagli assassini, i quali impiegarono poi circa 
un ora a commettere il furio, essendosi dati alla fu- 
ga allorquando riuscì al Rettore, benché mal concio , 
e legalo per le mani e pei piedi, sortire a piccoli 
passi senza essere osservato dalla canonica, e gridare 
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per soccorso, circostanze provale verissime da molle 
testimonianze, e sopra le altre Ja quelle ili Domenico 
Dinelli e Natale Sari , i ijuali primi tra gli accorsi 
lagliarono i lacci con che trovi vasi avvinto quel Par- 
roco, che nella casa del primo fra essi fu riparato. 

2. ° die a commettere quel furio concorressero due 
e più persone se ne ha egualmente indubitata prova 
nelle lestimonianze medesime, narrando quel reveren- 
do Parroco come al suo presentarsi alla porla di ca- 
mera fosse investilo da tre individui lutti bendali me- 
nochè negli occhi, e narrando la serva Olivieri di es- 
sere slata ricacciala in letto da altra Ggura incognita 
con lume in mano, con capo e viso coperto da cap- 
puccio quasi a fuggia di quelli di compagnia, e che dan- 
dosi la mola con altro sopravvenuto individuo mai la 
lasciarono sola, cosicché gli assalitori si mostrarono nel 
numero di cinque. Ire cioè contro il Rettore, ini unti 
contro la serva, al quale in seguilo se ne aggiunse il se- 
condo. 

3. " Che i colpevoli parlassero armi non già solamen- 
te nascoste, ma apertamente palesi, risulta dalle stesse 
deposizioni, narrandoci quel reverendo Parroco, che i 
tre individui dai quali venne affrontato, erano armali di 
fucile, trombone, pistole e slilelii, e narrando la serva 
che il suo assalitore era munito di schioppo corto □ 
trombone, e che 1' altro che poi sopraggiunse nella sua 
camera li presentò una pistola alla gola, ed uno stiletto 
al cuore minacciandola di morte perchè insegnasse loro 
ov' erano le posale del Bellore. 

i.° Che quel misfatto fosse commesso min con uno sol- 
tanto dei due mezzi di scalata o di scasso eslernu, ma 
invece col concorso di ambedue i delti mezzi per intro- 
dursi in casa abitata, qual' è senza dubbio la canonica 
di un Rettore, non solo risulta da concordi molteplici 
deposizioni consonami con quelle dei derubati, ma più 
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cvidenlcroenle ancora dai referti e deposi i di Domenico 
Dinelli, e del falegname Serafino Barbanti, e dall' espe- 
ìimehlo fatto da Gaetano Carrara, dai quali è reso ma- 
nifesto, cuine quelli assassini per eseguire il misfatto 
prendessero una scala presso la vicina casa di Antonio 
Dinelli, eoo essa salissero esternamente ad un luogo co- 
modo esistente al secondo piano della canonica , e ri- 
mosso il telare con invetriata che ne chiuderà la pic- 
cola finestra, quella ingrandissero cou disfare una parte 
della parete di cinta . dalla quale smurarono e tolsero 
quattro quadrucci, formando così un' apertura più che 
capace al passaggio dell' uomo, e per cui difetti i ladri 
s' introdussero in casa, verificandosi per questo modo 
le due qualità di scasso esterno e scalata nei precisi ter- 
mini cui quali questi due mezzi sono definiti dagli Art. 
306, e 397 del Codice penale, senza che sìa qui bisogno 
di parlare degli sciasi interni, comecché non considerati 
nell' Ari. 381. 

5.° Che lilialmente i malfattoli commettessero la loro 
opera scelerala con violenza, ed anche con più che mi- 
naccia di fare uso delle loro armi, .se ne ha la prova 
certissima, poiché quanto alle violenze risulta che il re- 
verendo Parroco Bernardini fu percosso con un colpo 
di pistola nella gola sinistra in prossimità dell' occhio , 
per cui, come attesta nei suo referto il chirurgo Vin- 
cenzo Brumai del giorno 0 Giugno 1840 riparlò una fe- 
rita sopra I' osso jugale sinistro accompagnala da ecchi- 
mosi dell'occhio corrispondente della grandezza di mez- 
zo pollice, e della profondità di tre linee con varie altre 
deculiculazioni, e lividure in vari e diversi punti del vol- 
to; ed inoltre tanto luì quanto la serva Olivieri furono 
strettamente legali con lacci e funi alle mani ed ai pie- 
di, per guisa che quel Parroco rimase mal concio di li- 
vidore, e recisioni di cute alle gambe, e quanto alla 
minaccia di fare uso delle loro armi se ne ha una pro- 
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va manifestissima anche nel solo fatto soprauolalo, quan- 
do cioè udo del malfattori replicalamenle con una piatola 
alla gola, ed uno stile al cuore diceva alla Olivieri = 
o insegnami U posate <T argento ed i quattrini , o ti 
brugio =. y 

Considerando che ad escludere la sopra indicala quin- . 
ta, ed ultima circostanza, e quindi il concorso del quin- 
to requisito indicalo dall'Ari. 381 del Codice penale, 
invano la zelantissima difesa imprendeva a sostenere, 
che le minacele e violenze, di cui in esso, intender si 
dovessero nei senso espresso dall' Art. 303, e cosi doves- 
sero procedere da alti di tortura o barbarie, i quali non 
può sostenersi che fossero posti in uso nel furto a datino 
del reverendo Andrea Bernardini; imperocché tale stra- 
na limitazione manifestamente esclusa dal modo semplice 
con cui si esprime la legge quando pur auche ammet- 
tere si volesse, risulterebbe non solo indifferente pel ca- 
so di che si (ralla, ma condurrebbe inoltre all'assurdo 
di rcodere una disposizione affatto frustranea, ed inutile 
quella del detto Art. 381. Le quali due verilà è ben fa- 
cile rendere dimostrate, imperocché in primo luogo che 
la detta questione sia totalmente indifferente conosecsi 
all' evidenza quante volle piaccia riflettere che il N. 5. 
dell' Art. 381 non esige già simultaneamente il concorso 
delle minacce e delle violenze, ma disponendo con la 
partitella =: 0 ~ per orazione disgiuntiva accontentasi, 
che o 1' una o l'altra soltanto delle due circostanze ab- 
bia accompagnato il misfatto; per la qua! cosa quando 
pura ne II' tubine di che ragionasi si volessero le violen- 
ze escluse, rimarrebbero le minnecie, del concorso delle 
quali ini ano vorrebbesi dubitare, perchè tuli' altro omet- 
tendo, rimangono provate da quella sola atroce azione 
di avere replicatamele posto una pistola alla gola ed 
uno stile al cuore della fantesca Olivieri intimando a 
lei, piomelleudugli morte, il' insegnale le pesale di ar- 
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pento de! Bellore, al qual fallo sarebbe vano valere 
associare atti di tortura e barbarie essendoché le mi- 
nacele Don si facciano percuotendo e offendendo , ma 
sleno nella vera taro definizione = Comminationes , et 
mdus incussioiics per verba et sitjna = , clic lasciano per 
conseguenza intatta la persona del minaccialo. Cbe 
quando pure e minacele, e violenze si volessero per 
inammissibile ipotesi insieme unile , ed anche unile in 
una sola e medesima particolare azione, il solo fatto 
cunio sopra ripetutamente eseguito contro quella fantesca 
ne somministrerebbe il simultaneo concorso, perocché 
già stabiliva la Corte di Cassazione di Francia nella D«- 
.isione de' 19 Giugno 1828, e confermava il Dalloz V." 
Voi lecl. i. Art. 1. N. 3, che il semplice fatto di do- 
mandare ad un individuo giacente in letto il suo dena- 
ro o la sua vita tenendo inarcato un bastone od altro 
istrouicnto cooiundeule (meno assai cbe una pistola e 
uno stile) costituisce violenza e minaccia net senso ap- 
punto dell'Art. 381. H. 5. del Codice penale; opinione 
che non ha punto ne di stranezza nè di rigore, perocché 
fondala sulle regole di comun diritto, le quali c'inse- 
gnano = Vis imminens, non ipsa tantum percuoto, std 
urmorum terror. siijnaqw, ac aelus manifestai rolunlutis 
nocendi accipienda est = Per la qual cosa è chiaro die 
il N. fi. dell'Art. 381 non richiede in verun modo vio- 
lenze nascenti da alti di tortura o barbarie, ma vio- 
lente risultanti semplicemente da fatti anche minori , 
purché lali che per violenze possano aversi dalia co- 
scienza dei Giudici , tanto più che la legge ove ha 
voluto considerare le violcme accompagnate da per- 
cosse, ferite, od alti di barbarie non ha mancato di ag- 
giungerlo, siccome dimostrano gli Art. 300, e segg., 303, e 
382 del Codice penale. Che anzi violenze seguite da per- 
cosse , contusioni , e ferite pur troppo non mancarono 
nemmeno nel furto, del quale or si ragiona, per le giù 
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notale circoslanze di essere alalo il reverendo Parroco 
Bernardini percosso e ferilo in una tempia col calcio 
di una pistola, e per essere stalo lanln egli ohe la sua 
fantesca stretti con lacci ai piedi ed alle mani, d* ondi- 
ne riportarono lividure, e recisioni di cute; i quali falli 
non vi sarebbe chi per violenze, e violenze gravissime 
volesse impugnare. E I" obioilata interpclrazione rende- 
rebbe poi anche, siccome sopra in secondo luogo diceva sì, 
inutile e vana la disposizione dell'ari. 381, perchè se il 
caso da lui previsto esigesse violenze e minacce unite 
a torture ed ani di barbarie, un tal caso sarebbe stalo 
già implicitamente contemplalo dall' ari. 31)3 che ugual- 
mente sanziona la pena di morte. Perchè vi sia diflfe^ 
rema fra i casi nei due arlicoli contemplali, essa non 
può esistere che nelta differenza appunto delle violenze, 
ristrette nel primo a quelle accompagnate da lorlure ed 
Bili di barbarie, tenute nel secondo nella loro ampia e 
generica acccttazione, avendosi cosi in delti due arlicoli 
Dell' uno 1' ampiezza del genere, nelf altro In specie li- 
mitata; nell' uno lo violenze semplici, nel!' altro quello 
accompagnale dagli indicati alti di atruci là. 

Considerando che a render provato essere slati i con- 
dannali Giuseppe Alessandri, Giovanni Nardi, Demetrio 
Prosperi, e Fabiano Bartolomei autori e correi di questo 
misfatto (trascurando noi di parlare dell' altro socio di 
delitto Tommaso Bartolomei detto Barbanera perchè con- 
dannalo essendo contumacialmente, la causa quanto a 
lui non cade sotto II presenle gtudft.io di recisione) si 
hanno prima di tulio le confessioni di dello Fabiano, le 
quali per quanto in generale stretta regola di ragiono 
sia vero non far prova a danno e carico altrui, puro 
questa regola che come ogni altra può andar soggetta 
alle suo limitazioni, ne Irova una senza dubbio nel caso 
in cui le confessioni del correo si rincontrino verificate in 
processo in tutte quanto le loro parti sostanziali, e più 
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lenze che il delitto associarono e consumarono, le vie 
tenute nell'andare, e (ornare da quella canonica, lo spar- 
timento, e i sili dello sparlimenlo delle cose rullate, e 
specialmente quello falle monete d'oro, sul numero delle 
quali sebbene in principio apparisse non vero il deposto 
del Bartolomei, pure ben presto fu dimostralo verissimo 
per le successive dichiarazioni e schiarimenti dati dal 
sacerdote Bernardini, e non vi è pagina del processo ìn 
cui ad avere alcuna prova delle cose dal Bartolomei as- 
sicurate siasi potuto arrivare, la quale non dimostri che 

un correo, conlro cui possa sospettarsi di alterazione di 
falli, e meno ancora d' invenzioni o menzogne. 

Considerando che a convalidare le incolpazioni del Fa- 
biano Bartolomei per il furio summentovalo alla Rocca 
conlro lui stesso, contro l'Alessandri, ii Nardi, ed il Pro- 
speri, e conlro il contumace Tommaso Bartolomei ( del 
quale però siccome avvcrlivasi non si tratta nel giudizio 
presente) aggìungonsì le dichiarazioni dell'altro condan- 
nato Natale Giusti, il quale mentre a quel furto non pre- 
se parte, ci assicura pero come gliene fosse Tallo rac- 
conto dall' «Uro sur io di delillo Giovanni Nardi, il quale 
nominava precisamente per autori di esso le cinque sles- 
se persone ;;id come sopra dal Fabiano incolpale. 

Considerando die mentre le risultanze processali anzi- 
dciln si mosirano per questo modo di per se «ole baste- 
voli per ooii dubitare sul numero, e sulle persone dpi 
delinquenti, si hanno poi ancora in alti dalle altre ri- 
sultanze in parte generali, ed in parte spretali, che co- 
strìngono alla più assoluta morale cerlci/a di loro reilà. 
Di falli non solo dal processo ri-ulta, rome qucs:i con- 
dannali colpevoli del furio, di cui ragionasi, fossero so- 
lili liovarai io segrelc conveniicole fra di lori), e con al- 
tri di egoal malavita, lo ore le più sospette, ed in siti 
appartali alla vista degli nomini.-, non solo risulla delle 



264 

pessime loro qualità, essendo !' Alessandri cime già so- 
pra pure dicevasì l'uomo cresciuto, ed incallito nei mi- 
etali), e di uq audacia tutta particolare in commetterli; 
il Nardi un uomo anche esso pubblicamente diffamato in 
genere di furti, di «costumala vita, uso a viaggiare con 
nomi falsi, e clic non vergognava dire al garzone di un 
ricco perché non strozzasse i padroni, e chiamando lui 
stesso in ajuto non portasse loro vìa tulli i denari; il 
Demetrio Prosperi quelli il quale sebbene per 1' accor- 
tezza di un apparente condotta, e per il ni un bisogno 
di stendere la mano alla roba altrui facesse meraviglia- 
re nel primo momento per il suo arreslo. pure imme- 
diatamente sorse ad aggravarlo la pubblica voce, come 
quello ad una cui casa disabitata ed appartala facevano 
continuamente capo persone da tutu conosciute per la- 
dri, solilo star lontano d) c notte da casa, nefando per- 
sino alla propria moglie di dir nini e ebe facesse , ed 
ove andasse; incontralo mal vestilo, ed armalo per luo- 
ghi, ed in ore da indurre I più gravi sospetti; incolpalo 
appena arrestalo dalla voce pubblica. Mie fosse da-dirri 
anni, rtie faceva 11 ladro, lo che- viene pui e confermato da 
Natale Giusti; ma più specialmente ancora risulla ebe 
essi fossero auYtiUamente quei ladri che alla canonica 
della Bucca commisero quel misfatto, perché oel Fabia- 
no Bariolomel. olire I' essere confesso, si verifica quel 
modo di parlare forestiero ebe in uno dei malfattori 
venne osservato, e riferito dal reverendo Parroco Ber- 
nardini al Tenente Bedinl, e di cui pure il lesiimooc 
Giuseppe Tomeoni. parlare acquistalo dal Fabiano nei 
viaggi da esso falli in America, e in Spagna; il Nardi 
ne rimane conviolo da quella (rivetta di sua spettanza 
data al Prosperi, e da esso perduta Dell'alio del delitto; 
il Demetrio Prosperi dal rllrovaincnto presso di lui e 
di quelle piccole monek dì rame di una qualità olTatio 
speciale per essere come furooo riconosciuta con tutta 
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certezza e dei Ire (ubi di latta appartenenti alla Chiusa 
della Bocca, ed ugualmente con certezza riconosciuti ; 
r Alessandri Analmente dalla descrizione del suo perso- 
nale c dei suoi molt, dalla sua audacia, della sua cat - 
tiveria esaltamento rilevala, e dipinta nelle deposizioni 
dei derubati . 

Considerando, che sebbene il Demetrio Prosperi ad eli- 
minare l'argomento dì reità che lo grava sul ritrovamento 
io sua camera delle monele sopraindicate, e da esso na- 
scoste io una fenditura di muro, e per esonerarsi ancora 
dal ritrovamento ugualmente al suo domicilio di alcun'al- 
Iro oggetto furtivo, di che saremo a parlare in appresso 
sia ricorso ad una prelesa compra da lui fatta da un'in- 
cognito sulla strada del Poggio venendo a Lucca, questa 
sua narrazione si manifesta di per se stessa per quel 
solito rifugio, e pretesto generalmente usato dai ladri che 
per via di reperimento di cose furtive si trovano sco- 
perti, essendo non solo inverosimile il mudo co] quale 
quella vendita dice trattala, inverosimile che egli volesse 
comprare delie Ubbie da scarpe, e delle medagline di 
argento, le prime delle quali sicuramente di niun' uso 
per lui, e più inverisimile poi che nel prendere i resti 
delle monele con cui pagava il convenuto aperto prezzo 
di paoli 28, vi computasse quelle monete di rame di niun 
valore in commercio, e si strane, ch'egli sapendo ben 
leggere non poteva essere a menu che non riconoscesse 
per tali; aggiungasi poi quello averle nascoste con altre 
delle robe aperte comprale appena intese parlare dei furli 
e del decreto d' impunità, coi»' egli dichiara, poiché se 
la causa di un tale nascun ili mento si ha giusta, e pro- 
porzionala in chi pei rimorsi della coscienza da un lato 
c pel timore delta giustizio, e lo spavento delta pena 
dall' allro vuol togliere di mezzo, e impedire la prova 
ili un delilln commesso, altrettanto manca^ diviene efii- 
mera in ogni onesto cittadino, ebo avendrfeomprato sulla 
18 
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buona Tede, e Don sapendo poi nemmeno di aver comprato 
cose furtive, è impossibile che si spaventi al solo -in nun- 
zio dì un furto accaduto in distante paese, e che corra 
per sospetto di pura immaginazione a nasconder cose in 
altro, e distante paese comprale. E tanto più è poi non 
solamente inverosimile, ma piuttosto impossibile che quel- 
la voce degli accadali forti indurre potessero il Demetrio 
al nascondimento di quelle monete che uessuno vi era 
che potesse credere e sospettare, die tali monete di nlun 
valore appartenessero a un l'urlo, stantechè nemmeno se 
ne era avveduto lo stesso reverendo Parroco Bernardini, 
il quale soltanto potè accorgersene, e riconoscerle con 
tutta certezza dopo che già erano pervenute in mano 
della Giustizia. 

Considerando che invano la zelante difesa tentava di 
insiuuare che pel ritrovamento di quelle monete non po- 
tesse lutto al più condannarsi il Demetrio Prosperi, elio 
qual ricettatore di cose furtive, imperocché per applicare 
I' Ari. 02. del Codice penale dovendo esser costante nel 
prevenuto, la so tenia del vizio furtivo in esse, di que- 
sta non solo non se ne aveva traccia in processo, ma 
anzi impugnava*!, e conlradiccvasi adatto dallo stesso 
Demetrio. 

Considerando che quando pure per una ipotesi , che 
non può in modo alcuno essere ammessa, si volessero 
anche mettere dall' uno dei lati quelle moneto, rimar- 
rebbero tanto e tanto a carico, e provo contro il De- 
metrio i (ubi di latta ritrovati ugualmente presso di lui, 
e che malgrado ogni fallo contrario tentativo sono slati 
riconosciuti innanzi la Regia Itola Criminale antica per- 
l intona della Chiesa della Bocca, e dalle stanze da essa 
dipendenti sottratti nell'occasione dd furto di die si tratta . 

Considerando che indarno il Demetrio Prosperi , e lo 
zelo del suo^fensore tentavano anebe in questo parti- 
colare di distruttore la forza di questo fortissimo indi- 



zia di reità, allegando clie quei tubi di latin presso lui 
ritrovili esistessero già da moltissimo lempo, e forse da 
più ebe 25 anni lo sua casa per averli avuti il Deme- 
trio, quando era sempre ragazzo, da un suo antico pro-zio 
operare della Chiesa dei Monti di Villa , ove ne esìste- 
vano tuttora di simili, quantunque dalla Regia Rota Cri- 
minale riconosciuti difformi, perocché non solo una lalo 
asserzione tutta, ed interamente posala sul solo detto del 
Demetrio era smentita dalle dichiarazioni del suo geni- 
tore, il quale costantemente asseriva di non mai aver 
veduto quei tubi, ne mai essere slati in sua casa, ma 
inoltre era impossibile, che se quei tubi fossero sempre 
Elati per tanti anni qua e là per una casa, ed alle ma- 
ni dt un ragazzo, si fossero potuti conservare sani in- 
tieri e perfetti senza certo arrugginimento, e col ispet- 
tivo spirale di ferro senza sorta di guasto, e senza sper- 
dersi quantunque sciolto e staccato in ciascun dì essi: al 
che vuoisi aggiungere poi il fatto gravissimo, che quei tubi 
non furono già trovali nè perquisiti nella casa del Pro- 
speri, ma bensì in una sua capanna ov' erano nascosti 
fra la paglia insieme ad una pistola riconosciuta poi per 
derubala al Rettore della Badia di Canligtiano, siccome 
dovremo osservare in appresso. 

Considerando che a dimostrare come nel commettere 
quel misfatto agissero quei malfattoli in unione, e coo- 
pernzionc fra loro, e quindi se ne rendessero complici e 
correi, ne risulla la prova evidentissima ed assoluta nella 
descrizione del modo col quale lo eseguirono e lo con- 
sumarono lutti insieme introducendoci in quella Cano- 
nica; in unione, e di concerto affrontando a mano ar- 
mata i derubali ; io unione e di concerto trattenendosi, 
legandoli, spaventandoti, e dandosi I' uno Hai Irò la mano 
o per stare a guardia degli aggrediti, o per sfondare, 
frugare, sconvolgere, e derubare, e Analmente |ier ammas- 
sare le cose rubale, e con quelle involarsi, il che dà 
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per [trova di un delitto già innanzi meditato, e conte- 
nulo fra loro. 

Considerando quanto al tentativo di l'urlo commesso 
a danno delta chiesa di Limano nella nulle del 25 al 2G 
Dicembre 1840 aversene la prova dello sfondo, o rottura 
che fu eseguila nella sua porla con reraozione di una 
tavola allo sportello sinistro, operala violentemente con 
scalpello od altro islromenlo consimile, come fu dimostra- 
to dalle ammaccature rimaste nel legno per opera di tale 
islromenlo, sfondo, e rottura più che capace al passaggio 
dell' uomo, e dal quale non è dubbio che il ladro, o ladri 
s' introducessero, fatto dimostralo dai pirofori accesi e 
quindi gettali dopo speDti sul pavimento della chiesa, e 
che non può dubitarsi fosse eseguilo in tempo notturno, 
come quello che fu scoperto già [allo sul principiare del 
giorno e come risulta ancora dal deposto speciale del 
testimone Giovanni del fu Domenico Licci, che sortilo 
accidentalmente, e per breve tempo fuori della sua casa 
fra I' un ora, e le due dopo la mezza notte intese fare 
due colpi verso la chiesa ed il rumore di una tavola 
caduta, lo che egli non polendo mai immaginare che 
volesse quello sfondo tentarsi, riferì ad altra causa, ac- 
corgendosi poi la mattina a cosa scoperta, com'egli per 
quel modo avesse mal giudicalo. It quale sfondo che Tosso 
fatto con animo di derubare risulta evidente perché, trat- 
tandosi di locale non abitato da alcuno, I' ingresso per 
quello sfondo non poteva esser diritto a cercar persone, 
ma unicamente doveva mirare alle cose, e di falli la cosa 
verso di cui mirare esser vi doveva in quella chiesa nel 
preconcetto del ladro, per l'uso che tenevasi in quel paese 
di collocarvi nella ricorrenza dello più solenni funzioni 
dell' anno, ed. cranio appunto allora al Santo Natale, ap- 
pesa una ricca lampada di argento dei valore di forse 
oltre cento scudi, la quale per altro per combinazione 
ditta fortuita, non vi era stala posta in quella occasione 
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uincchè fece mancare che il furto si commettesse indi- 
lle n de n te di e n le dalla volontà dell' attentatore. 

Considerando che a convincere il Giovanni Nardi per 
autore, e colpevole di quel!' allentato, oltre le sue male 
qualità già sopra avvertite, e la voce generale sparsasi 
io paese contro di lui, concorre lo essere sialo già veduto 
nella precedente festa di S. Martino In quella chiesa 
quando vi era la lampada, lo essere slato osservato quin- 
dici giorni prima del tentativo innanzi la porta della 
chiesa ad osservare, e stralunare, e riveduto nuovamente 
aggirarsi per Limano nella mattina precedente al fatto; 
lo aversi preparato la sera innanzi il fagotto per partir 
per la Corsica, ciò che esegui la mattina del 20 Dicem- 
bre un ora prima del giorno, e così in ora più che suffi- 
ciente per esser ritornato dal paese di Limano a quello 
ili Cocciglia l'uno dall'altro a dislania brevissima; l'essersi 
riscontralo eseguilo quello scasso per via di scalpello, 
strumento prediletto dal Nardi, e che il processo ci dice 
sempre suo Odo compagno nei furti; lo essersi osservale le 
ammaccature falle da quello strumenlo nella porta per 
opera di persona usa a lavorare con la mano sinistra, 
circostanza che Irova la sua verificazione nel Nardi, e 
finalmente la confessione, che il Giovanni Nardi mede- 
simo ne fece in Corsica al Fabiano Bartolomei, confes- 

Considerando, che del furto commesso nella sera del 18 
Febbrajo 1842 a danrjn del Reverendo Lorenzo Papeschi 
Parroco della Chiesa di Badia di Cantlgnano, della di lui 
serva Caterina Vannucci, e della Compagnla'di della Chie- 
sa se ne ba in genere pienissima prova dalle concordi, 
ed unisone immediate conquestioni, e dalli! successive 
deposizioni del Parroco, e della serva convalidalo da una 
presso che infinita serie di altre leslimonian/e, per modo 
che non rimane dubbiezza di sorte, che il medesimo ve- 
nisse consumato, e commesso. 
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Considerando che a provare come un lale misfatto ve- 
nisse accompagnalo dalle gravanti qualità di tempo di 
nulle, di casa abitata, di più persone, con armi, e con 
minacce e violenze verso le persone si hanno le appresso 
manifestissime risultanze processali, cioè. 

1. ° Risulta del tempo notturno perchè non lascia dub- 
bio il processo che f ladri s'introducessero in quella Cano- 
nica verso I' un' ora e mezzo di notte facendosi aprire 
col falso pretesto di far accorrere il Parroco a soccor- 
so dell'ammalala pericolante Teresa Giambasliani , che 
difallo giaceva io letto in pertculo di soccombere, o 
dopo un 1 allr' ora , c mezza circa ne partissero, consu- 
mato il deli! lo, al che tenne dietro il sonare delle cam- 
pane a stormo che fecero I derubali per chiamare a soc- 
corso. 

2. " Risulta dalla casa abitala, tale indubitatamente es- 
sendo la Canonica addetta al Rettore, e nella quale egli 
dimora. 

3. " Risulta dall'unione di più persone, perocché il 
Rettore, e la serva ci narrano come i ladri fossero in 
più, e come due slessero a guardia loro ; ed altri due 
nlmeno per quanto potettero giudicare, si occupassero 
di perquisire, frugare, e rubare. 

4. " Risulla finalmente , che i ladri quella scelerag- 
ginc commettessero muniti d' arme, e con esse minac- 
ciando, e contro le persone degli aggrediti usando vio- 
lenze, slanlechò abbiamo dagli atti come quelli infelici 
aggrediti legassero per le mani, e pei piedi, e avviluppas- 
sero iu bende; come al Rettore che al primo impelo ten- 
tava sottrarsi, si avventassero con uno slite, da cui seb- 
bene non anche sfoderato riportò un piccolo taglio Del- 
l' allo di afferrarlo per tentare la sua salvezza, e lo mal- 
menassero nella persona; come con siili, e con pistole 
minacciando la morte li andassero costringendo a ma- 
nifestare i deuaii, e le robe da derubarsi, e come final- 
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monte fossori) anche armali ili un trombone, ili un pun- 
lamio di Terrò, e di altro coltello di lunga misura. 

Considerando, che a dimostrare essere stati i condan- 
nali Giovanni Nardi. Demetrio Prosperi, e Fabiano Bar- 
tolomei autori, e complici di questo misto Un, olirà le 
pessime loro qualità già sopra avvertile, olire il sapersi 
che il giorno precedente al furto si aggiravano degli in- 
cogniti foraslieii pel paese di Badia, che i medesimi poi 
fossero a commettere il furio, di che si tratta, risulla 
provalo dalle confessioni giudiziali falle dai Fabiano 
Bartolomei, e dalle di lui ripetute slragludiclaii ai Ca- 
rabinieri Fava, Luciani, e Anlognoli ; dalie confessioni 
siragiudiciali tolte dat Giovanni Nardi al Natale Giusti ; 
da altre simili fatte dal correo Lorenzo Francescani al 
suo fratello Filippo, ed alla di loro madre Lucia Fran- 
ecscoui. 

Considerando che oltre tali prore generali contro tulli 
f condannali suddetti, se ne uniscono poi delle speciali, 
"^o particolari contro ciascuno di essi, imperocché mentre 
risulla a carico del Nardi, come nel compendio di quel 
furio essendo rimasto compreso un orologio d' oro de- 
corato d'un rilievo particolare con sigillo d' argenlo, è 
poi luminosamente provato in processo come egli appun- 
to, siccome narrava il Bartolomei, lo portasse in Corsi- 
ca, ove si trasportò appena commesso il delitto, ed ivi 
per mezzo del Curalo di Borgo lo smerciasse, ricevendo 
in contracambio altro orologio di argento, e pochi fran- 
chi, ed il sigillo di argento io dasse lo compenso di 
vittuaria al Natale Giusti, che pure ne fece vendita in 
Bastia, ed inoltre lo essere slato veduto possessore di 
una pezzo] a riconosciuta perfettamente idenliea ad una 
compresa nel furto. Risulla a carico del Demetrio Pro- 
speri essere egli stato trovalo possessore e delle fibbie 
di argenlo da scarpe e di una pistola e di una borsa 
da denari di sola cremesi egualmente appartenente a quel 



furto, i quali primi due augelli teneva nascosti pereti* 
sperava sottrargli agli occhi della Giustizia, immaginane 
do per evadere la forza della loro recognizione la già 
confutala istoria della compra sulla Via del Poggio, ed 
il tentativo coadiuvato per quanto poteva» dalla pietà 
della moglie di confondere quella borsa eoa altra simi- 
le, ma difforme, siccome il Processo, e le formali rico- 
gnizioni hanno provato; a tulle le quali cose aggiungasi 
ancora la recognizione dello stile col quale di primo im- 
peto assalì il Reverendo Papeschi particolarmente appog- 
giala alla specialità delia rottura del fodero nella sua 
punta, che fu la causa 'della piccola ferita ebe egli ne 
riportò stendendo la mano a difesa, le quali cose insie- 
me unite provano all'evidenza il Demetrio Prosperi con- 
vinto reo del misfatto, di che si traila, e risulla final- 
mente contro il Fabiano Bartolomei la verificazione la 
più esatta di tulli i Talli e circostanze da lui dichiarate, fra le 
-quali singolarissima, e molto oolcvole è quella della per- 
dita da lui Talla in ruggendo verso Ponlelelto di un pie- * 
colo anello appartenente alla serva, trovato di falli sui 
poggi del Guapparo, pervenuto in mano della Giustizia 
ed egualmente riconosciuto; risultando a conferma mag- 
giore dagli alti dell' incognito fuggitivo che in quella nulle 
dai dell i poggi lanciavasi sulla strada, prendendo la via 
verso Lucca, e al vedere persone sospettose per due volte 
volgevasi addietro. . 

Considerando, che a dimostrare che anche in questo 
furto agissero i malfattori in unione, e cu opera zìo ne Tra 
loro, e quindi se ne rendessero complici e correi, con- 
corrono i rilievi medesimi già fatti sopra nel furto ese- 
guilo alla Rocca, lutti insieme avendo nell'atto stesso 
aggredito, e di concerto operala in tulle quelle azioni 
scellerate, che concorsero alla consumazione di tanto 
grave misfatto. 
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Considera odo, che dello ingencre del furio commesso 
nella sera del 27 Luglio 18-12 io Sezione di Castagnori 
a danno del Reverendo Giov. Andrea Bianchì Parroco 
di quella Chiesa, della di lui serva Giuditta Cerù, del- 
l'Opera, e delle Compagnie della Chiesa slessa , se ne 
ha egualmente che dei precedenti furti prova manifestis- 
sima nelle conquesiioni immediale del derubali, nelle 
loro deposizioni, ed in quelle dei molli accorsi al suono 
delle campane, ed in lutti generalmente gli atti dulia 
relativa istruzione. 

Considerando risultare relalivamenle alle aggravanti 
qualità, dalle quali quel furto fu accompagnalo. 

1. ° Essere siato il medesimo commesso in tempo dt 
nolte, perocché non può farsi dubbio che i ladri s'iulro- 
ducessero nella Canonica del Reverendo Bianchi verso 
le ore ulto, e mezzo di sera, e cosi circa Ire quarti dopo 
il tramonto del sole, e ne sortissero poi circa due or» 
dopo, tempo impiegato in quella nefandissima azione. 

2. ° Essere slato comnttso in casa abitata, tale essendo 
la Canonica di ogni Parifico, dalla quale nel furto, di che 
si tratta non dubitarono i malfattori di passare, e con- 
tinuare 1 toro ladroneggi nella contigua Chiesa e sagre- 
stia, quantunque ciò non portasse ad imprimere al furio 
la qualilà di sacrilego nei termini del nostro patrio de- 
creto IO Gennujo 1818. 

3. ° Essere stalo accompagnalo da scasso inlerno ( stame 
chè per introdursi in Canonica i ladri entrassero dalla 
sua porla eslerna chiusa con solo saliscendi che poteva 
liberamente dal di fuori venire alzato) risultando dalle 
istruzioni delle procedure della apertura violenta di un 
genuQessurio, un banchetto, una cassa, un banco, ed altri 
mobili, e della spezzatura di una cassetta contenente 
elemosine. 

i." Essere siali i ladri in due e più assai che due, 
perocché si ha dalle deposizioni degli aggrediti, che en- 
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Irati in sei dulia porla di casa, quadro si (lanciarono 
conlro del Parroco e sua sorella Mariangela, e due in- 
vestirono la serva, alla quale poi in quella terribile con- 
fusione sembrarono successivamente ancora maggiori di 
numero. 

8." Avere i malfattori in quel misfatto non solo por- 
talo armi, ma averne ancora palesemente usato per incu- 
tere terrore, perocché appena messo piede in canonica, 
quadro di essi come risulta dagli alti impostarono cia- 
scuno un trombone contro gli aggrediti intimando silen- 
zio, e chiedendo i denari; e posero quindi un coltello alla 
gola della serva, di cui essa sentì la puntura. 

G.° Aver finalmente usalo per la consumazione di qnel 
misfatto di ogni genere di violenze, avviluppando con 
panni il vollo degli aggrediti, minacciando ripetutamente 
di morte con armi alla mano, stringendo quelli Infelici 
con lacci, percuotendo il Rettore di un pugno nella tem- 
pia sinistra , torcendogli il collo e la lesta, percuoten- 
do con altro pugno la shvj,j finalmente, ciò che è 
quasi orribile a dirsi , usan<w conlro quel venerabi- 
le Ministrò di Dio lali atti di nefanda violenza, che 
rifugge la mano dal contaminarne con la narrazione 
questa scotenna. Del quali atti di violenza risulta pure 
essere rimasti manifesti segni per diverse ecchimosi nel 
braccio sinistro della sorella del Rettore, per una ìndo- 
litura nelle braccia e nel pelto della serva, per due al- 
ire ecchimosi l' una alla palpebra superiore destra, I' al- 
tra all' articolazione del braccio e della mano sinistra del 
Parroco, cui fu pur cagionala una contusione al brac- 
cio, ed al piede destro, accompagnata da enfiagione e 
scmiparalisi nell' arto superiore e inferiore de) lato de- 
stro medesimo. 

Considerando, che il modo, con cui tutti insieme uniti 
entrarono i nialfaltori in quella Canonica, che solo ba- 
tta a dimostrare un progetto, ed una azione già eonctr- 



Digiiizcd by Google 



tela; le diverse azioni, nelle quali si distribuirono tulle 
tendenti all' esecuzione ilei misfatto; l'accordo Ioni per- 
chè Il furio si consumasse, tulio tende mauireslissioiu 
ouine agissero di perfetto comune concerto, e come fra 
loro fossero complici, e correi di quel latrocinio. 

Considerando, cbe a dimostrare colpevoli di questo 
misfatto i condannali Giovanni Nardi, Fabiano Bartolo- 
mei, Giuseppe Alessandri, Pietro Giuliani, e Demetrio 
Prosperi, si ba la confessione c dichiarazione emessane 
dal Fabiano liarloluruei, confessione e dichiaratone, la 
quale non solamente si trova in perfettissima consonanza 
con l'altra dell' impune Francesco Francese 011 i , e suo 
fratello Filippo, ma tale che riscontrasi minutamente ve- 
ra c sincera corrispondendo in luttc le sue particolarità 
con le deposizioni degli offesi, coi risullamenli del Pro- 
eesso, e coincidente col vero in tulle le circostanze dì 
tempo, di lungo, dì persone, Ji modo, di mezzi, di ese- 
cuzione, di sparlimenlo, e nascondimelo delle cose ru- 
bate ; e che egli dopo avere emessa e confermala in più 
esami innanzi al Giudice d' istruzione ripeteva ai Reali 
Carabinieri allora quando veniva trasferito nei Monti di 
Villa al torrente Vulania per indicare il sito in cui molla 
parie trova vasi nascosta degli argenti derubali a Casia- 
gnori, e che vi fu di falli nel seguito rinvenuta. 

Considerando che a dare ancora un peso maggiora 
alle dichiarazioni anzidette, quando pur ve ne fosse il 
bisogno, si aggiungono particolari fatti gravami ciascu- 
no dei condannali anzidetti, perocché risultando dalle 
dichiarazioni anzidette come quei ladri incominciassero 
radunarsi nei boschi di Caslagnori la nulle del 26 al 27 
Luglio, nella sera del quale ultimo giorno venne il furio 
commesso, e vi compiessero la loro riunitine la sera del 
27. si ha contro il Giovanni Nardi la prova come egli 
richiedesse un permesso di partenza alla Beale Cara- 
biuiera dei Bagni verso le ore 23 per recarsi coinè egli 
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diceva ai Munti di Villa insìstendo pRr quello con (alla 
fretta, ed appena ottenutolo Involandoti con lai prestezza 
e con tal. modo dagli ocelli degli utliciati di quell'arma 
che essi slessi ne concepirono sospetto, e provarono rin- 
cresci munto della condiscendenza usata verso di lui, il 
quale poi negli alti, e nelle difese tentava di provare 
come nel Ti fosse stalo effettivamente ai Monti di Villa, 
ma iti quella prova mancava checché ne avesse fallo scrì- 
vere artilùiosameiile un certificalo ai Presidente di quella 
sezione, e ne volesse dichiarazione di altro (esilinone, il 
quale però a suo favore non poteva deporre, rimanendo 
anzi (mentilo dagli alti, che nel 21, e 28 di Luglio egli 
si trovasse realmenlu ai Monti di Villa. Si bn contro il 
Demetrio Prosperi il passaggio sospetto che fece dalla 
Cartiera di Anchiano venendo dai Monti sul lardi di ud 
giorno di festa del mese di Luglio, coincidente col tem- 
po del furto , e che viene anche indicalo per quello 
appunto di S. Anna, con una sacchetta rigata bianca e 
turchina alle spalle, enlro cui rilevasi dal processo essere 
sialo uso nascondere egli il suo fucile smontalo; la sua 
assenza dal paese lo quei giorni, malgrado la cimentala 
prova in contrario, e sopra (ulto poi la reperizione ne) 
suo canterale di una medaglia di argento con la effigie 
del Salvatore e di S. Pietro, di cui non è riuscito a dare 
il richiestogli sfogn, e per lo contrario formalmente ri' 
conosciuta dal Rettore Gio. Andrea Bianchi per apparte- 
nente al compendio del furto. Si ha contro l'Alessandri 
non avere egli sapulo render ragione del dove si trovasse 
al tempo in cui fu commesso il furto , di cui si (ralla; 
essere stalo esattamente deserilto nella sua bassa slniura, 
e nei suoi modi dalla Giuditta Ccrù, che lo dice uno dei 
più oallivi, bisbetico, e che faceva gelare il sangue a ve- 
derlo; essere stalo dalla Cerù medesima riconosciulo il 
di lui oollello pervenuto in potere della giustizia per 
affatto simile a quello che quel!' uomo di bassa statura 
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le aveva posto minacciando morie alla gola ; lo essere 
sialo Analmente, trascurati anche altri indfzj, riconosciuto 
per simile al basso aggressore ilal Reverendo Bianchi 
poiché sebbene quella ricognizione non sia com'esser non 
poteva di tutta certezza, perchè i ladri entrarono a de- 
rubare bendati e sfigurati nel volto, e perchè bendali 
furono da loro, ed avviluppati la testa eoo panni gli 
aggrediti di modo che non. potevano vedere che quel 
poco che lasciarono di libertà i primi momenti, f> che 
permise il non esalto chiudere delle bende , tutta votla 
quella ricognizione ha una grandissima forza nel fatto 
di aver tentalo I" Alessandri olla interrogazione che Im- 
mediatamente gli venne fatta di non rispondere che con 
un cenno, e di non aver poi risposto sulla insistenza del 
giudice interrogatile che un semplice = nò = pronun- 
zialo con voce affatto alterala, lo che dimostra come egli 
vedutosi oon tjconosciulo con piena cortezza nella per- 
sona, temesse tradire se slesso con la sua voce. Si ha 
eonlro il Pietro Giuliani avere egli insistito nel voler per- 
suadere, che al tempo del commesso farlo a Caslagnori 
fosse a Livorno, la qual cosa è rimasta in atti senza di - 
mosl razione, ed anzi con prova evidente che egli in quel 
torno di tempo mancò da Livorno; aver tentato far cre- 
dere che dopo il 1839 dacché andò in bando non fosso 
più tornato nel Ducato che una volta soltanto, non es- 
sere mii sialo a Vorno, non conoscere questo Villaggio, 
nè sapere ove fosse la casa dei Francescani, dimostralo 
punto di ritrovo fra i ladri, essendo al contrario rimasto 
con chiarezza provale le sue non infrequeoii gite nello 
sialo di Lucca, le sue andate alla casa dei Francesconi, 
jl suo conoscere i compagni di misfatto; al che poi in 
specie sì aggiunge un tale allo d'intuito da lui fatto con- 
tro l'onestà della Giuditta Cerù riferito dal Filippo Fran- 
cesconi, siccome narralogl i dal Giuliani slesso, ed esatta- 
mente verificato nelle deposizioni di quella serva. F, 
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finalmente contro il Fabiano Bartolomei si hanno olire 
le sue confessioni (che sole basterebbero a prova più 
che piena di sua reità) la verificazione esattissima delle 
medesime in ogni loro parie, e specialmente la sua as- 
senza dalla propria casa nel tempo del furio, 11 ritrova- 
mento nella canonica di Castagnori delle corde del suo 
molino servite a stringere in lacci quei miseri assaliti, 
il rinvenimento degli argenti derubali, e il suo possesso 
dell' archibugio compreso nel compendio del furto scor- 
cialo però e nel calcio e nella canna al suo molino col 
soccorso dell' opera dell' Alessandri. Le quali cose per- 
tanto convalidando le confessioni già sopra avvertite del 
Fabiano Bartolomei confermate dalle dichiarazioni del 
Filippo Francesconi, e dal processo tolgono ogni dubbio 
contro la certezza patente di reità che grava sui con- 
dannati anzidetti, dei quali qua! fosse la seelcralezza, già 
aopra è stato bastantemente avvertilo,^ quali rimane 
indubitato essere slati fra loro da lungo tempo in rela- 
zione per commettere ribaldaggini, e furti. 

Considerando, ohe i mezzi violenti di torcimento di 
lesta, e di collo, e più ancora le altre nefande violenze, 
colla narrazione delle quali, siccome sopra dicevamo , 
non abbiamo voluto contaminare questa nostra Sentenza, 
usate contro il Reverendo Giù. Andrea Bianchi affine di 
estorcergli n forza la manifestazione di altri danari ol- 
tre i rullali, e che egli non possedeva per non aver ri- 
scosso quel prezzo d' olio venduto, che cercavano ì la- 
dri , sarebbe anche a rilcnersi che costituiscano quelli 
atti di tortura e di barbarie, che preveduti dall'Articolo 
303 del Codice penale avrebbero renduli gli autori del 
misfatto colpevoli di assassinio, cosicché la pena dell'ul- 
timo supplizio avrebbe forse anche per questo capo po- 
tuto applicarsi, se a ciò fare avesse richiamato la posi- 
zione del Processo, e degli Alti. 
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Considerando risultare dalle immediate eonquestioni 
della Giuditta Cerù, e dalle sue deposizioni, e da quelle 
pure del Reverendo Parroco Bianchi, non meno che dal- 
le dichiarazioni di Fabiauo Bartolomei , e dei Filippo 
Francese onì, come nella occasione di commetter quel 
furto fosse violentemente attentalo al pudore di detta 
Giuditta, e risulta ancora dalle deposizioni del Reveren- 
do Bianchi, come nella stanza medesima, ov'egli legato 
bendalo e mal concio Irovavasi si desse principio agli 
alti primi di quell'attentato, clic venne poi consumato 
per quanto dagli attentanti potevasi, trascinando in allr.t 
stanca ed io altro piano di casa la vittima, che ratte- 
nuta a forza per le braccia, e minacciala con uno stile 
alla gola, di cui sentì la puntura , invano cercava sot- 
trarsi a quell'assalto nefando. 

Considerando die dimostrali per le ragioni e falli so- 
pra dichiarali quali fossero gli autori dell' aggredimento 
e furto di Castagnorl, e dalla deposizione della Gerii ri- 
sultando clie due furono con certezza gli attentatori con- 
tro il suo onore, non è a dubitarsi dì ritenerne autori , 
e colpevoli il Giovanni Nardi, od il Giuseppe Alessandri, 
tali essendo stali dichiarati dal Fabiano Bartolomei, tali 
risultando dal complesso degli Ani, e più specialmente 
l'Alessandri per il coltello, già come sopra si è detto, 
riconosciuto, e che era quello col quale si minacciava 
alla gola della Cerù. 

Considerando tutta volta che se abbiamo potuto sopra 
stabilire l'unione, correità, e complicità dei malfattori 
Dell' aggressione e nel furto, non può dirsi altrettanto 
relativamente al misfatto, diche trattiamo, polche se ri- 
sulta dal Processo l' accordo, il comune volere, ed il re- 
ciproco ajulo dei ladri nel!' assalire e rubanti non vi è 
di lutto ciò principio di prova per l'altro delitio indi- 
pendente, e di genere tulio diverso dal primo, cosicché 
non può riferirsi che ad una brutalità, (ulta propria di 
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chi lo commise, uè può sopra degli altri estendersi In 
taro culpa, ma tota la correità ritenersi sopra dei due 
che insieme a consumar quell' attentato agivano, e si 
prestavano ajato. 

Considerando, che del furto commesso nella casa, ed 
a danno dei conjugi Marco, ed Elisabetta Mennaccini di 
Vurno nella sera del 23 Agosto 1842 in luogo dello al- 
la Stanghetta se ne ha come dei precedenti prova certis- 
sima nelle concordi deposizioni dei derubati , in quelle 
di Gioconda, e Maria Olivieri, di Tommaso Olivieri, di 
Francesco Giunchignani, e di altri molli, e dalla pub- 
blica voce e fama che di questo furto, come di lutti i 
precedenti, immediatamente si sparse. 

Considerando non essere qui pure a dubitare delle qua- 
lità aggravanti, dalle quali fu questo furio accompagna- 
to risultando 

1. " Di Casa abitata dal Processo Verbale del Giudice, 
che vi fece l'accesso giudiciario, e dall'essere incontra- 
stabile che quella fosse la casa, in cui i Mennaccini ave- 
vano e tenevano in alto domicilio, abitazione, e dimora. 

2. " Di tempo notturno, perchè per quanto i ladri non 
s' introducessero nella casa che circa le ore 24, quando 
però già in essa accendevasì il lume, è dimostrato come 
non ne sortissero che alle due di notte, tulio questo tem- 
po essendosi trattenuti a deserlare la medesima, per gui- 
sa che non può esservi dubbio, che in tempo di notte 
venisse il furto fatto e consumato. 

3. ° .Di più persone perchè della pluralità degli aggres- 
sori, che vengono indicali nel numero di sei, benché ap- 
parisca che furono in quattro, forse la confusione, e lo 
spavento degli aggrediti avendo fallo lor travedere nel 
più, ne sono concordi le deposizioni e dei Mennaccini, 
e delle Olivieri, risultando che menlre alcuni dei mal- 
fattori stavano a guardia, altri percorrendo la casa la 
frugarono, e derubarono. 
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A." Di palese delti «ione d'armi, con certezza deponen- 
do i oonjugi Mennacciui degli siili e pistole, di cui era- 
no quegli aggressori armali, e cbe ad intimidirli loro 
presentavano contro. 

5.° Di minacce, violenze, e percosse coti tracce di con- 
tusioni e ferite, perocché al Marco Mennaccini presen- 
tando le armi suddette intimavano o d'insegnare i de- 
nari o di essere ucciso, lo gettavano per terra . lo co- 
privano nel volto, lo percuotevano con pugni nella le- 
sta e nel corpo, gli traforavano con uno stile la cami- 
cia presso del collo; gettavano in pari tempo , e con 
eguali minacce a terra la moglie, questa pure legavano 
c Ih battevano delia testa sulle pietre cagionandogli delle 
contusioni nella tempia destra, e l'avulsione e perdila 
di ire denti. 

Considerando, die dal modo sopra descritto con citi fu 
dai ladri assalila la casa e la famiglia dei Mennaccini. 
e da quello praticato per derubare risulla evidentemen- 
te, corno essi agissero in esecuzione di un progetto già 
concertalo fra loro, e come reciprocamente si dessero 
ajulo per eseguire le operazioni tulle elle alla consuma- 
zione del misfatto condussero, cosicché e necessità il con- 
venire come essi se ne rendessero insieme complici e 
correi . 

Considerando, che a render provalo essere siali del 
numero di quei malfattori I condannali Giuseppe Ales- 
sandri. Pietro Giuliani, e Natale Giusti si hanno le con- 
fessioni del Giusti medesimo, esatte, precise, ed In ogni 
più particolarità di luogo, di tempo, di circostanze, e di 
persone verificale in processo, concordanti con le rive- 
lazioni del Filippo Francesconi, del fratello Lorenzo, e 
della madre Lucia, e con la confessioni stragi a di zi a rie 
dell' Alessandri, e del Francesco Francesconi al Fabiano 
Bartolomei non socio in questo delitto, e di mi questi 
depone giudizialmente, e conferma anche slragiudizial- 
l'J 
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mente al reali Cara Li u ieri , lo ehe Torma un insieme di 
cose si unito e compatto, che rimane impossibile il non 
convincersi che nelle confessioni del Giusti non vi sia 
lulla la verità. 

Considerando, che oltre a ciò non mancano nemmeno 
altri particolari riscontri per dimostrare rei i condannali 
suildetli dui misfatto del quale si traila, slantucbè si ha 
contro 1" Alessuudri la scarpa perduta entro la paglia 
lolla da un saccone nel)' alto del furio, che inutilmente 
I ladri tornarono con un secondo assalto contro le per- 
sone e la casa a riocrcare; scarpa la quale, oltre la ri- 
cognizione circostanziala fallane dal Fabiano per la ri- 
cucitura oon spago laceralo di Ali torti, e pel chiodi 
postivi a lato, ed avvalorata dai detti del testimone Mas- 
simo degli Innocenti, è slata da più periti calzolaj giu- 
dicala dall'impressione della forma del piede per usata 
dall' Alessandri, concordando tulli nelle rivelazioni o 
confessioni delle quali sopra, come effettivamente in quel 
fallo avesse I' Alessandri perduta una scarpa ; come aves- 
se allora falla in pezzi , e dispersa I' altra ; e narrando 
il Fabiano come dopo tornasse l'Alessandri al suo mo- 
lino nei Monii di Villa con un pajo di scarpe nuove, 
alle quali per essersi bruciate troppo accostandole al luo- 
co aveva lolla una suola, particolarità tutto verificalo 
nello scarpe portale nelle carceri dall'Alessandri mede- 
simi!, e da lui slesso non conlradetle . Risulta contro il 
Giuliani che mentre egli pure nell' epoca e sera di que- 
sto furio ha tentalo far credere come si trovasse in Livor- 
no, gli ani processali lo hanno apertamente smentilo, e 
mostrano che egli anzi ne era partito per Lucca la ami- 
lina del 22 Agosto, lo che prova vero il dello del Giu- 
sti, di Filippo, e Francesco Francescani, e della loro ma- 
dre, che già dalla sera del 22 il Giuliani era in Vornu 
con l'Alessandri, ove alla casa dei Francesconi si riu- 
nirono insieme i ladri, dalla quale andarouu a passato 
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la notte in un melalo vicino alla casa Mrnnaccini, ove 
furono clTetlivamente rinvenuti i resti delle cose da loro 
mangiale, c di dove poi la sera seguente si scagliarono 
contro quella infelice famiglia. Risulta Analmente la reità 
del Giusti non tanto nel modo il più positivo dalle ma 
confessioni, nelle quali avendo fra le altre particolarità 
dichiarato essere il solo fra i ladri che avesse i tiranti 
ai calzoni, questa particolarità venne appunto notata dalla 
Meo n acci ni, quando nel partire esso Giusti si rimetteva 
le scarpe, e più ancora per l' incorilro, elle dopo consu- 
mato il delitto, (ornandosene camminando di forte passo 
verso della casa Francesconi a Badia, ebbe il Giusti col 
testimone Pietro Papeschi, che egli chiamò col nome di 
Cencio scambiandolo col Lorenzo Francesconi, altra par- 
ticolarità narrala e confermata dallo stesso Papeschi, il 
quale nelle carceri riconobbe il Giusti per quel medesi- 
mo, dal quale era stalo in quella guisa chiamalo. 

Considerando risultare evidentemente dagli alti, coma 
quei ladri nell'alto in cui commettevano il furio suddet- 
to ed erano pressoché per iridarsene, essendo passale 
secondo che solevano dalla casa Mennarcini Gioconda « 
Maria madre e figlia Olivieri, ed avendo chiamato i Men- 
narcini loro parenti sortissero in tre da quella casa, ed 
afferrate le Olivieri le trascinassero dentro, legando la 
madre, gettandola a terra, coprendola con panni e per- 
cuotendola con schi a Hi, e trasportala in altra stanza la 
giovine (Iglia Maria, che invano piangeva e raccoman- 
davasi e tentava urlare, ma inulltmenle perchè te veniva 
a forza soffocala In voce, commeltessero a danno di quel- 
la infelice vittima degli allentali violenli al pudore con- 
sumati per quanto da loro polcvasi, lenendola per circa 
una mezz' ora a bersaglio di loro brutalità. 

Considerando risultare dalle deposizioni della Maria 
Olivieri essere stali due i malfattori, dai quali venne nella 
maniera anzidetta nell' onore violentala ed olfesa. 
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Considerando, che a ritenere colpevoli degli allentati 
suddelli i condannali Giuseppe Alessandri, e Pietro Giu- 
liani ricorrono le confessioni e dichiarazioni del Naialo 
Giusti provale in lutto In parli verissime, il quale benché 
complice di delitto del furio non potò a meno di non 
edegnarsi a tal nefandezza, dichiarazioni che trovano 
contro l'Alessandri altra presunzione di verità per l'at- 
tentato consimile giù tn altra circostanza di furto da lui 
commesso come sopra si è vedulo contro la Giudilla Cerù 
e la trovano pure contro il Giuliani, che se a danno della 
Cerù si astenne dai falli estremi lo faceva solo per un 
dispregio che non poteva darsi alla giovinetta Olivieri, ma 
sufficiente a provare le male inclinazioni sue, e Dualmen- 
te so ne ha la più manifesta conferma nei delti del Fa- 
biano Bartolomei, che non presente al furto, di che si 
tratta, ci riferisce lutti i particolari degli attentali contro 
la Olivieri commessi dall' Alessandri e dal Giuliani per 
racconto circostanziatUsìnio fattone a lui dall'Alessandri 
medesimo. 

Considerando per allro che se risulla della complicità 
in tali attentali fra I' Alessandri e il Giuliani oou ne ri- 
Etilla per altro quanto agli altri oorrei dui furto per lo 
ragioni slesse già sopra dello parlando della Cerù. 

Considerando che della recidivanza a carico dei con- 
dannali Natale Giusti, e Pietro Giuliani a termini e per 
gli clfelli dei quali lieti' Art. 56 $j. ultimo del Codice pe- 
nale ne. costa a carico del primo dalla sentenza della Regia 
Rota Criminale del liiGunnajo 1 828, confermala dal Su- 
premo Tribunale di Giustizia li 21 del successivo Febbrajo. 
con la quale venne per furio condannato alla pena dei 
pubblici lavori per anni cinque, e ne costa a carico del 
secondo dall' altra sentenza della Itola suddetta del 28 
Gcnnajo 1824, confermala come sopra il 19 Febbrajo del- 
l' anno stesso, che contro lui decretò la pena dei pub- 
blici lavori a vila per uiuieidìo, delle quali condanne 



e Sentenze rrsiilla anche pienamente dai Registri della 
Cancelleria di questo Tribunale Supremo. 

Considerando, che II pretendere non essere applica- 
bile la pena della recidivane quante volle il recidivo non 
abbia luLla ed interamente espiata la pena del primo de- 
litto, ma quella sia stala commutala o diminuita in virtù 
ili Grazia Sovrano, è lale assunto, che distrutto dalla 
lettera stessa dell' Art. S6 del Codice penale non mirila 
nemmeno che i magistrali si occupino nel conciarlo, 
lanlo più clic si (ralla di questione |jià esaminata e de- 
cisa dalla giurisprudenza francese, come ne risulta dalla 
decisione della corte ili Cassazione del 1. Luglio 1837 nel 
Jnurnal dit Palais min. ]832 pnj. 037, unitamente alle au- 
torilà ivi citate alla noi. 1. 

Considerando che la recidiva è un fallo, per la di cui 
costatazione la legge non stabilisce alcuna specie di prova 
assoluta e specifica , e che può quindi risullare da ogni 
e qualunque mezzo allo a renderlo dimostralo per la con- 
vinzione del giudice, ond'è che non solo poleva stabilirsi 
dalla Regia Rola Criminale su quelle prove che reputava a 
lale uopo su flìcienli nella sua coscienza, ma inoltre non 
vi è dubbio che la prova n' esisteva avanti la Rola e 
il' esisle presso di noi legalmente costituita dall' estratto 
delle sentenze, uni Le agli alti pendenti i iliballimenli In- 
nanzi la Rola slessa, alleso che la recidila anche pendenti 
appunto i di balli meMi possa stabilirsi e provarsi, come 
ioli' appoggio di una decisione della corle di Cassazione 
dei 2 Febbraio 1833, e sull* autorità del Merlin avverta 
I 1 annotatore ad llelie e Chauveau Ioni. 1 A'. 488 noi. 3 
erfif. 1814. 

Considerando non essere in conio alcuno applicabile a 
favore del Fabiano Bartolomei il decreto d' impunità di 
cui nella umificazione della Direzione generale di Polizia 
del giorno 27 Agosto 1842 ed in successive ordinante 
Sovrane, perchè Se le disposizioni di esse avevano la loro 



applicazione a riti volontario si Tosse presentato a pale- 
sare i colpevoli ed a somministrare i uecessaij mezzi di 
prova per la loro punizione, non possono per nllro in 
modo alcuno trasferirsi ed estendersi a favore di chi già 
denuncialo e posto sullo processo si trova in potere della 
giustizia, il quale dopo più e molli mesi dal sud arresto, 
dopo le denunzie falle dal vero impune, dopo costanti e 
ripetale Degallve, stretto filialmente dagli esami e dalle 
interrogazioni, c vedendo gii '* giustizia sulle tracce dei 

statue loro non è più un libero denunziato» e rivelatore 
meritevole d' impunità e di premio, ma un reo confesso 
nelle sue colpe. 

Considerando che tanto la legge naturale che civile 
obbligano ogni uomo che recò danno ad altrui di farnn 
piena riparazione, e che perciò sono giustissime le con- 
danne pronunciale conlro i colpevoli a rifondere i recla- 
mali danni e interessi. 

Considerando esser dovere dei giudici di restringere e 
limitare le discussioni loro ai soli fatti strettamente c 
rigorosameule interessanti Tallo di accusa, ed I misfatti 
e delitti contemplali in esso e pei quali è richiamala la 
pubblica vendetta sul capo dei prevenuti, nò oltrepassando 
questi rigorosi confini estendersi intorno ad altri fatti o 
persone che poste fuori dell' accusa, sono pur fuori del 
giuditio e della giurisdizione dei tribunali, e per le quali 
debbesi avere per non scritta qualunque cosa rilevala o 
scritto che fosse. 

Considerando che nemmeno è lecito ai magistrati il 
proporre in qualunque modo, e sotto qualunque aspetto 
die siasi, dubbie/za intorno alla legge, od eccitare so- 
spetti sulla giustizia di suo sanzioni, perche la missione 
unica e sola dalla sovranità ricevuta è quella di tener 
ferme o manlenere le leggi, e per esse incutere venera- 
zione e rispetto, non al irò essendo i giudici che sacer- 
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doli della giustizia ai quali appartiene la sola potestà di 
giudicare della verità ed esistenza dei falli, e di deler- 
minare la criminalità delle azioni, col rigoroso dovere, 
<|i]csla verificala, di applicarvi senz' altra investigazione 
di sorla quelle pene che dalla Sovranità stessa negli emi- 
nenti incriticabili suol poteri furono sanzionale. 

Considerando clic se gravissima è la pena che ricade 
sopra i colperoli sottoposti al presente giudizio, orrendi, 
molteplici, e spaventosi sono pur anche i misfatti da loro 
n immessi, e tali da gettare il terrore e l'allarme in Culla 
infera la società esposta a sempre nuovi e più terribili 
attacchi, perbene mai può dirsi troppo grave quella pena 
la quale già ben sapevano I rei che loro pendeva sul 
capo fino da quando concerlavano , eseguivano, e con- 
sumavano le loro nefande azioni, quella pena che rag- 
giunge o dei colpevoli che precedenti condanne e gaslighi 
non che aver potuto emendare hanno incoraggialo a 
rolpe maggiori, o dei rei, che In uno specialmente dei 
loro misfatti cumulando insieme tulle le circostanze del- 
l'Art. 381, uniti in complotto, scalando e penetrando per 
via di scasso nella pacifica abitazione di un ministro 
del santuario nelle ore del riposo e del sonno, In quel- 
l'alilo che per ognuno deve aversi per inviolabile e san- 
to, con anni alla mano, con violenze e con minacce 
di morte, e mostrando anche un animo determinalo a 
sacrificare le vittime, se avessero incontrata resistenza o 
pericolo di esserne riconosciuti, si ponevano scelleral amen- 
te a mettere a ruba quanto lor capitava fra mano, non 
distinguendo nemmeno fra le cose private e quelle ap- 
parlenenti al cullo ed alia Chiesa di Dio, misfatto per 
la sua enormità parificato ben giustamente al vero as- 

Visli gli articoli 2. 58. 39. 60. 331.333. 381. 384. 386. 
§. 1.° del Codice penale; 1' articolo 1. e 3. del patrio 
decreto 10 Gennajo 1818, e gli articoli 365. 306. e 3C8. 
del Codice d'istruzione criminale. 



Il Supremo Tribunale di Giustizia all' unanimità con- 
ferma la .scnteiiv.n pronunciai* dalla Itegia. Rota Crimi- 
nale il giorno 28 Aprile 1845 contro 

I.° Giuseppe del lu Paolo Alessandri, nato e domici- 
lialo a Culugnora di Valeriana di anni 41 circa, agri- 
coltore, dello Caromeo e Cabala. 

'2° Giovanni del fii Luigi Nardi nato e domiciliato a 
Cocci glia di anni 31 circa falegname, dello 1' Àbalaecio. 

3." Demetrio di Francesco Prosperi nato e domiciliato 
ai Monti dì Villa di anni 35 circa possidente e agricol- 
tore, dello il Bosso. 

i.° Fabiano del fii Bartolomeo Bartolomei, nato e do- 
miciliato come sopra, di anni 4(1 circa, agricoltore, e 
mugnnjo detto la Faina, 

5. " Pietro del fu Lorenzo Giuliani nato al Ponte S. 
Pietro, domicilialo a Livorno di anni 41 domestico det- 
to A ture. 

6. ° Nalale dei fu Vincenzo Giusti nato in Lucca, do- 
miciliato iu Bastìa, di anni 43 circa, imbianchino, e 
doratore. 

Urdina che la della sentenza avrà il suo pieno elTeito 
ed esecuzione in questa Città di Lucca, e condanna so- 
lidalmente tulli i suddetti nelle spese del presente giudizio 
di revisione. 

Cosi giudicalo e sentenziato a Lucca alla pubblica 
udienza del Sapremo Tribunale di Giustizia questo gior- 
no di lunedi vcntollo Luglio Milleolloeenloquaranlacinque. 



Il Consigliere di Sialo Presidente suddetto 




s 
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BREVI CENNI 
INTORNO LE DIFESE 

PROPOSTE PER GLI ACCUSATI 



lue difesa dei carrersli erano affidalo qnanlo a France- 
sco e Demetrio Prosperi all'Illus. Avvocalo Francesco Ga e- 
lano Carrara, quanto a Natale Giusti all'Illus. Si«. Avvocalo 
Donalo Bor romei, quanlo a Giovanni Nardi dello 1' aba- 
taccio all' lllus. Si". Avvocalo e presidente Carlo Mas- 
sei, quanlo a Pietro Giuliani dello Buerc all' lllus. Sig. 
Avvocalo Michele Mariani, quanlo a Fabiano Bartolo- 
mei all' lllus. Sig. Avvocato Tommaso Gbilarduecl, e quan- 
to a Giuseppa Alessandri dello Carameo (1) e Cabala 
all' lllus. Sig. Palrociuatore Cherubino Laurenzi. 

I difensori lìn dal principio compresero I' importanza 
della loro missione: esperti nei processi penali non «' il' 
lusero sulla forza e gravità dei risultandoli degli alli a 
carico dei loro raccomandati; citladiui pur essi sentirono 

(]) L' Alessandri ebbe da fanciullo nella su» Itrra natale a 
causa della piccola e co ima fa u a sua corporatura il soprannome 
di Carameo vernacola impropiaiione di Caramogio : Fatto poi 
adulto assunse ti tìtolo di Cabala a suo nome di guerra esulto 
tale appellazione caratteristica fu più general mente curiose iu io. 



Olitilo in quello Mennaccini, e clic però doveva prima ili 
ogni altra cosa discutersi e del sacrilegio e della violen- 
za. Assunse egli la discussione intorno al sacrilegio e di- 
mostrò col ragionamento clic i furli della Rocca e di 
Caslagnori non polean dirsi sagrileghi nè per i principj 
di diritto canonico, nè per le patrie Leggi e giurispruden- 
za appoggiando e !' una e i' altra delle suo lesi sopra nu- 
merose dottrine. (1) 

La seconda parie di questa preliminare disamina fu 
compila dull' Avvocalo Ilorromei che prese la parola a 
combattere I' altra qualità capitale delle violenze; Egli 
riferendosi ai princìpi del gius comune, dimostrò die per 
le antiche leggi le violenze non potevano condurre a pe- 
na di morie se non erano atrocissime e tal! da porre in 
imminente pericolo la vita del derubalo; analizzò le ope- 
razioni elle si rimproveravano ai ladri come atti coslì- 
lulivi delle violenze, e li ravvisò scevri da siffatta gra- 
vità e diretti sempre ad incuter timore plutloslocbè a 
danneggiare la salute dei derubali, dal che ne dedusse 
che per l'antica giurisprudenza dai medesimi non sareb- 
be derivala la qualifica di violenti nei furti, Indi pas- 
sando alle leggi noslre avvertì die II codice penale del 
1810 in tiiun luogo definiva di die si oosliluisse la vio- 
lenza nel furio, che fra noi non si era mai presentalo 
ai Tribunali l'occasione di applicare l'ari. 381, ed oggi 
doveva per la prima volta intcrpelrarsl; che questa inter- 
prela/ione non dovea desumersi da alcune esageralo de- 
cisioni di Francia che sembravano aver rincarilo il ri- 
gore di quel!' articolo, ma dalle più miti regole del dirit- 
to comune, a seconda delle quali la violenza scompari- 
va nei furli in quisliono. Aggiunso puro qualche osser- 
vazione in ordine alla mancanza di cooperatone per par- 
ti) Vedasi I* semema rotale questione 3g 83 c 8.{ e i re- 
lativi Coiuidttandn, 



le di tutti i ladri noi pretesi adi di violenza, per desu- 
merne che dovessero tn ipolesi corrisponderne quei soli 
che gli avevano posll in essere, e la pena capitale evi- 
tarsi dagli altri; e perchè non vi erano prove bastanti 
a veriOcare nel caso qual dei ladri vi avesse o dò ma- 
terialmente concorso dovesse nella incertezza applicarsi 
ta pena minore. Così si fece strada a concludere che sot- 
to ogni aspetto la pena capitale non era a temersi per 
gli accusati. 

Prese poi la parola Y avvocalo Masse! e rammentando 
che ai prevenuti erasi contestato dal Pubblico Ministero 
anche il miifallo di Bandii che direttamente avrebbe por- 
tato all'applicazione degli Art. 265 e segUODIi del codi- 
ce penale, ed avrebbe indirettamente potuto refluire sul- 
la complicità nei furti in quislione, osservò ohe prima di 
scendere alla trattativa dei relativi speciali faceva me- 
stieri (esser parula di questa prelesa Banda; e della me- 
desima procedendo a discorrere dimostrò mancarne tulli 
i requisii! negli alti, ed essere affatto fuor di luogo obiet- 
tarla ai prevenuti . (t) 

L'avvocalo Ghilarducci presentò a benefizio del suo 
raccomandato la eccezione della impunità, che egli so- 
stenne essersi da Fabiano quesita con il confessare che 
egli fece innanzi al giudice inquirente i propri reali, de- 
nunciando gli altri colpevoli, somministrando indizi a 
convincerli, e procurando il reperimenlo dell'argenteria 
di Castagnori. Egli insìstè che Fabiano erasi indotto a 
conlessare perchè speranzato dall' Istruzione di ottenerne 
benigni riguardi: disse che la notiQcazioue del 27 Agosto 
1M2 avendo promesso la impunità a qualunque Ira i 
complici avesse rivelato gli autori di quei misfatti, alla 
impunità si era da Fabiano quesito il diritlocol rivela- 
re, ancorché per avventura allro segrelo denunciatore 

(i) Vedasi li scaleni! delli B. Roìa Criminale qaeit, i3o. 
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avesse già profittalo di quel benefizio; aggiunse ancora 
che se ud incognito rivelatore atea potuto denunciare 
gli autori dei funi di Casiagnuri, Yoruo, e Badia, egli 
non avea potuto palesare quei della Bocca intorno ai 
quali nulla sapeva ; che però le rivelazioni di Fabiano 
avendo pur sempre operalo utilmente V citello che da 
quella noli fi cagione sivolea procurare, vale a dire il di- 
scoprimento di tulli gli autori di quei misfatti ragion 
voleva ebe a lui se ne attribuissero anche i vantaggi, 
accordandogli la impunità con tale nollficazione promessa. 

Chiuse questa udienza l'avvocalo Mariani che toglien- 
do occasione dalla impunità dimandata per Fabiano, ne 
dedusse che costui non poteva considerarsi come testi- 
mone neppure inidoneo ed allegò numerose dottrine a 
comprovare che se il detto del correo confitente può ta- 
lora valularsi almeno come dichiarazione eccezionabile, 
il detto del correo impune non è valutabile In modo al- 
cuno: Avvertendo in seguilo che le eccezioni contro cerlì 
testimoni fiscali, il cui dello feriva qua) più qual meno 
tulli gli accusati erano un preludio di difesa generale a 
vantaggio di tutti i rei, che formar doveva come il po- 
stulalo delle singole discussioni suiti speciali rcspetliva- 
mente addebitali, imprese a Irallare questo argomento con 
attaccare più particolarmente il dello del Giusti e dei 
Franuesooni, l'uno come correo, come già condannalo a 
pena infamante e come preleso demente, gli altri corno 
dilaniali e gravemente sospetti per la fama registrala 
nel processo pubblico di appartenere alla famiglia del se- 
greto denunciatore ed immunitario ; Procedclte quindi al- 
l' analisi dei patenti mendaci che apparivano nei loro 
deposti non che in quelli di Fabiano, e distinguendo in- 
gegnosamente fra la convinzione dei giurali che egli de- 
nominava di molupropio e In convinzione del giudice chu 
egli diceva dover esser sempre legalmente ragionala, con- 
cluse che da tati fonti uon poteva nascere la certezza 
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morale nell' animo dei Magistrali. Aggredì in Uno l'esa- 
me delle speciali rìsullanze a carico del suo raccoman- 
dalo Giuliani iu quanto ai misfatti di furto; ne commentò 
l'alibi dal medesimo proposto, del quale sostenne non 
doversi dire mancato ma piuttoslo debolmente provato, 
e dovere pertanto servire anziché ad aggravio, ad argo- 
mento di difesa del reo. Insistè sulla di lui buona fama 
in lema di furio : argomentò sulla prontezza del suo ar- 
resto in Livorno senza che ei fosse trovalo detentore di 
alcuno oggetto furtivo: allegò che di quei testimoni che 
lo indicavano meramente di nome non polca tenersi conto, 
perchè non essendo da essi conosciuto personalmente se 
ne doveva esser procurata V opportuna ricognizione inter 
plwet, lo che non erasi fatto, e terminò col chiederne fas- 
soluzione. 

Nel giorno successivo riaprì l'udienza l'avvocalo Car- 
rare con la trattativa dello speciale di Demetrio Prosperi; 
esordì dal rammentare la costui buona fama, le sue agiate 
finanze, la sua religiosa educazione; dimostrò evidente 
la innocenza del medesimo in quanto ai furti Ricci e Pie- 
ri (1). Su questa premessa insislè che fino al IMO De- 
metrio non polea dirsi ladro, e scendendo al furto della 
[tocca ne attaccò il principale indizio desunto dalla re- 
perizione dei tubi e delle monete, allegando che la rico- 
gnizione di quelli e di queste non era completa, sia perche 
ai derubali erano stali presentati gli oggetti prima che 
si fossero fatti da loro esattamente descrivere, sia perdio 
alla difettante prova della preesistenza e dcQceuza di tali 
oggetti non suppliva la serotina denuncia dei derubali 
medesimi. Pel furio di Badia e di Castagnori non potendo 
senza mentire a se stesso, impugnare che presso Deme- 
trio si fossero reperiti oggetti pertinenti al compendio di 
quelle ruberie, presentò I' ipotesi di una ricettazione di- 

(lj Vedasi la semema Rotale, (Juciltoiit 17 p 61, 
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mostrandola aulla «corta di alcuni! processali risultante 
preferibile a quella di un' adiva partecipazione nei mi- 
sfatti; avverti the gì' indi/j generali cumulali contro costui 
mancavano di univocità perchè si adattavano del pari e 
all' ipotesi di una ricettazione e a quella di concorso nel 
furto, pcrlochè restando incerto se quel nudo possesso di 
oggetti furtivi oltre ad essere un fatto criminoso di per 
«e, dovesse ancora ritenersi coma indizio di correità, vo- 
leva umanità e giustizia che si accettasse l' ipolesi più 
favorevole all'accusato, e quella che nel dubbio gli sal- 
vava la vita. Così potè concludere per la pena dei ferri 
a tenore dell'ari. 63. 

Prese la parola il palme in a lo re Cherubino Laurenzi, 
ed eccezionandn analiticamente gì' indizi che gravavano 
il suo raccomandalo pei minori furti Barsotli. Piccinini, e 
Pieri, sostenne che in special modo degli ultimi dovevano 
tenersene autori quelli stessi denuncianti che ne accusa- 
vano l'Aleisanilri e ne chiese l'assoluzione. 

L'avvocalo Massei presentò la difesa del Nardi mo- 
strandolo innocente del furto Cilli e del Turto Ricci. (1) 
Pel tentativo ili Limano allegò io genere che l' idea di 
un' attentalo sagrilego era meramente supposta, ed in spe- 
cie ebe di quel Tatto non si aveva argomento bastevole 
a ritenere autore il prevenuto, ed anzi varie deposizioni 
e segnatamente quella del testimone Mariani ne esclude- 
vano la reità. Pel furto della Bocca combattè gl'indizi 
desunli dai convegni nell'osteria di Casabasciana, e dalla 
presenza del Nardi sui monti di Brandeglio deducendu 
dalle respetlivc località la inconcludenza degl'indizi me- 
desimi ; e in ordine alle dichiarazioni slragiudiciali di 
un'amica dell'accusato le dimostrò prive di fondamento 
perchè conlradetle gìudicialmenle dall' amica stessa. Pel 
furto di Caslagnori insistè in principal modo sulla dc- 

(i) Vcila, i la semema rotali queil. )5 16. 

SO" 
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posizione del presidente dei Monti di Villa che ne avrebbe 

cullatalo I' alibi, e sulla mancanza di prove dirette a di 
lui carico. Pel fnrlo di Badia mostrò di apprendere egli 
stesso la imponenza dei risultamenli giuridici per gl'indizj 
derivanti da un oriolo e da un fazzoletto dei quali il fisco 
riteneva esser pioMilicala la perllneoza al compendio della 
Radia, ed il possesso nel Nardi; puro so no schermì de- 
liramente i ■ . i. ■ cbc circa al fazzoletto uon era iu.--;-> 
baslaolemenle idenlitkalu con quello furili u per quaolu 
potesse esistere somiglianza fra loro, ed anzi elle quello 
già posseduto dal Nardi aveva dei disliolivi che io quello 

oon era però uli-oiiflraia la persona del pos- 
sessore con quella del Nardi, sia per la omessa recugni- 
liooe inlfr plum, > > per la mancanza nello straniero ohe 
di quella detenzione d'oriolo attcstava, di personale co- 
noscenza del N'ardi. Cosi polii concludere per I' assolu- 
zione del medesimo. 

L'avvocalo Mariani chiose anche questa nuicnzfl di- 
scolpando il Giuliani dall'attentato ai pudore in C.islagnu- 
ri.(l) Per lo stupro di Vorno maneggiò le difese che es- 
cludevano I' inlervonlo di Giuliani al furto Mennacciul 
onde procurarne hissolu/iuiio ani he per lostupro.ed in ipo- 
lesi discusse l'art: AAA sostenendo culla scorta di varj com- 
mentalori francesi doversi distinguere fra concorso di pio 
stupratori, c cooperazione di un terzo ad ajotare lo stupro di 
altri, ed essere questo non quello il caso colpito dall' ari. 
333. Alcune espressioni equivoche del difensore fecero sì ebo 
uc fosse a lui dimandalo schiarimento ed eyli lo dette pronto 
e sodisfacente, e ciù nel volgo degli inesperti dette luogo 
alla voce che ei fosse stalo richiamato all'ordine; lo die non 



(0 V.dasi I. MIN rotale que.l. 
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fu vero ni par parie (teliti Presidenza nè dal Pubblico 
Ministero. 

L'altro di successivo apri la discussione l'avvocalo 
Borromei esponendo elle pel Giusti, accusalo dell' unico 
furto Mennaccini non potevano, e perchè confesso e perchè 
di più gravissimamente indizialo, presentarsi altre difese 
tranne quelle tendenti a minorarne la pena . A questo 
scopo parlò del tempo notturno, e sostenne urto concorrere 
lai qualità nel furto suddetto perchè a qualificare i furti 
come notturni deve guardarsi 1" ora in cui il ladro pe- 
netra nel domicilio, e non I' ora in cui n' esce, e qui 
i ladri entrarono di giorno; parlò delie pretese violenze 
ad escluder le quali, oltre le cose già delle nella sua prima 
difesa, osservò che in questo furto gli alti di forza dovean 
dirsi indirizzati non al furio , ma allo stupro nel quale 
il Giusti non ebbe parte: parlò infine della sua recidi- 
vanti, e appoggiandosi a vari giudicali di Francia disse 
rhe della recidivane del Giusti non ne costava perchè 
in atti mancava 1' analogo legale certificalo che attestasse 
della precedente condanna. 

Il patrocinatore Laurenzi continuò le difese dell' Ales- 
sandri giusliGcandolo dall' accusa pel tentativo di Lima- 
no (1). Insistè per la Rocca e Caslaguori sulla mancanza 
d'indi/j prossimi a pregiudizio del suo difeso; e quanto 
al furto di Vornn prese in principal modo a combattent 
l'indizio tratto dalla scarpa perduta da uno dei ladri, e 
che il fisco riteneva appartenere precisamente a Cabala, 
allegando ebe inloruo a questo doveva esser falla la prova 
diretta col presentare la scarpa al piede del prevenuto, 
anziché ricorrere a perizie, ad argomenti di confronto e 
a prove artificiali che consistevano nella mera opinione 
e nel giudizio dei testimoni. Quindi concluse per I' asso- 
luzione dell' Alessandri. 



(i) Vediti la iruleui» lolale qutil. 6j. 
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Filialmente l' avvento Carrara presa la panila a di- 
tosa di Franccscu Prosperi, c pienamente ne dimostrò 
l' innocenza (I) e chiuse le difese con un succinto riepi- 
logo dei mezzi già rospellivamenle presentali, e con del- 
le generalità a raccomandazione dei prevenuti. 

Innanzi al Supremo Tribunale di Giustizia non essendo 
proponibili nuovi alti e testimoni, la posizione degli ac- 
cusali restava l' islessa, tranne quei capi ed aggravi sui 
quali erano siati dclìn ili valsente assoluti e sui quali non 
era più luogo a discorrere. Perciò mentre restavano ai 
difensori soltanto i punti più ardui a trattare perchè in 
questi I' accusa gii piò forte aveva attinto forza mag- 
giore dal volo dei giudici rotali, non potevano nei mezzi 
generali di difesa deviare dà quelli già esauriti in Taccia 
alla Rota. Ciò nonostante riusci loro di dare alle difeso 
medesime un'aspetto di nuovità cangiando metodo, ordi- 
ne, e attribuzioni, e riconcentrando sopra i soli articoli 
dichiarati capitali quelle critiche che da prima avevano 
dovuto rivolgere conlro ogni capo di accusa. 

Qui le direse furono cominciale il 19 Luglio 1845 
dall' Avvocalo Massei che alla trattativa dello speciale 
del Nardi per l'attentato di Limano, e per i furti della 
Bocca, di Caslagnori e di Badia si fece strada attaccando 
il dello di Fabiano Bartolomei che già si era tolto a gui- 
da e dall' accusatore e dai giudici rotali. A cosloi chie- 
se conto della sua vita ante-alta, del suo ramingare in 
lontane regioni, delle sue gesta in Asia, in America, in 
Spagna ed in Francia, e dai costami di lai trasse argo- 
mento a screditarne la fede, r a C'orzando la sua tesi con 
quanto di erroneo nei suoi deposti gli somministrava il 
processo. 

Al Massei succede Ile P avvocato Ghilarducci che ritor- 
nando al sistema della chiesta impunità si sforzò di rao- 

-0) Vedasi U temenza rolak uucm. ifri. 
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strare che Fabiano era pienamente veridico, concludendo 
che sema rinunciare al buon senso non poteva negar- 
glisi fede. Indi sviluppando il diritto che ei riteneva spet- 
tare al Bartolomei per la impunità promessa ai rivela- 
tori con la notificazione governativa del 27 Ago rio 1812 
avverti che per negarne il benefizio nulla montava il con- 
corso nel rivelante della volontà più □ meno diretta a 
quesirlo; e ciò perchè un decreto rhe accordi la impu- 
nità è una legge generale per tulli che contempla non la 
persona, ma il fallo; E come senza il concorso di quelle tali 
circostanze che la legge ha previsto, la volontà per quan- 
to energica dell' uomo non potrebbe procurarne 1' appli- 
cazione; cosi dato quel concorso r uomo si trova ipsojure 
sotto la influenza della Legge, e quindi o egli voglia o 
egli non voglia viene ad esser colpito dalla sanzione del- 
la medesima; cosicché il benclliiu della impunità si potreb- 
be acquistare per ministero di legge anche dal reo che 
rivelasse senza neppur conoscere la esistenza delie rela- 
tive disposizioni governative, non essendo estremi neces- 
sari all'applicazione della legge ne la scienza della me- 
desima né la volontà di soggettatisi: Passò quindi a trat- 
tare delle qualità gravanti delle violenze, e onde esclu- 
dere l'applicazione dell'ari. 381. ragionò principalmente 
su quanto l'Oralor del Governo aveva esposto a motivo 
di quell'articolo all'epoca della formazione del Codice 
penate, e sulla discretiva che presentava posto a con- 
fi-ouLo con 1' art. 303 del codice stesso. 

L'avvocato Mariani alli speciali mezzi di discolpa del 
suo patrocinalo Giuliani cbe latamente esornò, aggiunse 
una teoria Intorno la recidivanza tendente a liberarlo da 
questa qualità gravante fondandosi sulla massima che le 
leggi penali non si applicano al caso misto; peri oche il 
Giuliani abbencbè altra volta condannalo essendo stalo 
sottratto alla pena da una grazia Sovrana, questa, dice- 
va egli, impippiava ìl suo caso e doveva esonerarlo dal- 

; 
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l'aggravatone di pena cni le leggi ne ' c** n oHinario 
assoggettano I recidivi. E questa difesa illustrava con 
molle 'laurine, e- più specialmente con I' suturila del 
sommo professor Carmìgnant, schiellamente annunziando 
che per gentile suggerimento del medesimo egli aveva 
ricarso a questa teoria. 

L' avvocato Borromei diede nuovo sviluppo alla que- 
stione della recidivane, (ornando a sostenere che la cir- 
costanza gravante di una precedente condanna a carico 
de! prevenuto non potea dirsi risultare dal relativo at- 
testato dell'ufficio del pubblico ministero, sia perchè queslo 
era pervenuto in processo dopo esaurite le difese io faccia 
alta Itola, e così in epoca in citi gli atti erano chiusi 
nell'interesse dell'accusatore, sia perchè quell'alleatalo 
emanando dall'ufficio che rappresentava la pubblica ac- 
cusa era illegale che una parte facesse prova a suo pro- 
prio favore. Disapplicò la decisione di questo Supremo 
Tribunale in causa del Grande, ed analizzò vari giudi- 
cali di Francia dimostrandone 1' esatta coincidenza col ca- 

Nel di successivo il patrocinatore Laurenzi tornò per 
l' Alessandri a combattere gì' indizi fiscali per i furti 
Barsolti, Pieri, Piccinini e Mennsccini, ed In special modo 
per quelli dì Castagnori e della Rocca, ponendo innanzi 
ai giudici parecchie risultanze processali donde appariva 
che a quei furti avesse presa parte uno stretto congiunto 
di Fabiano Bartolomei, e così dimostrando che quando 
Fabiano designava Cabala come uno dei partecipi a quei 
fiorii poteva verosimilmente avere un' aito interesse a 
salvare il vero colpevole a lui caro per vincoli di affe- 
zione e di sangue, surrogandovi l'Alessandri che di per- 
sona lo somigliava. 

L'avvocalo Carrara chiuse le difese (ornando per De- 
nteino Prosperi a proporre V ipolesi della ricettazioni- 
che maneggiò sotto diverso aspetto, dimnslrando che data 
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ancora la presenza di Demetrio ai furti del 1342 non ne 
derivava argomento per ritenerne il concorso a I Curio del 
1840, unici) che !u Rota Criminale avesse giudicalo degno 
dì tuorle. Insistè elle il.giudido di revisione era dalle 
panie leggi accordalo a tulio favore dei condannati a 
pena dì morte; che per quei fatti da cui (al pena era 
stala lolla dalla sentenza rotale non era di competenza 
del Supremo Tribunale di riportacela, molloptù nel silen- 
zio del ficaio Procuratore che aveva concluso puramente 
per la conferma della sentenza rotale; che per conseguenza 
in ordine al furto di Caslflgnori non era più luogo a 
temere di pena capitale. Quindi scese ad illustrare, la sua 
ipotesi premetlendo alcune generiche nozioni sulla forza 
probatoria degli indizj, e sulla loro respeltiva indole e 
categoria; e stabilito che per condannare Demetrio come 
correo nel furto della Rocca accaduto nel 1840 non doveva 
l'animo del giudice subire I' influenza dei falli del 1842, 
né degli indizi che per questi gravavano il Prosperi, so- 
stenne che per quel furio nuli' altro si aveva in atti che 
iudiij remoli, li quali quando pur numerosi non equivale- 
vano giammai a quegli indizj prossimi sui quali soltanto 
vuol esser fondata la convinzione del giudice. Aggiunse 
a discarico di Demetrio l'analisi delle dichiarazioni slra- 
giudiciali di Barbanera' che lo avrebbero escluso dall'inter- 
vento alla Rocca, e tornù a concludere per la pena dei ferri. 

Qui S. E. il Presidente del Supremo Tribunale annun- 
ziò che il Regio procuratore intendeva replicare alle di- 
fese e che perciò l* Udienza si prorogava al dì vegnente. 
La mattina del successivo 23 Luglio 1815 il Pubblici! 
Ministero presentò la sua risposta, alla quale i difensori 
immediatamente replicarono ad uno ad uno, tornando 
ad insistere sulle respettive eccezioni, e in principili modo 
scagliandosi conlro la qualiDca di lorture ed alti di bar- 
barie novellamente portata in campo dal Regio Procu- 
ratore ad aggravazìone del furio di Caslagnori, dimostrali- 
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do clie di quelli cirroslanja gravame non poteva par- 
larsi dopoché il Pubblico Ministero non avevate conlestaia 
ai prevenuti nuli" epilogo del suo alto d'accusa (1), e so- 
stenendo inoltre che il preteso concorso di alti di barbarie 
in CaStSi nori era impossibile a sostenersi dal fìsco, di 
fronte alle giurale deposizioni del parroco Bianchi, contro 
la persona del quale siffatte torture si ritenevano esercitate, 
essendoché in queste deposizioni egli aveva detto cho dagli 
atti o violenti o minaccevoli posti in essere dai ladri a 
suo danno egli non aveva, tranne il timore, sofferto al- 
cun male. E cosi ebbero termine queste faticose discussioni. 
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